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nome di principi morali o religiosi, ma in nome di un’ideo¬ 
logia, vale a dire di un’espressione di pensiero essenzial¬ 
mente immanentistica perché pretesa autosufficiente 2 . E il 
sistema che da tale lotta trae origine, ripudia qualsiasi rap¬ 
porto col Trascendente, non riconoscendo altra legge supe¬ 
riore a quella (positiva) da esso stabilita, e relegando la 
religione nel fondo della coscienza dei singoli, come un affa¬ 
re meramente privato da tener distinto dalla vita pubblica.. 

Alla fede in Dio si sostituisce una fede terrena, identi- 
ficantesi di volta in volta nella ragione, nella nazione, nel 
progresso. La morale sociale si riduce ad un empirico auto- 
limitarsi relativo agli scopi che interessa raggiungere, cosic¬ 
ché, debellato l’assolutismo dei sovrani, viene aperta la via 
ad un assolutismo ancora peggiore: quello impersonale dello 
Stato, che si paleserà in tutta la sua disumana potenza nei 
totalitarismi del XX secolo. 

È da siffatta frattura tra società civile (in senso ampio) 
e società religiosa, che sorge storicamente la necessità di un 
movimento cattolico, ossia di un movimento agente nella 
sfera temporale al fine di restaurare l’armonia tra questa e 
la sfera spirituale, in base alle direttive tracciate dalla Chie¬ 
sa, la cui autorità esso riconosca esplicitamente anche nel 
campo sociale. La Chiesa, d’altronde, basa il proprio diritto- 
dovere d’insegnare e d’intervenire dall’alto nelle questioni 
sociali, non puramente tecniche, sulla propria natura di custo¬ 
de per missione divina dell’ordine naturale e soprannaturale. 
Si instaura in tal modo un rapporto di estrema complessità e 


2. Si ricordi che dal punto di vista cattolico « Le ideologie... sono 
costruzioni più o meno arbitrarie della mente umana », le quali « inten¬ 
dono risolvere ogni problema con l’esclusione di Dio persona e di tutto 
l’ordine, che da Lui prende principio, norma e finalità» (Card. G. Siri). 
Che se esse ammettono pure qualche parte di vero, si fondano tuttavia 
su una concezione areligiosa, se non dichiaratamente atea e antireligiosa, 
del mondo e della società umana: concezione inaccettabile, come tale, dalla 
coscienza cattolica. 


delicatezza insieme, che coinvolge le stesse relazioni tra Chie¬ 
sa e Stato e fa emergere talora nuovi motivi di conflitto. Ma 
l’impegno e la partecipazione dei cattolici alla vita sociale 
obbediscono ad un’esigenza imprescindibile: giacché è con 
l’impegno e con la partecipazione che si manifesta una forza 
vitale, si acquisiscono reali esperienze, si selezionano gli uomi¬ 
ni, si sviluppano le dottrine: ed è solo con l’impegno e con 
la partecipazione che si può sperare di rinnovare la società. 


2. Il nesso preesistente tra istituzioni religiose ed istitu¬ 
zioni politiche e sociali è sostituito dal nesso tra Chiesa e or¬ 
ganizzazioni e correnti cattoliche. Battaglie spesso molto dure 
contrassegnano ì attività di queste organizzazioni e di queste 
correnti, che peraltro si trovano di fronte a posizioni estre¬ 
mamente differenti nei diversi tempi e nei diversi luoghi. Se 
in ogni Paese esse costituiscono, nel loro insieme, un movi- 

Ì lento unico con un proprio senso ed una propria storia, la 
storia di ciascun movimento è indissolubilmente legata alle 
vicende del proprio Paese, e non si comprende e giustifica 
se non riferendola al proprio contesto storico-sociale. 

Così, problemi affatto speciali, rispetto agli altri movi¬ 
menti cattolici europei, dovette risolvere il movimento catto¬ 
lico italiano 3 . Il problema principale fu costituito senza dub¬ 
bio dal contrasto tra le aspirazioni all’unità e all’indipendenza 

3. Sui caratteri e sulla storia del movimento cattolico italiano pos¬ 
sono utilmente consultarsi, da un punto di vista generale e tenendo il 
debito conto della impostazione ideologica liberale o marxista di alcune 
di esse, le seguenti opere: F. Olgiati, Storia dell’Azione Cattolica in Ita¬ 
lia, Milano, 1922; E. Vercesi, Il movimento cattolico in Italia, Firenze, 
r 9 2 3 ; G. Dalla Torre, I cattolici e la vita pubblica italiana, Città del 
Vaticano, 1944; F. Magri, L’Azione Cattolica in Italia, Milano, 1953; 
G. De Rosa, Storia politica dell’Azione Cattolica in Italia, Bari, 1954; 
G. Candeloro, Il movimento cattolico in Italia, Roma, 1955; G. Spado¬ 
lini, L’opposizione cattolica da Porta Pia al ’98, Firenze, 1933 (3* ediz.); 
G. De Rosa, G. Sacchetti e l’Opera dei Congressi, Roma, 1937. 














politica e l’esistenza del potere temporale della Chiesa: con¬ 
trasto aggravato dalla lotta anticlericale e antireligiosa pro¬ 
pugnata, in ibrida commistione con motivi patriottici, da for¬ 
ze per le quali l’unità e l’indipendenza dell’Italia rappresen¬ 
tavano più che altro un mezzo relativo ai loro fini di sovver¬ 
sione internazionale, e che di fronte alla reazione della Chie¬ 
sa a tale lotta ebbero buon gioco (sfruttando anche quel certo 
distacco tra religiosità esteriore e religiosità interiore, che è 
un tratto tipico di parte della popolazione italiana) nel pre¬ 
sentare come odiosa ostilità dei preti al fatto dell’unità e 
dell’indipendenza italiane quella che era invece una logica 
opposizione ai modi ideologici e pratici con cui si voleva 
realizzarle. 

Le difficoltà incontrate dal movimento cattolico italiano 
fin dal suo sorgere furono pertanto gravissime; tuttavia, se 
è ben vero che esse ne condizionarono l’attività, appesanten¬ 
dola e raffrenandola, è altrettanto vero che ebbero l’effetto 
di affinarne in misura considerevole lo spirito e la capacità di 
comprendere ed equilibrare le diverse esigenze, posizioni, 
situazioni alla luce dei principi fondamentali. Il movimento 
cattolico in Italia passò così, nel suo evolversi, attraverso 
esperienze estremamente diverse, e talora in apparenza diver¬ 
genti, ma tutte obbiettivamente spiegabili in gelazione al 
mutare delle condizioni esterne di azione e all’accennata 
capacità di aderirvi per tutto quanto fosse consentito dai 
principi. Ques to sviluppo essenzialmente unitario fu guidato 
e sorretto da un pensiero caratterizzato dall’impegno ad ap¬ 
plicare gli insegnamenti pontifici alle nuove realtà ed ai nuovi 
problemi sociali. E tale pensiero — pur non senza eccessi 
e manchevolezze, e mediante continue rettifiche — pervenne 
alfine ad un inquadramento totale e coerente in sé stesso della 
dinamica sociale secondo la concezione cattolica della vita 
e della storia. Su tutto ciò si ripercossero senza dubbio le 
esperienze pratiche e dottrinarie dei movimenti cattolici di 
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altri Paesi: ma si trattò in massima di una ripercussione indi¬ 
retta, che stimolò anziché mortificare l’iniziativa del movi¬ 
mento cattolico italiano; il quale a sua volta non mancò di 
influire variamente sul movimento cattolico di altri Paesi 
europei. 

Con attinenza ai problemi sociologici 4 , il movimento cat¬ 
tolico italiano si sviluppò nell’orbita del pensiero, ricco di 
motivi e di aperture, di alcuni grandi autori, veri e propri 
maestri del pensiero cattolico, tra cui emergono specialmente 
il De Maistre, il Taparelli ed il Toniolo. Non si nega, benin¬ 
teso, che il movimento cattolico italiano sia stato influenzato 
anche da pensatori stranieri, né s’intende affermare, vice¬ 
versa, che quelli da noi citati abbiano limitato la loro in¬ 
fluenza al movimento cattolico italiano: ma, come l’influenza 
dei primi fu in genere occasionale e indiretta (e quindi fil¬ 
trata attraverso le esperienze ed i problemi storici e sociali 
italiani), così l’influenza esercitata dai secondi sui movimenti 
cattolici extra-italiani rientra (per la stessa ragione) nella sto¬ 
ria particolare di ciascuno dei movimenti stessi, ovvero nella 
storia generale della Chiesa. Resta ad ogni modo impregiu¬ 
dicato quello che abbiamo detto circa i tre sunnominati pen¬ 
satori e che risulterà con sufficiente chiarezza studiando da un 
punto di vista sociologico-storico le linee di sviluppo del 
movimento cattolico italiano. 

4. Intendiamo qui l’attributo « sociologico » nella sua accezione più 
vasta, trattandosi dell’evoluzione storica di principi affermati inizialmente 
come filosofia sociale e che hanno trovato in seguito, almeno in gran 
parte, conferma nel progresso della sociologia come scienza positiva. Non 
disconosciamo quindi la diversità delle opinioni e la gravità delle questioni 
relative all’argomento da noi trattato, ma riteniamo che uno stretto ri¬ 
gore terminologico nel nostro caso avrebbe potuto offuscare il senso del¬ 
la effettiva continuità di detti principi nel loro porsi e concretarsi attraverso 
il tempo. 
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II 

IMPOSTAZIONE TEORETICA 
E PREPARAZIONE PRATICA 

3. La Restaurazione vede il movimento cattolico in un 
atteggiamento decisamente controrivoluzionario. In un mon¬ 
do sconvolto in nome della libertà, si ha come una oscilla¬ 
zione pendolare la quale porta ad accentuare il motivo del¬ 
l’autorità : e nell’alternativa tra licenza rivoluzionaria e auto¬ 
rità legittima è naturale che i cattolici scelgano l’autorità. 

Si determinò così, emergendo in diverse circostanze, quel¬ 
la che fu impropriamente definita l’alleanza del Trono e 
dell’Altare. In Italia, prima ancora che si potesse parlare 
di un movimento cattolico organizzato, si delineo tra i cat¬ 
tolici una vasta corrente di opinione controrivoluzionaria. 
Giuseppe De Maistre, con le sue opere (pubblicate quasi 
tutte in ritardo rispetto agli anni in cui le aveva scritte), fu 
il pensatore che vi ebbe parte più di ogni altro del suo 
tempo 5 . 

5. Nato in Savoia, a Chambery, il 1“ aprile del 1753, primogenito di 
dieci fratelli (uno di questi, Saverio, è l’autore del Viaggio intorno alla 
mia camera e del Lebbroso della città di Aosta), fu educato dai gesuiti 
della sua citta; quindi passo a Torino, dove si laureò in legge nel 1772. 
Entrò nella magistratura secondo la tradizione familiare, e nel 1784 di¬ 
venne membro del Senato di Savoia, di cui il padre era secondo presi¬ 
dente. Due anni dopo sposò Francesca Morand de Saint-Sulpice, da cui 
ebbe tre figli: Adele, Rodolfo e Costanza. Gli impegni professionali e 
politici e le cure della famiglia non riuscirono però mai a distoglierlo 
dall’attività prediletta dello studio. Studiando oltre dieci ore al giorno, 
lesse un numero incredibile di libri, in tutte le lingue (sapeva parlare e 
scrivere, oltre al francese e all’italiano, l’inglese, il tedesco, lo spagnolo 
e il russo, e conosceva a fondo la letteratura greca e latina). Dai volumi 
letti trasse appunti, note, osservazioni, che rileggeva poi con grande pia¬ 
cere e guadagno dello spirito. 


De Maistre non fu un pensatore sistematico. Il suo tem¬ 
peramento fu più quello dello scrittore portato ad esprimere 
le proprie idee in forma estrosa e retorica, che quello del filo¬ 
sofo preoccupato di dare ai propri concetti uno sviluppo 
logico e ordinato. In lui confluiscono varie dottrine e ten¬ 
denze, con effetti talora apparentemente contraddittori, che 
hanno consentito interpretazioni disparate. (E’ curioso rile¬ 
vare, ad esempio, che Comte lo riteneva un suo precursore). 
Egli non è tuttavia un eclettico, perché le diverse influenze 
sono da lui assunte, fuse e maturate in forma originalissima, 
sulla unitaria base etica conferita dalla sua fondamentale 
ispirazione cattolica. 

La Rivoluzione lo scosse profondamente svegliando in lui l’ingegno 
dello scrittore. Invasa nel settembre 1792 la Savoia dalle truppe rivolu¬ 
zionarie francesi, si rifugiò dapprima ad Aosta, poi ritornò a Chambery 
ma fu costretto a riallontanarsene per aver rifiutato obbedienza agli occu¬ 
panti. Ebbe quindi asilo a Losanna. Qui riassunse le sue meditazioni sugli 
avvenimenti tempestosi di quegli anni nelle Considerazioni sulla Francia, 
uscite nel 1796, che lo rivelarono pensatore potente procurandogli una 
fama europea (qualche tempo prima aveva scritto le Lettere di un realista 
savoiardo, apparse anonime). Nel 1797, chiamato da Vittorio Amedeo IV 
di cui era divenuto « Agente » a Losanna, venne a Torino in attesa di 
nuovi incarichi. Qualche mese dopo, però, il Paese fu occupato dai fran¬ 
cesi, ed egli ripartì con tutta la famiglia. Trascorso un anno di miseria 
a Venezia, fu alfine nominato Reggente della Cancelleria Reale in Sarde¬ 
gna, dove giunse nel gennaio 1800. Nel 1802 rifiutò l’amnistia concessa agli 
emigrati delle terre diventate francesi per conquista, come la sua Savoia, 
dichiarando di non essere mai stato e di non voler essere francese. 

Lo stesso anno, venne nominato Inviato Straordinario e Ministro Ple¬ 
nipotenziario del Re di Sardegna presso lo Zar. Prima di partire per Pietro¬ 
burgo, passò da Roma, dove ebbe un colloquio col Papa; durante il viag¬ 
gio, a Vienna, fu ricevuto dall’Imperatore Francecsco IL A Pietroburgo 
risiedette per quattordici anni, che furono senza dubbio i migliori della 
sua vita. All’attività diplomatica alternò l’attività letteraria, componendo 
L’esame della filosofia di Bacone, i Quattro capitoli sulla Russia e parte 
delle Serate di Pietroburgo, del Papa e della Chiesa gallicana. La sua 
brillantezza ed intraprendenza lo resero familiare all’ambiente russo, e 
gli fecero godere la stima e l’amicizia personale di Alessandro I, che gli 
chiese più volte consiglio. 

Tuttavia, per la sua ardente opera di apostolato cattolico, personaggi 
della nobiltà e del clero russo fecero pressione sullo Zar affinché chie- 
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Il pensiero filosofico demaistriano si fonda sulla svaluta¬ 
zione della falsa ragione esaltata dagli illuministi, in favore 
della ragione illuminata dalla fede. Egli non nega, pro- 
piiamente, il valore della ragione (non giunse mai a negarne 
ogni potere conoscitivo, come invece Lamennais), ma tiene 
a sottolineare che essa e fallace quando non trovi conferma 
nel ^ senso comune, nella tradizione storica, e soprattutto, 
nell’autorità di fede: preoccupato, come tutti gli spirituali¬ 
sti del suo tempo, di confutare il sensismo, ricorre a quelle 
che chiama « idee innate », ma avvicinandosi alla gnoseolo¬ 
gia scolastica. Ed è con procedimento razionale che dimo¬ 
stra l’esistenza di Dio. 

I Dio appare come l’unico Essere necessario, prima Causa 
e ultimo Fine di tutto. La realtà, infatti, non è solo una 
catena di cause, ma altresì di fini. Il tema del finalismo uni¬ 
versale, per quanto non organicamente sviluppato dal De 
Maistre (ma si veda il capitolo sulle cause finali nell'Esame 


desse il suo ritorno al Re di Sardegna. Così infine avvenne, e nell’agosto 
i 1 7 , dopo esser passato per Parigi, che visitò per la prima volta, De M 
tece ritorno a Tonno, dove ricevette la nomina a Presidente onorario 
delle Corti Supreme e, successivamente, a Ministro di Stato. Qui portò a 
termine il Papa e la Chiesa gallicana, e condusse avanti le Serate che 
uscirono postume e incompiute. Precedentemente era apparso il Saggio 
sul principio generatore delle costituzioni politiche e delle altre istituzioni 
«« Nel novembre delI i8r 7 si iscrisse all’« Amicizia cattolica», fon¬ 
data dal Servo di Dio padre Pio Brunone Lanteri per la diffusione della 
tomstamjia, che fu la prima associazione cattolica di laici sorta in Italia 
Cd 6 c °nsideratail primo esempio della futura Azione Cat- 
tohca. Sembra accertato (cfr. A. Omodeo, De M., in « Critica», 20 gen- 
naio 1936, p. 36) che entrasse anche a far parte della società segreta detta 
<< e a Santa lede dell Anello», avente per scopo l’unificazione dell’Italia 
in tre regioni sotto il protettorato del Papa. Trascorse gli ultimi anni 
quasi in povertà, angustiato dal presentimento delle nuove bufere che 
done b ^ 0 ,r SC f n hK lt<? 1 Continente. Si spense coi conforti della reli- 
rnn PP 26 febbraio 1821; morendo, si dice che esclamasse: «Muoio 
con 1 Europa. ». Pochi giorni prima aveva scritto una lettera al Lamennais 
esprimendo seri dubbi sulla dottrina dell’abate francese: dubbi che avreb¬ 
bero trovato conferma nella successiva apostasia del Lamennais. 


della filosofia di Bacone) è fondamentale nel pensiero demai- 
* striano. Non si spiegherebbe altrimenti la funzione che il 
! De Màistre assegna alla Divina Provvidenza, la quale domina 
| tutto il suo pensiero religioso. 

L’uomo, commettendo il peccato originale, è volontaria¬ 
mente decaduto dal piano su cui lo aveva posto il Creatore: 
il male, fisico e spirituale, che affligge gli uomini, e che li 
accompagna per tutta la vita, segnandola di lacrime e di 
sangue, non è che la conseguenza di quella primitiva ribel¬ 
lione. Questo profondo pessimismo, che è in palese contra- 
1 1 sto con l’ottimismo illuministico, ma che è completamente 

immune dalla morbosità che sarà tipica del pessimismo ro¬ 
mantico, ha un limite preciso, costituito appunto dall’accen- 
nata idea della Provvidenza divina. La Provvidenza, infatti, 
ordina tutto, anche i più grandi mali potuti compiere dall’uo¬ 
mo in virtù del libero arbitrio, ai propri fini di bene: il male, 
il peccato, diviene così, suo malgrado, e senza che per ciò 
venga inficiata la fondamentale libertà umana, strumento de¬ 
gli imperscrutabili e benefici disegni della Provvidenza. Le 
Considerazioni sulla Branda mirano proprio a dimostrare 
questa tesi, relativamente alla rivoluzione francese. Il male 
non è, in fondo, che disordine portato nell’ordine voluto dalla 


Il pensiero di De M., ricco di motivi stimolanti, il suo stile caldo, 
talvolta paradossale, l’acutezza delle sue osservazioni, incontrarono il fa¬ 
vore di un pubblico vastissimo. Le sue opere, stampate ripetutamente 
dopo la sua morte, furono diffuse in tutti i Paesi d’Europa. In Italia si 
ebbe una prima edizione del Papa sin dal 1822. Benché scrivesse in fran¬ 
cese (che era la lingua usuale della Savoia e nel contempo la lingua uffi¬ 
ciale della corte piemontese e della diplomazia internazionale, da lui 
adottata nelle proprie opere come il veicolo più efficace di diffusione 
delle idee), egli dichiarò di non sentirsi per niente figlio della Francia, 
e di fatto compì i propri studi in Italia, fu al servizio di un sovrano ita¬ 
liano per quasi tutta la vita, e dellTtalia condivise le sorti di fronte 
all’influenza politica e all’occupazione militare francese. Cattolico prati¬ 
cante, di vita integra e di fervorosa religiosità, fu attratto appena venten¬ 
ne dalle dottrine a sfondo mistico diffuse dal Saint-Martin, che finirono 













Divinità; ma anche il disordine può servire all’ordine: a 
farne apprezzare il principio e ricercare l’attuazione. 

La colpa del primo uomo, per il grande mistero — in¬ 
spiegabile, ma non ripugnante alla ragione — della reversi¬ 
bilità dei meriti e delle pene, ha perduto tutto il genere 
umano. Ma, per lo stesso principio, un altro Uomo gli ha 
ridato la possibilità di salvarsi. In virtù della Redenzione 
compiuta da Cristo, tutto il male dell’umanità è divenuto 
provvisorio, tutto il disordine annullabile: ma l’unica via di 
salvezza è la via del vero bene, del vero ordine, della vera 
religione: è la via del Cristianesimo. 

Ma che cosa sarebbe il Cristianesimo senza il fulcro del- 
1 autorità pontificia? Eccoci, così, all’argomento svolto nel- 


col portarlo ad una loggia massonica (ma della massoneria « azzurra », 
caratterizzata da un esoterismo cristiano e contrapposta alla massoneria 
; che conosciamo noi, illuminista e rivoluzionaria). E’ certo tuttavia che 
al momento dell’invasione francese della Savoia egli aveva ormai rotto 
I ogni rapporto con la massoneria, nella quale aveva cercato invano di che 
; placare la sete del proprio spirito profondamente religioso: le Serate costi- 
' tuiscono una chiara confutazione delle idee a cui aveva inutilmente pre¬ 
stato orecchio. L’ortodossia dei suoi scritti, d’altronde, non è mai stata 
contestata, ed anzi molti autorevolissimi uomini di Chiesa l’hanno ricono¬ 
sciuta ed altamente elogiata. Il canonico Davin definì enfaticamente De M. 
« la preface humain au Concile Vatican ». L’aver messo in luce soprat¬ 
tutto l’utilità sociale del Cattolicesimo, celebrandone il compito storico e 
la funzione civilizzatrice (cfr. A. Omodeo, Un reazionario - Il conte G. 
De M., Bari, 1939, p. 45 e p. 98), gli ha valso un altro appellativo fa¬ 
moso: quello di «teologo laico della Provvidenza». Su De M. e sulla 
sua opera cfr., oltre agli studi già citati, i seguenti, scelti daH’amplissima 
bibliografia italiana e straniero: C. A. Sainte-Beuve, Causeries du hindi, 
Paris, s.d., t. IV, pp. 192 ss. (trad. ital. Uomini della Restaurazione, Fi¬ 
renze, 1954, pp. 99-125); F. Paulhan, De M. et sa philosophie, Paris, 
1893; A. Falchi, Le moderne dottrine teocratiche, Torino, 1908, pp. 255- 
322; A. Coiazzi, G. De M., Torino, 1922; B. Croce, Il duca di Serraca- 
priola e G. De M. in « Uomini e cose della vecchia Italia », Bari, 1927, 
serie II, pp. 203-207; N. Rodolico, Guelfismo e nazionalismo di G. De M., 
in «Nuova Antologia », 16 aprile 1928, pp. 506-515; S. Nasalli Rocca, 
G. De M. nei suoi scritti, Torino, 1933; U. Bianchi Bo t.7f.ti t, De M., 
Brescia, 1948; D. Giuliotti, De M., Firenze, 1948. 
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l’opera dèmaisiriana più famosa: il Papa. « Point de véri- 
iablc christianisme sans catholicisme, point de catholicisme 
'V///.V le Pape, point de Pape sans la suprématie qui lui appar¬ 
tieni », egli scrisse, e queste parole possono prendersi ad 
emblema dell’intera sua opera. Se il Papa è il centro e il 
non legno del Cattolicesimo, la sua autorità religiosa non può 
dir essere infallibile: prima di tutto perché ogni autorità 
-leve necessariamente supporsi infallibile, in senso umano e 
relativo; in secondo luogo perché, trattandosi del Sommo 
I òntefice, la sua infallibilità nel campo religioso è « divina¬ 
mente garantita », e quindi, per la sua stessa natura, essa 
non sarà relativa come quella delle autorità puramente ter¬ 
rene, ma assoluta. Di qui il primato del Papa nella Chiesa, 
affermato da De Maistre mezzo secolo prima della definizione 
dogmatica datane dal Concilio Vaticano I. D’altronde è 
appunto il rispetto, la venerazione, l’obbedienza per l’auto¬ 
rità — egli ribadisce — il carattere distintivo dei cattolici 
rispetto agli altri cristiani. 

Di particolare rilievo la considerazione demaistriana del 
rapporto tra il primato del Papa, e la civilizzazione e la feli¬ 
cità dei popoli. Secondo De Maistre, contro i pericoli di 
tirannia della sovranità temporale non v’è migliore difesa 
— escluso il ricorso alla violenza, ch’è solo fonte di disordi¬ 
ne — all’infuori di quella, eminentemente morale ma per 
ciò stesso più profonda ed autentica, offerta dalla funzione 
correttrice ed illuminatrice del Papa. Perciò egli esalta l’ope¬ 
ra del Pontificato del Medio Evo, volta alla tutela delle leggi 
etiche e della libertà religiosa e civile dell’Italia. Da questo 
punto di vista, anche il potere temporale della Chiesa — da 
essa non usurpato né ricercato come fine a sé stesso, ma 
apportato dalle circostanze — ebbe effetti altamente benefici. 

La trattazione che De Maistre presenta dell’infallibilità 
pontificia non è teologica: egli, infatti, vuol dimostrare tale 
infallibilità sotto l’aspetto della sua utilità sociale piut- 
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tosto che sotto l’aspetto teologico 6 . Tuttavia, proprio in que¬ 
sta caratteristica può vedersi una ragione della facile pene- 
trazione dell’idea dell’infallibilità pontificia nell’ambiente 
cattolico attraverso la sua opera; la quale indubbiamente 
contribuì non poco a far sì che, al momento della relativa 
definizione dogmatica, tale idea fosse già popolare, e quasi 
unanimemente accettata dai cattolici italiani (le poche e scar¬ 
samente convinte opposizioni si ebbero soprattutto da catto¬ 
lici tedeschi, svizzeri e francesi). 

4. Conseguente agli accennati capisaldi filosofico-reli- 
gioiosi è il pensiero politico e sociale di De Maistre, svilup¬ 
pato più che altro nelle Serate di Pietroburgo e nel Saggio 
sulle costituzioni. 

La vita sociale, egli rileva innanzi tutto, non è il frutto 
di una deliberazione dell’uomo: falso è perciò il presupposto, 
comune a tutte le teorie contrattualiste, di una condizione 
umana precedente allo stato di società. L’uomo è l’aristote¬ 
lico animale sociale. La vita in società è comportata dalla 
sua stessa natura. E poiché questa, al pari di tutte le cose 
create, deriva da Dio, anche la società è il risultato della 
volontà divina. 

La società implica la sovranità. Se l’uomo è inconcepibile 
al di fuori della società, questa è a sua volta inconcepibile 
senza la sovranità. Ambedue furono volute dal Creatone, 
ambedue « nacquero insieme ». Può variare la forma della 
sovranità, che dipende dai fattori morali, fisici, storici di 
una determinata nazione (stabiliti anch’essi da Dio); ma non 
muta l’essenza della sovranità, che risiede e risiederà sem¬ 
pre nella sua unità e inviolabilità. La sovranità è una, perché 
una è la volontà che da essa promana, anche se il potere sia 
ripartito tra più organi: la sovranità popolare affermata 

6. Cfr. G. Ceriani, Orientamenti teologici nel mondo, Milano, 1938, 
p. 90. 


dai rivoluzionari è dunque, per De Maistre, un assurdo. 
La sovranità è altresì inviolabile, perché non può essere 
giudicata: l’individuo o gli individui che potessero giudicarla, 
sarebbero essi i sovrani, e per loro varrebbe lo stesso prin¬ 
cipio. Scopo supremo e, insieme, limite della sovranità è il 
bene temporale degli uomini, da perseguire in armonia col 
loro bene spirituale, ch’è fine supremo della sovranità reli¬ 
giosa. Chiesa e Stato debbono dunque procedere uniti. Ma 
per attuare quest’armonia, l’attività sociale deve rispondere 
a criteri precisi, e direttive sicure. 

Ora, dall’ordine universale all’ordine sociale non vi è 
soluzione di continuità. Identico il principio, identiche le ca¬ 
ratteristiche. Come l’ordine universale è retto da leggi ben 
determinate, così l’ordine sociale riflette leggi non meno 
certe. Tuttavia, mentre le leggi dell’universo naturale obbe¬ 
discono ad una necessità fisica, le leggi sociali hanno una 
« flessibilità » che condiziona la loro applicazione alla libera 
volontà umana. L’uomo non potrà, peraltro, prescindere da 
esse se vorrà mantenere e sviluppare l’ordine sociale. Se, vi¬ 
ceversa, le violerà, si allontanerà da tale ordine, voluto da 
Dio; e se anche questa violazione s’inserirà come strumento 
passivo nel finalismo benefico della Provvidenza universale, 
in via immediata comporterà sempre dei mali fisici e dei 
mali morali che andranno ad aggiungersi a quelli già gravanti 
sul genere umano. 

De Maistre non affronta la definizione di queste leggi, 
salvo che per quanto riguarda il problema dell’origine delle 
costituzioni politiche, che egli approfondisce però in maniera, 
non scientifica, ma morale. Le costituzioni politiche sono, 
secondo il suo pensiero, il frutto di un intervento divino; 
frutto maturatosi nel seno dell’organizzazione sociale senza 
che gli uomini che vi hanno concorso ne avessero consape¬ 
volezza. Le costituzioni scritte non sono, di per sé, che pezzi 
di carta. Ma prima che sulla carta, esse debbono trovarsi 
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scolpite nei cuori e nelle menti degli uomini dalla Mano di¬ 
vina sotto forma di leggi etiche. E’ nel senso della necessità 
logica e morale di questa profonda coscienza, di questa ob¬ 
bedienza delle leggi ad un dettato interiore, che egli afferma 
che ciò che vi e « di piu fondamentale e di più essenzialmen¬ 
te costituzionale nelle leggi di una nazione non può essere 

( scritto ». In altre parole, la legge divina deve essere alla base 
della legge umana, se si vuole rendere questa moralmente 
obbligante, vale a dire se si vuol farne realmente una legge 
e non un mero atto di coercizione. 

La legge divina è il vero principio generatore e rigene¬ 
ratore delle società. Le istituzioni politiche e sociali saranno 
perfette e durevoli nella misura in cui tenderanno a favo¬ 
rire il raggiungimento del vero bene. De Maistre dichiara tut¬ 
tavia che non è possibile indicare a priori quale sia in pra¬ 
tica la migliore costituzione e la migliore forma di governo 
(anche se le sue preferenze vanno alla monarchia ereditaria, 
da lui definita « il governo più stabile, più felice, più conna¬ 
turale all’uomo »). Ogni nazione ha un proprio « genio », 
opera pure divina, una unità morale raggiunta sopra un dato 
luogo; ed è da questo complesso di caratteristiche, tipico di 
ciascuna nazione, che dipende la particolare forma di gover¬ 
no, la quale e soggetta a cambiare anche nell’àmbito di una 
stessa nazione, col susseguirsi dei tempi e delle circostanze. 

Il « genio » di una nazione è costituito da un insieme di 
elementi pre-razionali, come la lingua, di « misteri », di cre¬ 
denze tradizionalmente accettate, e che i singoli non possono 
rinnegare, pena il dissolversi della società nazionale. La poli¬ 
tica è, in certo modo, come la religione: i principi etici fon¬ 
damentali dell ordine civile, infatti, non possono legittima- 
mente discutersi, e l’obbedienza alle leggi che ne derivano 
costituisce un vero e proprio atto di culto patriottico. 

Per questa via, siamo ricondotti al tema dell’autorità. 

Il pensiero politico-sociale di De Maistre, come quello reli¬ 


gioso e filosofico, culmina nell’autorità. Esso corrisponde dun¬ 
que in pieno al clima della Restaurazione e del primo roman¬ 
ticismo. Di fatto, durante questo periodo, il pensiero de- 
maistriano fu quello che esercitò la maggiore influenza in 
Italia 7 . Vasta e profonda fu peraltro l’influenza che il De 
Maistre esercitò, nello stesso tempo, negli altri Paesi euro¬ 
pei, e soprattutto in Francia. 

Da notare che De Maistre trovò fortuna non solo presso 
le correnti reazionarie, ma anche presso la corrente neoguel¬ 
fa, grazie ad alcune sue belle pagine ispirate alla libertà e 
all’indipendenza d’Italia. « La maggiore disgrazia che possa 

toccare ad un uomo politico — aveva scritto, ad esempio,_ 

è quella di ubbidire ad un potente straniero... Così tutti i 
popoli si sono accordati nel porre in primo piano tra gli 
uomini grandi quei fortunati cittadini che ebbero l’onore 
di strappare il loro paese al giogo straniero. Eroi se riusci¬ 
rono, martiri se fallirono, i loro nomi attraverseranno i se¬ 
coli ». Anche il significato nazionale e italiano da lui attri¬ 
buito alla lotta delle investiture (egli chiamò Gregorio VII 
il difensore della nazione italiana nella lotta contro l’impe¬ 
rialismo teutonico), e la stessa sua presunta affiliazione alla 
società segreta « della Santa Fede dell’Anello », concorsero 
alla interpretazione di un De Maistre precursore del neo- 
guelfismo, talché si è potuto affermare che il Gioberti fu 
1 animatore piu che l’iniziatore del movimento neoguelfo 8 . 

5. L’influenza esercitata dall’opera demaistriana — a 
parte certi eccessi in essa riscontrabili, nei quali si sente 
vibrare più la sua passionalità di scrittore e di uomo pro- 

7. Ciò è riconosciuto dallo stesso Candeloro, Il movimento cattolico 
cit., p. 8 . A conferma della notevole penetrazione dell’opera e del 
nome di De Maistre fra i cattolici, può indicarsi il fatto abbastanza sin¬ 
golare che, oltre trent’anni dopo la sua morte, il gesuita Antonio Bre¬ 
sciani, autore di romanzi assai diffusi, lo fece comparire come perso¬ 
naggio in un suo romanzo (Ubaldo e Irene, parte II, cap. XLV e XLVI). 

8 . Cfr. N. Rodolico, Storia degli Italiani, Firenze, 1954, p. 697. 


20 


21 









fondamente impegnato nelle lotte del tempo che la sua po¬ 
tenza equilibratrice e sintetica di pensatore — si deve rite¬ 
nere, nel complesso, altamente costruttiva, poiché servì in 
maniera considerevole alla « rivalutazione storica, psicologi¬ 
ca e letteraria del cristianesimo come elemento integratore 
della società contro la dissociazione razionalistica e naturali¬ 
stica del sec. XVIII tuttora trionfante; e come conciliazione 
della natura con la grazia, nella realtà umana e storica, con¬ 
tro il distacco fra umanità e cristianesimo » 9 . 

In effetti, il pensiero di De Maistre rappresentò la pri¬ 
ma valida voce levatasi contro l’Enciclopedismo. Altre risuo¬ 
narono, insieme e dopo la sua: basti ricordare un De Bo- 
nald. Ma si trattò pur sempre di reazioni isolate, non prive 
talora di spunti geniali, ma nell’insieme circoscritte e scarsa¬ 
mente efficaci. 

È nel solco tracciato da De Maistre, sebbene questi non 
lasciasse dietro di sé alcun sistema, che si svolse essenzial¬ 
mente la controffensiva cattolica nei confronti delle mani¬ 
festazioni religiose, culturali e sociali dell’individualismo. 
E non senza ragione: giacché, interpretando il processo sto¬ 
rico ed incentrandolo nel Cattolicesimo, egli aveva rimesso al 
suo posto e data una ragione d’essere alla continuità storica 
e sociale che gli enciclopedisti avevano misconosciuta 10 . 

Un autore non sospetto di parzialità a suo favore, il libe¬ 
rale Saint-Beuve, scrisse: « De Maistre non è un assolutista 
né un " ultra ” come gli altri, e ha il suo posto a parte... E’ 
da credere che se nella politica avesse avuto una parte attiva, 
vi avrebbe recato più moderazione che non si pensi » 11 . Ma 

9. L. Sterzo, Chiesa e Stato, voi. II (VI della Prima Serie dell’Ope- 
ra Omnia), Bologna, 1959, pp. 85-86. 

10. Cfr. Ibidem, p. 85. 

11. Causeries du lundi cit. (trad. ital. cit., p. 106). Lo stesso Saint- 
Beuve riteneva De M. «un filosofo politico di primo ordine, uno di 
quelli che, illuminandoci sullo spirito di organizzazione delle vecchie so¬ 
cietà, fanno piu pensare sui destini e sulla direzione futura delle società 
moderne» ( ibidem , p. 99). 


questo aspetto di De Maistre non fu colto, né al suo tempo 
né in seguito. Prendendo spunto più che altro dai suoi atteg¬ 
giamenti di contrasto e dalle sue affermazioni polemiche (che 
sono senza dubbio le più appariscenti e suggestivamente 
espressive, quelle che più facilmente impressionano chi si 
avvicini per la prima volta alla sua opera), si fece di lui, per 
opposti motivi, una figura che corrisponde solo approssima¬ 
tivamente alla sua vera realtà. I nemici del Cattolicesimo e 
del Papato lo gratificarono della peggiore esecrazione; i cat¬ 
tolici, alcuni magnificandolo, altri esprimendo delle limitate 
riserve, lo ebbero per grande apologista della fede e della 
Chiesa. Né gli uni né gli altri, però, almeno in genere, dimo¬ 
strarono di aver compreso sufficientemente il valore del con¬ 
tributo da lui apportato alla maturazione del pensiero sociale 
cattolico (ma il Toniolo lo collocherà tra i grandi prepara¬ 
tori della nuova scienza sociale cattolica: v. nota 50 ); e ciò 
nonostante che le sue idee relative a temi fondamentali, quali 
la solidarietà degli uomini nella reversibilità dei meriti e 
delle pene, l’origine del linguaggio, l’origine e i fini della 
sovranità, trovassero pienamente concorde la dottrina catto¬ 
lica e, inserite in essa, si rivelassero eccezionalmente feconde 
di ulteriori sviluppi. 

Ai principi contenuti nella sua opera, comunque, si ispi¬ 
rarono — più o meno consapevolmente ed esplicitamente — 
moltissimi autori cattolici successivi; ma pochi seppero farli 
rivivere con eguale vigore e lucidità. Per alcuni, poi, essi di¬ 
ventarono un pretesto con cui si cercò di avvalorare, appog¬ 
giandosi alla sua autorevolezza, il tentativo di ridurre la reli¬ 
gione e la Chiesa a strumento di pura conservazione politica 
e sociale. 

6 . Il moto pendolare che dopo l’esplosione rivoluzio¬ 
naria aveva portato l’accento sul tema dell’autorità, nell’età 
stessa della Restaurazione cominciò, dapprima in maniera im- 
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l’idea astratta di società, propria degli illuministi, aprendo 
così la via alla posizione della nazionalità e della libertà su 
basi nuove. L’apologià del Medio Evo — un Medio Evo visto 
molte volte più con gli occhi dell’immaginazione che con 
quelli della realtà — costituisce la manifestazione più signi¬ 
ficativa e più tipica di questa che era in fondo un’ansia di 
ritorno agli autentici valori umani al di là delle opprimenti 
cristallizzazioni e delle dilaceranti fratture conosciute dal- 
i'epoca. 

Come si è visto, anche De Maistre aveva parlato di tra¬ 
dizione storica, di caratteri tipici di ciascun popolo, di una 
nazionalità non riferibile all’astratto giusnaturalismo raziona¬ 
listico e basata invece sopra un fatto concreto emergente dalla 
realtà storica. Ora, seguendo questa linea — che è la linea 
del De Maistre « pre-romantico » — nell’àmbito cattolico si 
iniziò ad un certo momento un processo di elaborazione che, 
muovendo dall’orientamento controrivoluzionario generale,, 
tese a comprendere ed a svolgere motivi non identificantisi 
semplicemente nell’adesione al conservatorismo dei governi 
restaurati. 

D’altronde, la stessa frase « alleanza del Trono e del¬ 
l’Altare » usata per indicare la relativa vicinanza di posizioni 
tra potere civile e potere religioso in questo periodo, attesta¬ 
va già di per sé che l’antico rapporto organico tra Chiesa e 
Stato non si era ricostituito, e che al suo posto sussisteva 
niente più che un accordo nelle cose, legato alle contingenti 
necessità di lotta contro gli stessi avversari. Lo Stato della 
Restaurazione, infatti, che aveva creduto di restaurare tut¬ 
to, proprio quel rapporto non si era affatto proposto di re¬ 
staurare, consapevole dei vantaggi materiali apportatigli dal¬ 
la « laicità » e per niente disposto a rinunciarvi. Così, Stato 
e Chiesa, al massimo, non potevano essere ormai che alleati: 
le loro strade, ancorché convergenti, sarebbero rimaste di¬ 
stinte ed autonome tra loro. 
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Di fatto, alla comune politica controrivoluzionaria Stato 
e Chiesa annettevano un diverso valore ed un diverso fine: 
mentre per il primo tale politica rappresentava un mezzo per 
preservare e consolidare l’ordine concretizzato in una data 
forma di governo ed in un dato assetto sociale, per la secon¬ 
da essa s’inseriva in programma ben più vasto: quello della 
. totale riconquista della società europea al Cattolicesimo. Ma 
questo medesimo programma, se da un lato comportava una 
ferma difesa delle posizioni detenute dal Cattolicesimo nei 
vari Paesi, dall’altro implicava la necessità di non fare di 
tale difesa un appiglio per giustificare il mancato adegua¬ 
mento delle istituzioni e dei rapporti sociali alle esigenze del 
bene comune, di non fossilizzarsi in un chiuso atteggiamento 
di negazione contro ciò che non ledesse i principi, ma anzi 
di andare incontro, con prudenza ma anche con generosità, a 
tutte le istanze legittime che i tempi imponevano di fronte 
al vecchio mondo, per rigenerare il vecchio e per consacrare 
il nuovo alla luce del Cristianesimo. 

Siffatta necessità non venne tuttavia avvertita che per 
gradi nell’ambiente cattolico, e solo col succedersi degli avve¬ 
nimenti e delle situazioni se ne acquistò una coscienza suffi¬ 
cientemente chiara, che sollecitò a sua volta l’apertura di più 
ampie prospettive di azione. In un primo periodo, anzi, in 
Italia e altrove, si dovette registrare, come conseguenza dei 
moti del 1820-21, un’accentuazione dell’atteggiamento pura¬ 
mente negativo dei cattolici; i quali intensificarono la loro 
attività in senso sia propagandistico sia organizzativo. 

7. È precisamente nella fase anzidetta di accentuazione 
difensiva che nascono in diverse città d’Italia le prime rivi¬ 
ste cattoliche e si diffondono le prime associazioni cattoliche 
di laici, viste per lo più con sospetto dai governi e, in certi 
Stati, inizialmente vietate addirittura. 

Anche fuori d’Italia, del resto, assistiamo ad uno sviluppo 


propagandistico ed organizzativo dell’attività cattolica; svi¬ 
luppo, che, come in Italia, si qualifica dapprima in senso ta¬ 
lora nettamente reazionario. In Francia ebbe grande seguito 
il movimento facente capo al Lamennais, che col suo Saggio 
sull’indifferenza in materia di religione (1817-1823) si fece 
banditore di molti dei principi già affermati dal De Maistre, 
ina nella forma di un estremismo fumoso e demagogico del 
lutto estraneo al pensatore savoiardo. Il Lamennais cercò di 
estendere la propria influenza all’Italia, e raccolse di fatto 
un successo notevole. Nel 1824 venne a prendere contatto 
con alcuni gruppi cattolici italiani, visitando a Torino il mar¬ 
chese Cesare Taparelli d’Azeglio (il padre di Luigi e di Mas¬ 
simo) ed il figlio di De Maistre Rodolfo, a Genova il prin¬ 
cipe di Canosa e l’arcivescovo Luigi Lambruschini (poi car¬ 
dinale e segretario di Stato di Gregorio XVI), a Modena l’aba¬ 
te Giuseppe Baraldi (direttore della rivista « Memorie di re¬ 
ligione, di morale e di lettere », alla quale collaborava anche 
il Rosmini) ed a Napoli il padre Gioacchino Ventura. In se¬ 
guito a questa visita, l’attività dei gruppi suddetti si fece 
effettivamente più coordinata e penetrante, arricchendosi 
della carica polemica trasmessa loro dal Lamennais. 

Ma tutto ciò fu di breve durata. Il clamoroso allontana¬ 
mento del padre Ventura dalla cattedra universitaria di Roma, 
dove si era trasferito, fu il segnale che la Chiesa non inten¬ 
deva approvare l’indirizzo demagogico, e insieme ottusamente 
conservatore, che alcuni gruppi cattolici italiani avevano mu¬ 
tuato dall’abate francese. 

All’incirca nello stesso tempo si avevano in tutta Europa 
le prime affermazioni di quello che fu più tardi denominato 
cattolicesimo liberale (nel quale rivivevano peraltro parecchie 
componenti del giansenismo). Al nuovo orientamento dette 
un contributo importantissimo lo stesso Lamennais, passato 
con sconcertante rapidità ad una nuova fase di pensiero, col 
suo libro intitolato Del progresso della rivoluzione e della 


26 


27 












guerra contro la Chiesa (1829). Il Lamennais, mettendosi sul¬ 
la traccia del capo dei cattolici irlandesi Daniele O’Connel, ri¬ 
vendicava energicamente il principio di libertà, sviluppan¬ 
dolo in modo particolare per quanto riguardava l’indipen¬ 
denza della Chiesa dallo Stato. Il programma di azione 
cattolico-liberale, da lui delineato con l’aiuto dei giovani 
Lacordaire e Montalembert, divenne il lievito di una cor¬ 
rente estremamente attiva e battagliera, di cui fu organo 
famoso il giornale « Avenir ». 

Ma la accettazione senza riserve, da parte del Lamennais 
e dei suoi amici, del concetto di libertà avanzato dai liberali 
suscitò gravi confusioni fra i cattolici e sospetti da parte del¬ 
l’autorità ecclesiastica. Inutilmente Lamennais, Lacordaire e 
Montalembert decisero di sospendere l’« Avenir » e vennero 
a Roma a perorare direttamente la loro causa presso Grego¬ 
rio XVI. Questi rispose con l’Enciclica Mirari vos, del 15 
agosto 1832, che suonò aperta condanna delle tesi sostenute 
dai lamennaisiani e in genere dai liberali di tutte le correnti. 

La condanna papale non fu dunque rivolta alla libertà in 
sé, ma alla « libertà senza freno » che era stata assunta dal 
liberalismo politico. La parola di Roma servì ad indicare una 
| chiara direttiva ai cattolici nei riguardi di questo problema. 
E se il Lamennais finì col distaccarsi dalla Chiesa, pubblican¬ 
do nel 1834 il libro Parole di un credente 12 che provocò 
una nuova condanna papale (Enc. Singulari nos del 26 giu¬ 
gno 1834), la grande maggioranza dei cattolici liberali, com¬ 
presi Lacordaire e Montalembert, si sottomise e si fece più 
prudente nelle sue manifestazioni. Non solo: ma essi si sen¬ 
tirono, in conseguenza a ciò, anche indotti ad approfondire 
maggiormente i problemi politico-sociali ed a ricercare, met- 

12. Un interessante documento della critica dei cattolici reazionari 
al Lamennais liberale è dato dallo scritto di Monaldo Leopardi (il padre 
di Giacomo), Le parole d’un credente, come le scrisse l’abate F. de Lamen¬ 
nais quando era credente, Modena, 1836, che prende Io spunto dall’opera 
lamennaisiana del 1834. 


tendoli nella giusta evidenza, i motivi differenziatori dei loro 
argomenti da quelli dei liberali; cosicché il rallentamento im¬ 
posto dalla condanna alla loro attività, si risolvette in un pro¬ 
cesso di decantazione il cui significato doveva rivelarsi ob¬ 
biettivamente positivo. 

Tutto questo spiega perchè anche in Italia la corrente dei 
cattolici interessati al moto liberale (corrente il cui inizio si 
fa risalire al 1827, vale a dire alla prima edizione del roman¬ 
zo manzoniano) limitasse per molti anni la propria attività 
al campo puramente culturale. Tale attività ebbe tuttavia una 
funzione importantissima. Verso il nuovo indirizzo conflui¬ 
rono con diversità di atteggiamenti particolari ma con sostan¬ 
ziale unità di tendenza, schiere di filosofi, di storici, di let¬ 
terati, di pedagogisti: basti rammentare, oltre al Manzoni, 
i nomi di Antonio Rosmini, Vincenzo Gioberti, Cesare Balbo, 
Cesare Cantò, Carlo Troya, Gioacchino Ventura (emancipa¬ 
tosi dal primitivo reazionarismo lamennaisiano), Tommaso 
Grossi, Massimo d’Azeglio, Niccolò Tommaseo. La loro ope¬ 
ra, nell’insieme, contribuì potentemente a preparare i catto¬ 
lici italiani dell’Ottocento, attestati nella difesa dell’autorità, 
ad accogliere accanto ad essa la giusta idea della libertà. 

I problemi politici e sociali si intrecciavano al problema 
nazionale italiano: il giobertiano Primato morale e civile 
degli italiani fu un tentativo di conciliazione tra fede e liber¬ 
tà, e tra Papato e movimento nazionale. La pubblicazione del 
Primato, avvenuta nel 1843, segnò il passaggio dei cattolici 
detti liberali dalla fase (per così dire) preparatoria alla fase 
di realizzazione pratica. Il neoguelfismo demaistriano venne 
ripreso, ma trasferito in un programma con cui si volle offri¬ 
re al movimento cattolico la possibilità di allargare la pro¬ 
pria base sottraendo ai nemici della Chiesa il monopolio del¬ 
la libertà e dell’indipendenza. Come conseguenza, l’organiz¬ 
zazione dei cattolici militante rilevette nuovo impulso; e 
ciò non soltanto in Italia. 
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Ili 

SISTEMAZIONE DOTTRINARIA E PROGRAMMATICA 

8. L’elezione di Pio IX al pontificato suscitò molte spe¬ 
ranze; molte altre vennero alimentate ad arte dalla propa¬ 
ganda dei liberali; il clima romantico del tempo bastò al re¬ 
sto. In breve, si fece di Pio IX un mito liberale e, per 
quanto riguardava l’Italia, il simbolo dell’unità e dell’indi¬ 
pendenza nazionale. I liberali che ostentavano più entusiasmo 
per il nuovo Papa erano proprio coloro che più si erano di¬ 
stinti in passato per la loro antireligiosità. Così alla chiarezza 
delle posizioni succedeva nuovamente l’incertezza, ad una di¬ 
stinzione netta un’ibrida mescolanza. Ma l’equivoco, che ave¬ 
va cagionato tra i cattolici dolorose polemiche — basti pen¬ 
sare a quella, famosissima, tra Gioberti e i gesuiti —, non 
poteva durare a lungo. Ancora una volta, la parola del ^ 
Pontefice, che venne con l’Allocuzione concistoriale del 

29 aprile 1848, definì la situazione e pose i cattolici di 
fronte alle loro responsabilità. 

In questo periodo ricco di fermenti positivi, ma anche 
di confusioni pericolose, i principi (in senso ampio) sociolo¬ 
gici che dovevano ispirare l’azione del movimento cattolico 
trovarono una lucidissima sistemazione ed un grandioso fe¬ 
condo sviluppo nell’opera del padre Luigi Taparelli 13 . 

13. Il marchese Cesare Taparelli d’Azeglio, uomo religiosissimo e ani¬ 
matore dell’Amicizia Cattolica (tra l’altro, fondò e diresse dal 1822 al 
1829 il giornale l’« Amico d’Italia »), ebbe tre figli: Roberto, Prospero 
e Massimo. Prospero, il secondogenito, nacque a Torino il 24 novem¬ 
bre 1793. Studiò in un collegio di Siena, poi compì gli studi presso 
l’Ateneo torinese. Le leggi napoleoniche lo costrinsero ad entrare nella 
scuola militare di St.-Cyr, dalla quale passò a quella di St.-Germain; ma 
la sua vocazione era quella sacerdotale, cosicché, ottenuta la dispensa dalla 
carriera delle armi, potè far ingresso nel Seminario di Torino. Dopo la 
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Si è accennato al confluire nell’opera di De Maistre di 
tendenze e motivi dottrinari diversi, che provano, nel com¬ 
plesso, il suo carattere di pensatore asistematico. Il signifi¬ 
cato di questa eterogeneità dottrinaria, peraltro, è tale che 
va oltre la mera constatazione di essa come limite proprio 
del pensiero demaistriano. In realtà essa rappresenta l’indice 
di una condizione più vasta; la quale è da collegarsi con la 
opposizione allo pseudo razionalismo illuministico e rivolu¬ 
zionario. Suscitata da un moto di difesa, tale opposizione si 
era esplicata, da parte di molti, in un semplicistico rovescia¬ 
mento delle impostazioni illuministiche. De Maistre si era 
incamminato su una strada che conduceva senza dubbi ad 

Restaurazione, suo padre fu nominato dal Re di Sardegna ministro ad 
interim presso la S. Sede e si trasferì perciò a Roma con tutta la famiglia. 

Con il ristabilimento della Compagnia di Gesù si riapriva allora il 
noviziato di S. Andrea, e Prospero chiese ed ottenne di esservi accolto. 
Entrando nel noviziato, mutò il proprio nome di battesimo in quello di 
Luigi, per onorare S. Luigi Gonzaga, di cui fu sempre devotissimo. Per¬ 
corso il tirocinio prescritto, fu dapprima inviato come ministro al colle¬ 
gio di Novara (1813-24), poi richiamato e nominato rettore del Collegio 
Romano (1824-29), successivamente fatto provinciale di Napoli (1829-33) 
ed infine mandato al Collegio Massimo di Palermo, dove rimase sino al 
1849 occupando la cattedra di Diritto Naturale. In questo ufficio egli 
si dimostrò maestro, e compilò sotto forma di lezioni quel Saggio teoretico 
di diritto naturale appoggiato sul fatto che, pubblicato per la prima volta 
a Palermo tra il 1842 e il 1843, sarebbe rimasto il suo capolavoro. 

Fratello di Roberto e di Massimo, cugino di Cesare Balbo, amico 
di studi del Gioberti, manifestò nei confronti di questi, che erano consi¬ 
derati i capi del c.d. cattolicesimo liberale, una benevolenza che gli fruttò 
polemiche e sospetti finché, nel 1848, fu obbligato ad emigrare in Francia. 

Nel 1850 da Palermo, dove aveva fatto ritorno, fu chiamato a Napoli, 
e qui concorse alla fondazione della « Civiltà Cattolica », alla quale — tra¬ 
sferitosi dopo poco tempo a Roma con la redazione — dedicò sino al¬ 
l’ultimo le sue non comuni qualità di scrittore. L’opera dalla quale gli 
venne principalmente la fama fu il Saggio; la fortuna di questo libro, 
d’altronde, non è gran che scemata col passare degli anni: dopo la prima 
edizione palermitana in 3 volumi e una successiva ristampa a Roma in 
2 volumi, le edizioni e traduzioni in varie lingue si moltiplicarono, prima 
e dopo la sua morte, sino ai nostri giorni. Con l’edizione italiana del 
1949, si calcolava di essere ormai all’undicesima: il che non è poco per 
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una filosofia sociale imperniata sugli inderogabili principi 
cattolici e, nello stesso tempo, atta a comprendere moltepli¬ 
ci aspetti della dinamica del reale: di qui la ricchezza di mo¬ 
tivi che lo distingue in maniera nettissima dagli altri autori 
a lui sbrigativamente accomunati sotto la superficiale eti¬ 
chetta di cattolici reazionari. Tuttavia, egli non era arrivato, 
come si è visto, alla costruzione di un sistema. Si capisce 
quindi come il suo pensiero, suscettibile per l’anzidetta ra¬ 
gione di interpretazioni differenti e perfino divergenti, do¬ 
vesse rivelarsi alfine insufficiente a dare, di per sé, un 
orientamento univoco preciso all’attività dei cattolici, al di 
là della fase sostanzialmente difensiva che aveva caratteriz¬ 
zato l’epoca della Rivoluzione ed il primo periodo della Re¬ 
staurazione. 

un’opera di questo genere. Altra opera famosa del padre Taparelli è 
l’Esame critico degli ordini rappresentativi ammodernati (1854), acutissima 
e vivace polemica nei confronti delle dottrine liberali e delle attuazioni 
fattene dopo il 1848. 

Oltre che al diritto, il suo ingegno versatile e la sua solida prepa¬ 
razione gli consentirono di dedicarsi fruttuosamente a tutte le discipline 
sociali. In particolare, fu tra i primi ad affrontare ex-professo l’« economia 
sociale », ovvero l’economia politica riferita alle leggi etiche secondo la 
visione cristiana della società. (Per la loro importanza, gli scritti che com¬ 
pose su tale argomento, nel 1943 sono stati raccolti e pubblicati in Fran¬ 
cia col titolo Essai sur les principes philosophìques de l’éconcmie po- 
litique). 

Fu tra i più fervidi propugnatori della ripresa della filosofia tomi¬ 
stica, al suo tempo quasi abbandonata: a Napoli ebbe per discepolo e 
convinto seguace in questa campagna Gioacchino Pecci, il futuro Leone XIII, 
che nel 1879, con l’Enc. Aeterni Patris, avrebbe sanzionato ufficialmente 
il ritorno alla filosofia dell’Angelico, prescrivendola a tutte le scuole cat¬ 
toliche. 

Chiuse la propria vita, tutta fatta di studio, di meditazione e di pre¬ 
ghiera, in Roma, il 21 settembre 1862. Il 3 j dicembre 1962, commemoran¬ 
dosi il centenario della morte con una manifestazione tenuta nella sede della 
Università Gregoriana, S.S. Giovanni XXIII ha inviato un messaggio in cui 
è detto che il p. T. si distinse « ovunque per la sua perfetta adesione alle 
direttive della S. Sede, e per larghezza di mente e di cuore di fronte alle 
correnti dell’opinione pubblica europea », e sono formulati « voti che la no- 


L’azione (in senso ampio) sociale dei cattolici, così, aveva 
potuto oscillare, sotto i colpi ed i contraccolpi delle vicende 
politiche, dalla negazione più assoluta alla più incontrollata 
accettazione dei portati delle moderne « ideologie ». Le ri¬ 
cordate riprovazioni dell’Autorità testimoniano di questo sta¬ 
to d’incertezza di una parte notevole dei cattolici. Esse aveva¬ 
no colpito gli eccessi più gravi e definiti gli errori più 
manifesti: ma la repressione non poteva bastare. Occorreva 
andare avanti: occorreva procedere da un indirizzo soltanto 
accennato nel suo insieme (ancorché in forma potente e sug¬ 
gestiva) ad una dottrina sistematica ed il più possibile esau¬ 
riente, la quale unisse alla necessaria rigidezza dei fondamenti 
una altrettanto necessaria capacità di accostamento alle nuove 
esigenze, alle nuove esperienze, alle nuove acquisizioni: per 
una sempre più efficace valorizzazione degli elementi da esse 
offerti, che s inquadrassero nella prospettiva della morale cri¬ 
stiana. 

L’opera del padre Taparelli obbedì appunto a tale esi¬ 
genza di maturazione, di sviluppo interiore del pensiero so¬ 
ciale cattolico. E non è senza significato, a tale riguardo, che 
egli fosse tra i più fervidi iniziatori e continuatori della cam¬ 
pagna in favore del ritorno alla filosofia scolastica. Dalla Sco¬ 
lastica infatti, e più precisamente dal tomismo, egli potè enu- 

bile figura sia di esempio e d’incitamento a proseguire sulla via tracciata ». 
Alla frequenza delle citazioni relative alla sua opera non corrisponde ancora, 
invero, una bibliografia adeguata. Ciò premesso, si vedano, fra gli altri: 
A. Falchi, le moderne dottrine teocratiche cit., pp. 445-463; A. Monti, I 
grandi atleti del Trono e dell’Altare, Brescia, 1929, pp. 127-137; P. Pirri, Il 
p. T. e il Risorgimento, introduz. a Carteggi del p. L. T., Torino, 3:932, 
pp. 7-23; E. Di Carlo, La figura del P. T. attraverso il suo carteggio, in 
«Vita e Pensiero», 1934, fase. XI, pp. 702-711; A. Messineo, Il p. T. 
d’A. e il Risorgimento, in « Civiltà Cattolica », 1948, III, pp. 373-386 e 492- 
502 e II p. L. T. d’A. e la « Civiltà Cattolica », ibidem, 1962, III, pp. 544- 
555; A. Perego, Torma statale e politica finanziaria nel pensiero di L. T. 
il A., Milano, 1956; A. Brucculeri, La scienza economica nella concezione 
del p.L.T. d’A., in « Civiltà Cattolica », 1963, I, pp. 222-231. 


32 


33 





















cleare un pensiero saldamente ancorato all’ortodossia, ma an¬ 
che consapevolmente e largamente aperto alla corrispondenza % 
col fluire della realtà. 

9. Il De Maistre si era slanciato nei cieli metafisici, ri¬ 
conducendo la realtà, e quindi anche la realtà umana e socia¬ 
le, al Divino, donde aveva mostrato discendere le istituzioni 
e le leggi che la regolano. Il Taparelli studia — con acuta 
1 penetrazione ed estremo rigore logico — tali istituzioni e 
tali leggi, precisandole e definendole secondo l’etica sociale 14 . 

La sua è un’indagine estremamente realistica, che consi¬ 
dera la società con le sue leggi naturali — e quindi di ori¬ 
gine divina: si ricordi De Maistre — come un fatto con¬ 
creto, irriducibile tanto alle idealistiche astrazioni estranee 
; alla vita, quanto alla materialistica ottusità dell’empirismo. 
Non per niente il suo capolavoro s’intitola al diritto naturale 
appoggiato sul fatto. Diritto appoggiato sul fatto, non nel 
senso di una supina accettazione della fattualità nella sua 
espressione immediata e, per così dire, corporea, bensì nel 
senso di una costante commisurazione del reale alla stregua 
di un ordine fondamentale; nel senso, cioè, di un’ade¬ 
renza assidua alle ragioni più intime ed essenziali della con¬ 
tinuità dinamica della vita sociale 15 . 

14. Né Taparelli né altri nell’Ottocento potè però dare la dimostra¬ 
zione scientifica di dette leggi: questa è stata possibile, infatti, solo ai 
nostri tempi, grazie all’impiego di una nuova metodologia (basata su una 
sperimentazione detta di duplice dualità, che costituisce il frutto dei più 
recenti progressi teorici), attraverso la quale si è giunti ad avvalorare 
sul piano scientifico quelle che sino ad allora erano rimaste intuizioni 
ed elaborazioni filosofiche. Su ciò cfr. G. Menegazzi, Un nuovo metodo 
sociologico, Bari, 1951, e Corso di Scienza Sociale, Verona, 1950-53, voi. I. 

15. Non ci risulta sia stato ancora studiato il rapporto, che pure 
potrebbe risultare di grande interesse, tra siffatta impostazione taparelliana 
e la « sociologia storicista » di Luigi Sturzo, sviluppata soprattutto, quanto 
alla materia ed al metodo di lavoro, nell’opera La società, sua natura e 
leggi (voi. Ili della Prima Serie dell’Opera Omnia), Bologna, i960. 


Il Saggio taparelliano è diviso in sette dissertazioni divi¬ 
se a loro volta in capitoli e paragrafi, cui sono inframmesse 
numerose « note », alcune delle quali degne, per ampiezza e 
organicità, di figurare come studi a sé stanti. Da esso risalta 
distintamente, anche ad una prima lettura, la vastità e la ric¬ 
chezza del disegno taparelliano. Al centro della visione tapa¬ 
relliana della società è la persona umana, nella sua più genui¬ 
na concezione cristiana, cioè nella sua essenza di creatura chia¬ 
mata ad una vita soprannaturale. Nell’universo, opera libera 
dell’intelligenza infinita, tutte le cose e tutti gli esseri hanno 
un fine insito nella rispettiva natura e nel quale riposa il 
loro bene e la loro perfezione. Fine dell’uomo è Dio in quan¬ 
to Bene illimitato. Ora, la società — verso la quale gli uo¬ 
mini hanno un impulso naturale irresistibile — non è altro 
che la « cooperazione concorde di uomini ad un bene comu¬ 
ne ». E poiché questo bene coincide con la perfezione della 
persona umana, trascendente di per sé la società, se ne rica¬ 
va che quest’ultima « è mezzo, non fine dell’individuo ». 

Ciascun uomo possiede in sé una forza operante sulla 
coscienza, cioè una forza morale, con la quale è in grado di 
muovere al bene gli altri esseri ragionevoli: « questa forza 
morale secondo ragione che lega gli uni al voler degli altri 
sul dirsi dritto ». Il diritto nasce quindi dall’ordine socia¬ 
le voluto da Dio. Dallo stesso ordine sociale nasce l’autori¬ 
tà: essa non è altro che « dritto di rendere obbligatorio ciò 
che sarebbe puramente onesto », ossia moralmente convene¬ 
vole al bene dell’uomo. Base essenziale della società (e, in¬ 
sieme, suo limite superiore) è dunque il bene voluto dall’or¬ 
dine sociale, vale a dire il bene comune. L’autorità, « essen¬ 
zialmente una » (v. analogamente De Maistre), è altresì « es¬ 
senzialmente benefica ». 

Questa è la definizione astratta di autorità: ma qual’è 
l’impostazione del problema in concreto? Ogni diritto si ri¬ 
duce al concreto, premette il Taparelli, « per fatto accidenta¬ 
le ». Onde, ciò che in concreto fa sì che l’autorità o supe- 
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riorità di diritto spetti a questo anziché a quell’uomo, a que¬ 
sto anziché a quel gruppo, è il fatto da cui deriva l’attitudine 
di quest’uomo, di questo gruppo, a far corrispondere l’eser¬ 
cizio dell’autorità medesima al fine ad essa proprio, che, come 
sappiamo, è quello di ordinare la società al bene comune. La 
autorità, insomma, spetta a coloro che il fatto rende capaci 
di esserne investiti: l’autorità sarà legittima se il fatto è 
giusto; sarà illegittima nel caso contrario. Comunque, essen¬ 
do le « vicende di fatto » ordinate dalla Provvidenza (sia 
pure attraverso il libero dispiegarsi dell’attività umana), è la 
Provvidenza l’origine « della concreta superiorità » oltre che 
dell’astratta. 

Siffatta concezione dell’autorità, che precisa e sviluppa le 
affermazioni demaistriane, contrasta nettamente le teorie con¬ 
trattualistiche. L’autorità non nasce essenzialmente per volere 
degli uomini, ma per legge propria della natura delle cose 
(legge che gli uomini possono disconoscere, ma della cui 
violazione non possono però evitare gli effetti negativi); vale 
a dire che l’autorità nasce per volere del Creatore: « onde il 
patto sociale è ipotesi falsa ». « L’autorità — dichiara il Ta- 
parelli — è nella moltitudine, giacché ove non è moltitudine 
non è autorità; è per la moltitudine giacché è principio di / 
sua unità; ma non è dalla moltitudine giacché essa non può 
né crearla né abolirla; non è della moltitudine giacché essa 
non governa ma è governata ». Potrà, a seconda delle circo¬ 
stanze storiche, conferirla: ma ciò « non perché ella è molti¬ 
tudine, ma perché ella può acquistare dei diritti in forza 
dei fatti precedenti ». 

Ferma restando, pertanto, l’origine divina della sovranità, 
essa non attiene specificamente ad una forma di governo 
determinata: quantunque per Taparelli, come per De Mai- 
stre, la monarchia sia la forma preferibile (perché la più na¬ 
turale, specialmente per grandi aggregati sociali quali sono le 
moderne nazioni) e la repubblica sia inattuabile in senso as¬ 
soluto, il problema della forma di governo è condizionato al 


complesso delle circostanze di fatto, e non può risolversi 
astrattamente. Quello che conta in ogni caso, è l’esistenza di 
un governo retto, di un governo che assicuri e perfezioni a 
ciascuno l’uso dei suoi diritti naturali, conformemente al¬ 
l’ordine sociale. 

Questa conclusione fu tacciata di agnosticismo 16 : ma 
in realtà essa non è che lo sviluppo di un orientamento 
già presente, in fondo nello stesso De Maistre. Perfetta¬ 
mente coerente con l’etica cristiana, essa fu la risposta più 
esauriente data dal pensiero sociale cattolico alla concezione 
assolutistica in cui il Cattolicesimo entrava come mero stru¬ 
mento politico. 

Altrettanto netta fu la risposta che, attraverso il Taparel¬ 
li, il pensiero sociale cattolico dette alla concezione liberale, 
ed in genere a tutte le concezioni meccanicistiche della socie¬ 
tà. La società, per Taparelli, non è un’entità astratta, ma 
una realtà concreta e viva, un organismo che vive secondo un 
ordine dato dall’integrazione delle forze e dalla coesione de¬ 
gli spiriti. Questa unità comporta un centro di azione siner¬ 
gica 17 , cioè un principio ordinatore che garantisca l’armonia 
di tutti nella giustizia, che è il rispetto dei diritti di ciascu- 

16. E’ questa l’accusa mossa a tutto il pensiero sociale cattolico, 
per quanto riguarda non solo le forme di governo, ma in genere tutti 
i problemi politico-sociali, dalla critica di sinistra. Alla base di tale accu 
sa sussiste peraltro un errore di valutazione obbiettivamente rilevabile: 
non si tratta infatti, come si può pensare semplicisticamente, di un rifiuto 
di prendere posizione nei riguardi dei problemi concreti, ma •— al con¬ 
trario — di rifiuto, ispirato da spirito realistico, di assumere di fronte 
a questi problemi un atteggiamento a priori, non dettato dalla coscienza 
delle leggi etiche e naturali della società e pretendente ridurre la com¬ 
plessità della vita sociale agli schemi astratti ed angusti di un’ideologia. 

17. Questo concetto morale di sinergia sociale è stato recentemente 
precisato e sviluppato in sede scientifica dal Menegazzi, quale espressione 
unitaria delle leggi costituenti il fondamento comune delle scienze economi¬ 
che, politiche e giuridiche, e ragione dell’armonia del finalismo scien¬ 
tifico con il finalismo etico caratterizzante l’organica sociale. Cfr. G. Me- 
negazzi, I fondamenti dell’ordine vitale dei popoli, Milano, voi. Ili, 1961, 
parte IV, e voi. IV, 1962. 


36 


37 















no; diritti i quali non si risolvono nel puro benessere mate¬ 
riale, ma tendono a soddisfare i bisogni dello spirito. Il prin¬ 
cipio unitario da cui scaturisce l’obbligazione morale verso 
l’autorità, implica altresì tra gli elementi dell’organismo so¬ 
ciale una solidarietà morale, manifestantesi naturalmente nel¬ 
la tedenza ad associarsi per il raggiungimento di fini generali 
e particolari. La società ha il dovere di « favorire e regolare 
lo spirito di associazione » intenso a vincere gli ostacoli mo¬ 
rali e materiali che si oppongono al bene comune 18 . 

Ma « regolare — precisa subito a scanso di fraintendi¬ 
menti il Taparelli — non vuol dire far da sè, vuol dire diri¬ 
gere le forze altrui: dunque l’autorità non deve qui intromet¬ 
tersi nell’operar del consorzio, ma soltanto rivolgerlo al ben 
comune, lasciando guidare dalla privata sua autorità ». 

In tal modo siamo ricondotti al bene della persona uma¬ 
na, posta dal Taparelli (come abbiamo visto) al centro della 
organizzazione sociale. E’ impossibile infatti parlare di» bene 
sociale quando non sono rispettati i limiti costituiti dai di¬ 
ritti della persona umana, diritti di dignità e di libertà che 
sono anche le condizioni perché la persona umana possa rag¬ 
giungere il suo vero fine. Ed è a tale riguardo che il Tapa¬ 
relli sottolinea: « Quando si dice che il bene dello individuo 
dee subordinarsi al bene sociale, si parla di un individuo 
contrapposto agli altri. E sarebbe opportunissimo il soggiun¬ 
gere tosto: e il bene sociale dee numerarsi dal bene che 
ridonda nel tutto de gl’individui: affine di evitare le plato¬ 
niche utopie di certi politici che formano del loro Stato un 
idolo, un Moloch divorantesi i suoi adoratori; e non badano 
a rendere sventurati i popoli purché ottengano il bene dello 
Stato ». 

18. Non è chi non veda come una simile concezione contrasti con 
l’antiassociazionismo individualistico proprio della teoria e della pratica 
del liberalismo classico. 


io. La stessa tendenza al bene comune, lo stesso spi¬ 
rito di solidarietà, che sono alla radice di ogni aggregato so¬ 
ciale, tendono altresì ad una integrazione tra le diverse co¬ 
munità, ad una superiore armonia del loro volere e del loro 
agire su una base che rispecchi il comune mondo di fini mora¬ 
li. Le società, « enti morali simili », si debbono infatti « amo¬ 
re scambievole ». Ognuna di esse, come all’interno deve 
procurare, con l’ordine sociale, « la esterna felicità indivi¬ 
duale ordinata ad ottenere la eterna colla pratica d’interna 
onestà », così deve « bramare alle altre: i° la pace, che è 
tranquillità dell’ordine sociale; 2° la perfezione materiale 
da cui nasce la felicità esterna; 3 0 l’onestà del vivere; 
4° la retta direzione al Bene sommo ». Ogni governo per¬ 
ciò, « dee bramare alle altre nazioni pace, prosperità, one¬ 
stà, religione »; ma desiderare tutto questo non basta: esso 
« dee secondo le leggi di giustizia cooperarvi ». 

Essendo obbligate, come, gli individui, a conservarsi, le 
nazioni possono possedere, cioè aver diritto di usare per sé 
escludendone le altre. Se però l’uso dell’una non è di impe¬ 
dimento all’uso dell’altra, il dominio esclusivo non è lecito: 
« e però l’escludere da beni comunicabili è ingiustizia e 
disamore internazionale ». 

Astraendo da « fatti positivi », tutte le nazioni sono ugua¬ 
li in diritto: pertanto, anteriormente a fatti positivi, ogni 
nazione è pienamente indipendente « ovunque non urti nei 
dritti delle altre: nella collisione poi di questi dritti, quello 
che secondo ragione è più forte dovrà prevalere ». La dipen¬ 
denza di una nazione dalle altre non è dunque, per Taparelli, 
sempre illegittima. In ogni caso però « la superiorità in drit¬ 
to di una nazione sull’altra obbliga la superiore a procacciare 
all’altra felicità » 19 . 

19. Alla luce di questa visione dell’ordine sociale internazionale si 
spiega anche l’atteggiamento del Taparelli nei confronti del problema na¬ 
zionale italiano. Tale atteggiamento è illustrato soprattutto nello scritto 





















Nel complesso, le nazioni tendono a costituire una società 
internazionale permanente, nella quale l’autorità politica na¬ 
zionale non perda la sua indipendenza nel far il bene sociale, 
ma possa venir impedita dal far il male. La società delle 
genti, afferma il Taparelli, è voluta dal « fatto costante di 
natura »; e verso di essa l’umanità si sta incamminando, sep¬ 
pur con un andamento lento e faticoso. 

Questa società sarà tanto più perfetta e feconda, quanto 
più sarà illuminata e sostenuta dal Cattolicesimo. Il Catto¬ 
licesimo « tempera coll’amore universale degli individui gli 
egoismi nazionali » e cementando la fraternità tra gli uomini, 
cementa pure la solidarietà tra le umane comunità componenti 
le naturale società delle nazioni. La fede religiosa, dunque, 
agisce indirettamente sulle nazioni agendo, dall’interno, sulla 
persona umana, di cui si conferma il valore primario nel¬ 
l’ordine fondamentale della società. 

Della Nazionalità, inizialmente concepito come nota inframmessa al Sag¬ 
gio e poi pubblicato anche come opuscolo a parte (Genova, 1846). Il 
Taparelli sostiene che la nazionalità è, nella sua essenza, comunanza di 
origine e di lingua; e se il territorio naturale e la forma di governo 
sono indispensabili perché possiamo parlare di nazione, la loro estensione, 
le loro qualità, i loro caratteri variano storicamente, essendo soggetti a 
modificazioni « accidentali ». L’unità nazionale è « voluta dalla natura » 
ed è dovere dei governanti promuovere, « secondo le leggi di onesta ed 
avveduta politica, i progressi delle varie genti verso quelle forme e quei 
confini in cui meglio potrà ottenersi e tutelarsi la morale e materiale unità ». 
Senonché questa tendenza — egli avverte — matura e progredisce lenta¬ 
mente « in mezzo ad un conserto complicatissimo di diritti e di doveri 
civili, politici e religiosi; i quali costituir possono legittima dipendenza 
di questa o quella gente da altre autorità diverse da quelle a cui per 
ultimo ciascuna dovrà aderire per ottenere fra le nazioni la regolare sua 
posizione ». 

Condizione « regolare » di ogni nazione, verso la quale ogni nazione 
è naturalmente volta, è dunque l’indipendenza. In nessun caso, però, l’aspi¬ 
razione di una nazione ad unità ed indipendenza può pregiudicare i 
diritti di altre nazioni. Infatti, « il procacciare indipendenza nazionale è 
dovere di chi regge i popoli; ma il modo di procacciarla vien determi¬ 
nato dai diritti de’ popoli confinanti». Il Taparelli riconosce in pieno, 
quindi, il diritto all’indipendenza; ma lo vede « nella medesima condi¬ 


li I. Anche la sfera economica, per il Taparelli, rientra 
pienamente nell’ordine sociale. E i rapporti economici, in 
quanto rapporti tra uomini e quindi tra coscienze, non pos¬ 
sono sfuggire al complesso delle norme etiche che vogliono 
quell’ordine e lo regolano. Gli uomini, uguali tra loro nella 
specie, sono disuguali nel fatto concreto per capacità e con¬ 
dizione: ma « in ordine all’onestà ed ai bisogni comuni di 
natura gli uomini hanno diritti uguali: giacché il fatto 
non può modificarli »». La società, pertanto, ha il dovere di 
mettere tutti in grado di disporre dei mezzi per il proprio 
sostentamento, attraverso il proprio lavoro. Di qui la neces¬ 
sità di « leggi annonarie », di « leggi suntuarie » contro il 
lusso; di qui la necessità della tutela e della diffusione della 
proprietà, dell’incremento dei prestiti, della propagazione 
del commercio dei beni, della diffusione di associazioni di 
mutua assistenza ed assicurazione: aspetti tutti di quella che 
oggi si definisce comprensivamente^gm/zzw sociale. 

zione di tutto il sociale ordinamento, anzi di tutte le leggi morali, asso¬ 
lute nel loro ordine astratto, contingenti e mutabili nella pratica loro 
applicazione ». E cioè lo vede concretamente realizzabile soltanto quanto 
sia in grado di sopravanzare qualsiasi altro diritto. 

Per aver enunciata questa tesi, al padre Taparelli fu imputato da 
parte dei liberali di voler contrastare il movimento nazionale. Risulta 
tuttavia che egli condivideva in maniera profonda le aspirazioni unitarie 
ed indipendentistiche italiane. Non si opponeva quindi pregiudizialmente 
alle medesime: dissentiva, però, dai metodi adottati per realizzarle, rite¬ 
nendo necessario — in relazione all’accennata concezione dell’ordine in¬ 
ternazionale — dare a tali aspirazioni una base giuridica inoppugnabile. 
Cfr. in proposito E. Di Carlo, Un carteggio inedito di p. L. d’A. coi 
fratelli Massimo e Roberto, Roma, 1926, pp. 30-33; e inoltre P. Pirri, 
Carteggi cit., e A. Messineo, Il p. T. d’A. e il Risorgimento cit. Sul 
problema dei rapporti tra il movimento cattolico ed il movimento risor 

I gimentale italiano, un’ampia disamina, coincidente con l’impostazione socio¬ 
giuridica taparelliana, è data dalla recente serie di articoli del padre 
S. Lener in « Civiltà Cattolica », 1961, III, pp. 128-138; 337-351; 572-582; 
e IV, pp. 14-28. Per un più ampio sviluppo dei motivi dottrinari accolti 
dal Taparelli in relazione all’ordine sociale internazionale, alla luce dei suc¬ 
cessivi insegnamenti pontifici, cfr. G. Gonella, Presupposti di un ordine 
internazionale, Città del Vaticano, 1942. 
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Il Taparelli fu il primo tra gli autori cattolici ad affron¬ 
tare esplicitamente, appunto, il tema della giustizia sociale; e 
furono proprio la sua autorità dottrinaria e la sua indiscuti¬ 
bile ortodossia che contribuirono ad affermarne il concetto, 
contro i sospetti di quanti vi vedevano un pericoloso acco¬ 
glimento di motivi socialistici 20 . 

In questa visione sociale dell’economia, particolare rilievo 
è dato al dovere dell’autorità di proteggere ed aiutare le libere 
associazioni di solidarietà tra produttori; ciò che costituisce 
il primo importante e consapevole avvìo a quel ritorno ai 
principi ed allo spirito delle corporazioni del Medio Evo cri¬ 
stiano che, come vedremo, informerà esplicitamente il pen¬ 
siero e l’azione dei cattolici nei decenni successivi. 

Il Taparelli considera naturalmente solo gli aspetti socia¬ 
li generali dell’economia. Così, ad esempio, intorno al pro¬ 
blema dei rapporti tra Stato ed iniziativa privata, da lui toc¬ 
cato, egli sembra propendere per l’attribuzione allo Stato di 
una funzione propulsiva e integrativa, e non sostitutiva: tut¬ 
tavia non offre di ciò, invero, una spiegazione esauriente. 
Vi sono peraltro argomenti specifici che egli cerca di appro¬ 
fondire maggiormente. Uno di questi riguarda l’interesse. 
Si sa come sin dai primi tempi del Cristianesimo l’interesse 
fosse stato severamente condannato come usura dall’autorità 
religiosa, in base al principio che « il danaro non dà frut¬ 
to ». Nell’età moderna, col mutare delle condizioni economi¬ 
che, si era tuttavia giunti a rilevare che il danaro aveva 
acquistato — non di per sé, ma in relazione e nella misura 
della sua partecipazione al processo produttivo — una capa¬ 
cità generatrice di profitto che rendeva tanto più onerosa la 
prestazione del mutuante, e più temibile il rischio in propor¬ 
zione alla durata del mutuo. E poiché si conveniva che di 
tutto ciò bisognava tenere conto, accanto al concetto di 

20. Cfr. S. Lener, Per una determinazione critica del concetto dì 
giustizia sociale, in « Civiltà Cattolica », 1962, II, p. 524. 


usura era sorto il concetto di interesse lecito , giustificato 
appunto dalla produttività acquisita dal capitale investito 
in imprese produttive 21 . 

Ebbene, il Taparelli dà una giustificazione dell’interesse 
lecito completamente diversa. Per far circolare i beni, egli 
dice, occorre movimento di capitali. Ora, come provocare 
questo movimento? « Egli è far ì che i capitali dalle mani 
che li terrebber giacenti passino agevolmente in mano di chi 
vuole impiegarli. Agevolar i prestiti: ecco il mezzo di prospe¬ 
rar il commercio; giacché la difficoltà dei prestiti renderebbe 
quasi impossibile il commercio. Dee dunque la società far il 
possibile per agevolare il corso dei prestiti, mezzo inestima¬ 
bile e necessario di prosperità commerciale. Ma come agevo¬ 
larli? Obbligherà ella dunque i capitali a spogliarsi dei ca¬ 
pitali per avvantaggiare i negozianti? ». Ciò sarebbe ingiusto, 
secondo il Taparelli. La società « dovrà dunque ricorrere ai 
mezzi indiretti 22 facendo sì che il vantaggio personale induca 
i privati a concorrere colla facilità dei prestiti al ben comu¬ 
ne. Potrà dunque la società promettere a chiunque vorrà far 
prestiti un qualche vantaggio che lo ricompensi del ben che 
egli reca al pubblico ». Il problema, allora, è quello di repe¬ 
rire i fondi necessari per tale compenso. « Qual cosa più 
giusta — propone il Taparelli — che imporre agl’individui, 
in cui vantaggio principalmente ridonda il prestito, una tassa 
proporzionale al vantaggio medesimo? ». Questa « tassa » — 
ed ecco la giustificazione taparelliana dell’interesse lecito — 
è appunto l’interesse, che il mutuatario dovrà versare al mu¬ 
tuante quale compenso per il suo contributo al bene comune. 

21. Cfr. A. Fanfani, Le origini dello spirito capitalistico in Italia, 
Milano, 1933, p. 106 e sgg. 

22. Si noti che tale manovra indiretta, postulata dal Taparelli rela¬ 
tivamente alle condizioni del credito, è stata al tempo nostro dimostrata 
fondamentale per la determinazione di tutte le condizioni del mercato, 
in un’economia volta a fini sociali. Cfr. G. Menegazzi, Orientamenti nuovi 
nella politica monetaria e creditizia, Roma, 1931. 
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Il Taparelli non si spinge a precisare se lo Stato debba o no 
stabilirne la quota, ritenendo ciò, evidentemente, questione 
di mera opportunità tecnica. 

Questa tesi del Taparelli sull’interesse, anche se la sua 
formulazione può non soddisfare interamente dal punto di 
vista scientifico, s’inquadra nondimeno in maniera conseguen¬ 
te nella sua visione sociale dell’economia. Lo stesso può dirsi 
del concetto d’imposta avanzato dal Nostro: egli considera 
« le gravezze una cooperazione sociale ». Le quali « debbono 
andar soggette alle proporzioni della giustizia distributiva e 
non già della commutativa, e ciò, notate, proporzionando non 
solo il peso alle forze, ma anche il danno al compenso ». 

Non si può non rimanere colpiti dalla chiarezza creila 
visione d’insieme dei fenomeni economici, dalla coerenza lo¬ 
gica, dall’acutezza dei giudizi. Per averne una esatta perce¬ 
zione crediamo possa bastare la lettura di questa lapidaria 
confutazione del principio fondamentale dell’economia clas¬ 
sica, fatta in pieno Ottocento, almeno cinque anni prima 
che comparisse il Manifesto di Marx: « L’assoluta libertà 
del commercio — così scrisse il Taparelli nel suo Sag¬ 
gio — equivale alla libertà dei forti contro i deboli, giacché 
concede ai grandi capitalisti di assorbire in una specie di mo¬ 
nopolio gl’interessi dei capitalisti minori: cosicché il sommo 
della libertà ben potrebb’esser una terribile schiavitù ». 

12. Basandosi sul fatto, il Taparelli perviene dunque ad 
edificare un sistema: sistema integrale, dove tutto è collocato 
e connesso alla luce del diritto. Il diritto naturale — già de¬ 
finito da Grozio come espressione della retta ragione (cfr. 
soprattutto il De jure belli ac pacis), successivamente basato 
dal Vico sul concetto dell’ordine provvidenziale (cfr. La Scièn¬ 
za Nuova prima), e quindi trasformato dai fisiocrati 23 in 

23. Cfr., tra gli altri, M. De La Rivière, L’ordine naturale delle 
società politiche in «Biblioteca dell’Economista», Torino, 1830. L’aver 


un ordine puramente naturalistico — viene dal Taparelli 
riportato decisamente nell’ambito della filosofia cattolica. 

Nel sistema così illuminato, l’uomo — nella sua realtà 
spirituale e materiale, con le sue potenzialità e con i suoi 
bisogni — è il perno del mondo sociale. I diritti ed i correla¬ 
tivi doveri della persona umana costituiscono un tessuto vi¬ 
vente di relazioni, che conferisce alla società un valore tra¬ 
scendente il meccanicismo delle leggi puramente fisiche. Il 
pensiero sociale dei cattolici riceve in tal modo, attraverso 
l’opera del Taparelli, un potente impulso verso la concretezza 
dei problemi della persona umana, del suo valore etico, delle 
sue esigenze vitali, della sua posizione nella società. 

E mentre questo arricchimento del pensiero sociale cat¬ 
tolico tende a tradursi nei programmi e nelle prospettive di 
attività pratica interessanti il movimento cattolico italiano 
in via di maturazione, nel campo teorico la convalida del si¬ 
stema del Taparelli, da lui presentata mediante l’attuazione 
dell’unico sperimentalismo allora possibile nelle scienze mo¬ 
rali (l’« appoggiare sul fatto » le tesi affermate), dischiude 
la via alla verificazione scientifica dei principi della dottrina 
sociale cristiana; la quale proprio dalla collaborazione tra la 
filosofia sociale e l’indagine sociologica 24 avrebbe tratto i suoi 
maggiori frutti. 

13. Dopo il 1849 la corrente dei cosiddetti cattolici li¬ 
berali entrò in temporanea decadenza, mentre la spirale delle 

concepito il diritto naturale al di fuori di qualsiasi ordine morale aveva 
reso possibile raffermarsi di tesi per le quali il diritto naturale non era 
che la libera espressione dell’egoismo individuale; per cui si era giunti 
a dichiarare impossibile la cdavivenza sociale senza la sottomissione dei 
singoli egoismi alla potenza illimitata dello Stato. Il Leviatano di Hobbes 
è il frutto più tipico di una simile concezione. 

24. Sul significato e le prospettive generali di tale collaborazione cfr., 
tra gli altri, la trattazione sintetica ma acutissima fattane da J. Leclerq 
in Introduzione alla sociologia, (trad. ital.), Milano, 1934, p. 118 e sgg. 
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vicende politiche, acuendo i contrasti, accresceva vieppiù il 
distacco, già rilevato, dello Stato « laico » dalla Chiesa. L’in¬ 
tero movimento cattolico italiano ripiegò su se stesso, co¬ 
me in atteggiamento di riflessione. La diffidenza sempre più 
palese dei governi, portati ormai a sospettare di ognuno e di 
ogni cosa; il problema, che appariva quasi insolubile, dei 
rapporti tra i cattolici fedeli al Papato ed il movimento na¬ 
zionale; una certa fiacchezza di spirito e d’intrapresa negli 
esponenti del laicato cattolico, aggravata dalle ancora bru¬ 
cianti polemiche: tutto questo impedì per molto tempo che 
i tentativi di coordinare i gruppi sparsi di cattolici di azione 
potessero riuscire a dar vita ad un movimento organizzato. 
Questi anni di raccoglimento non furono però inutili pe/ il 
mondo cattolico italiano. Essi servirono infatti a fargli assi¬ 
milare i principi enunciati dal pensiero cattolico in campo 
sociale, attorno a cui il movimento cattolico avrebbe tro¬ 
vato una coesione, grazie alla quale si sarebbe rivelato capace 
di superare ancor più dure prove successive. 

Già nell’agosto del 1863, comunque, troviamo rappre¬ 
sentanti del movimento cattolico italiano al congresso inter¬ 
nazionale di Malines (Belgio), tenuto per stabilire una intesa 
ed un programma tra i cattolici militanti. Gli esponenti ita¬ 
liani manifestarono un atteggiamento pienamente concorde 
nell’opposizione alle tesi avanzate al congresso dal Monta- 
lembert, favorevole all’accordo tra il Cattolicesimo ed il libe¬ 
ralismo. L’anno dopo, l’Enciclica Quanta cura e il Sillabo 
degli errori del nostro tempo (elenco di ottanta proposizioni 
già condannate dallo stesso Pio IX in suoi precedenti docu¬ 
menti) — condannando solennemente (ed in forma assai più 
minuziosa della Mirari vos di Gregorio XVI) la concezione 
dello Stato laicista e liberale che stava ormai affermandosi 
in quasi tutta l’Europa — mentre davano il colpo definitivo 
alle rifiorenti illusioni del cattolicesimo liberale, consacra¬ 
vano implicitamente la piena rispondenza della posizione 
assunta dai cattolici italiani alle direttive della Chiesa. 


Nello stesso tempo, assistiamo alla ripresa dei tentativi 
per creare un’organizzazione unitaria integrale del laicato cat¬ 
tolico. Disciolta nel '64 a causa di ripetute vessazioni po¬ 
liziesche l’« Associazione Cattolica Italiana per la difesa della 
libertà della Chiesa in Italia », che era sorta poco prima a 
Bologna, ci si volse al campo giovanile, costituendo nel '67 
la « Società della Gioventù Cattolica Italiana » (approvata 
ufficialmente dal Papa nel ’68), la quale rimase per circa un 
decennio l’unica organizzazione cattolica estesa, o in via di 
estendersi, in tutta Italia. La sua attività, poco appariscente 
in superfice, gettò tuttavia dei semi che avrebbero dato al 
movimento cattolico una messe copiosa. 

Le condizioni esterne erano d’altronde tutt’altro che favo¬ 
revoli. Attorno al Sillabo si era fatto un grande scalpore da 
parte dei liberali e dei protestanti, che accusavano la Chiesa 
di propositi sovversivi verso lo Stato moderno, e tutto ciò 
aveva provocato del disagio tra gli stessi cattolici. Per chia¬ 
rire la situazione, la « Civiltà Cattolica » aveva avanzato la 
distinzione tra tesi e ipotesi : per essa, la tesi di una società 
integralmente cattolica, quale era presupposta dal Sillabo, 
andava distinta dall’ipotesi di una data situazione di fatto che 
imponesse ai cattolici di vivere e di agire in uno Stato quale 
era quello condannato dal Sillabo stesso. In teoria, cioè, la 
concezione liberale dello Stato — laicista e individualista — 
era da respingersi; ma se in pratica, malgrado la giusta 
opposizione dei cattolici, tale concezione veniva ad attuarsi, 
i cattolici potevano tollerare caso per caso le istituzioni 
liberali, ed operare per il bene morale e religioso, che 
doveva rimanere integro, con i mezzi legali da esse con¬ 
sentiti. Detta distinzione, che risentiva evidentemente, in¬ 
sieme, della logica scolastica e del realismo taparelliano, 
e che divenne poi di fatto il criterio ispiratore della azione 
del Papato, non era stato però sufficiente ad alleggerire le 
condizioni immediate dell’attività dei cattolici nei vari 
Stati. Queste, anzi, dovevano aggravarsi con la proclamazio- 
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ne del dogma dell’infallibilità pontificia (18 luglio 1870), 
realizzazione del sogno demaistriano, fatta dal Concilio Ecu¬ 
menico aperto in Vaticano l’8 dicembre 1869. 

In Italia, quello che era ormai il dissidio tra Chiesa e 
Stato giunse ad un punto drammatico con la presa di Roma 
nel settembre 1870 25 . 

Poiché la partecipazione dei cattolici alla vita politica 
avrebbe implicato il riconoscimento dell’occupazione di Ro¬ 
ma, il non expedit vaticano — emanato dalla Penitenzieria 
nel marzo 1871 e confermato dal Papa nel 1874 — consi¬ 
gliò i cattolici ad astenersene: tale consiglio, dato ed accol¬ 
to come una proibizione, non riguardava le elezioni ammini¬ 
strative. Ad esse si limitò quindi l’attività politica dei 
cattolici; i quali proprio in questi anni cominciarono a coglie¬ 
re, nonostante tutto, i risultati del precedente lavoro. Men¬ 
tre la stampa cattolica nazionale e locale si sviluppò notevol¬ 
mente, sorsero nuovi gruppi in tutte le principali città. 
Finalmente, in una riunione tenuta a Venezia nell’ottobre 
1871, in occasione della celebrazione del III centenario della 
battaglia di Lepanto, gli esponenti della Gioventù Cattolica 
Italiana proposero alle varie associazioni cattoliche sparse di 

25. Il travaglio risorgimentale, nel 1870, era pressoché concluso. Roma 
ne era la meta naturale e ne rappresentava il simbolo e il pegno: sulla 
sua unione all’Italia unita già quasi per intero, si appuntava la volontà 
di una parte notevole degli italiani e certo di tutti coloro che avevano 
combattuto la dura lotta unitaria e indipendentistica. D’altro canto, Roma, 
centro del Cristianesimo da quasi duemila anni e da almeno un millen¬ 
nio sottoposta al governo dei Papi, costituiva anche il perno di quel 
potere temporale che si riteneva tuttora (ed indubbiamente era stato per 
molti secoli) l’unico mezzo atto a garantire l’effettiva indipendenza del 
Papato da ogni potenza terrena. 

Ora, la perdita della sovranità temporale, conseguente all’ingresso in 
Roma delle armi del Regno d’Italia, restituì all’autorità pontificia, anche 
esternamente, l’integrità del suo carattere ultramondano, rendendola più 
libera di volgersi all’esplicazione dei suoi uffici spirituali. Da questo punto 
di vista si può dire che, insieme con l’unità dello Stato italiano, sor¬ 
geva così « la nuova più alta storia del Papato, libero dalla soma ter- 


indire un « Congresso Cattolico », primo passo verso un’orga¬ 
nizzazione nazionale unitaria. 

Il Congresso proposto rispondeva ad un’esigenza forte¬ 
mente sentita dai cattolici italiani militanti; esso ebbe 
luogo a Venezia dal 12 al 16 giugno 1874, e fu il primo 
di una lunga serie. Riaffermati i principi della opposizione 
dei cattolici al filone dottrinario che dalla riforma prote¬ 
stante attraverso Tilluminismo e la rivoluzione francese 
aveva condotto al liberalismo e al radicalismo — per avva- 
; lorare l’identificazione di tale discendenza ideologica si citò 
esplicitamente il pensiero di De Maistre 26 —, si delinea¬ 
rono delle direttive sociali di massima, alle quali sarebbe 
stato dato in seguito uno sviluppo ben più ampio. Tali 

rena e dagli elementi contingenti con cui esso aveva voluto o dovuto 
identificarsi, costretto sempre più dal contrasto con il liberalismo e con lo 
Stato italiano e dalla perdita di Roma ad affinarsi, ad armarsi di filosofia 
e di coltura da contrapporre a quelle dell’avversario...; nuova storia non 
solamente religiosa, ma politica, poiché quella autorità che, direttamente 
esercitata su un piccolo angolo del mondo cadeva, cresceva invece di cento 
doppi, con modi indiretti, sopra tutto il mondo civile e, da nominale e 
malamente tollerata, diventava effettiva e rispettata» (G. Volpe, L’Italia 
moderna, Firenze, 1945, voi I pp. 68-69). Questo implicava però che il 
Papato potesse contare su una ragionevole sicurezza esterna, per la qua¬ 
le, invece, non parvero sufficienti a Pio IX le «guarentigie» offerte dai 
governanti italiani in base alla formula cavourriana della « libera Chiesa 
in libero Stato» (formula aspramente censurata, a suo tempo, dal Tapa- 
relli come violatrice dei diritti sacri della Chiesa). Oltre a questa ragione 
di fondo, si opponeva allora ad un accordo lo stesso clima, alimentato 
dall’interpretazione che da troppi si era voluta dare e si continuava a 
dare alla presa di Roma, esaltandola come un trionfo dell’anticlericalismo 
c dell’antireligione contro la Chiesa e il Cattolicesimo. Si spiega così il 
mancato riconoscimento della nuova situazione da parte del Papato (da 
cui derivò l’astensione dei cattolici italiani dalla vita pubblica per vari 
decenni), sottolineato dal ritiro di Pio IX e dei suoi successori nella 
volontaria prigionia vaticana che avrà termine solo quando il contrasto 
sarà definitivamente sanato coi Patti Lhteranensi del 1929. Cfr. l’esame 
sociologico-storico della questione fatto da L. Sturzo in Chiesa e Stato 
cit., voi. II, p. 128 e sgg. 

26. Cfr. I Congresso Cattolico Italiano - Atti, Bologna, 1874, p. 107 
e p. 112. 
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direttive rivelano in maniera spiccatissima l’influenza del 
pensiero del Taparelli, soprattutto nell’auspicare da un lato 
l’organizzazione corporativa dei lavoratori e l’istituzione di 
società di mutuo soccorso, e dall’altro l’armonia tra le classi 
e l’intensificarsi delle iniziative di carità: voti questi, che 
costituiranno il nucleo di tutti i programmi sociali del movi¬ 
mento cattolico. 

Era ormai venuto il tempo di passare ad un’organizzazio¬ 
ne nazionale stabile. Il secondo Congresso Cattolico Italiano, 
tenuto a Firenze dal 22 al 26 settembre 1875, deliberò di 
costituire permanentemente l’« Opera dei Congressi » con il 
fine « di riunire i cattolici e le associazioni cattoliche d’Ita¬ 
lia in una comune e concorde azione, per la difesa dei diritti 
della Santa Sede e degli interessi religiosi e sociali degli ita¬ 
liani, conforme ai desideri ed agli eccitamenti del Sommo 
Pontefice, sotto la scorta dell’Episcopato e del clero ». L’Ope¬ 
ra, distinta in cinque sezioni (Opere religiose ed associazioni, 
Opere di carità, Istruzione ed educazione, Stampa, Arte Cri¬ 
stiana), venne articolata in comitati regionali, diocesani e 
parrocchiali, e diretta da un Comitato Generale Permanen¬ 
te, di cui fu primo presidente il bolognese dottor Giovanni 
Acquaderni. 

Parte rilevante ai problemi sociali dette il quarto Con¬ 
gresso (essendo stato sciolto nell’ottobre 1876 il terzo, che 
avrebbe dovuto aver luogo a Bologna, per violente manifesta¬ 
zioni anticlericali). Esso si tenne a Bergamo dal io al 14 
ottobre 1877, e approvò al termine un ampio ordine del 
giorno che definiva l’organizzazione corporativa « la migliore 
organizzazione del lavoro », facendo voti per la costituzione 
di libere corporazioni in unione con associazioni di solidarietà 
sociale, le quali avrebbero dovuto rannodare rapporti « diret¬ 
ti ed affettuosi » tra i datori di lavoro e gli operai, e svilup¬ 
pare in tutta la « famiglia » del lavoro « lo spirito di cristia¬ 
na fratellanza e le abitudini di reciproca assistenza ». Dopo 
l’indirizzo di massima del primo Congresso, le tesi sociali dei 


cattolici italiani trovavano così la prima chiara e dettagliata 
affermazione in un documento ufficiale impegnante l’attività 
dell’intero movimento cattolico. 

IV 

LO SVILUPPO DELLA DOTTRINA 
E DELL’AZIONE ECONOMICO-SOCIALE 

14. Il quarto Congresso Cattolico fu l’ultimo che si 
svolte sotto il pontificato di Pio IX. Leone XIII, salendo al 
soglio pontificio il 20 febbraio 1878, trovò aperta una serie 
di problemi gravissimi 27 . Uomo di chiare vedute, che ad una 
rilevante profondità di pensiero univa uno spirito vigoroso 
d’intraprendenza, il nuovo Papa da un lato seppe determi- 
minare una intensa attività diplomatica che valse a ristabi¬ 
lire relazioni normali con quasi tutti i governi con cui erano 
interrotte o rallentate; dall’altro suscitò un impulso nuovo 
all’organizzazione e alPazicne dei cattolici all’interno dei va¬ 
ri Stati. Gli stessi problemi che i suoi predecessori avevano 
affrontato in senso (almeno prevalentemente) negativo, egli 
volle affrontarli in senso positivo: come scrisse Filippo Cri- 
spolti tracciandone il profilo 28 , laddove essi aveva opposito 
la resistenza, egli oppose l’iniziativa. Non per questo Leone 
XIII attenuò, ma anzi ribadì le condanne pronunciate da 

27. Oltre alla « questione romana », che era la causa fondamentale 
di contrasto col Regno d’Italia, la Chiesa lottava contro Io Stato in Ger¬ 
mania, dove il « Centro Cattolico » guidato da Ludwig Windthorst sosteneva 
la dura persecuzione del Kulturkampf bismarckiano, e in Svizzera; inoltre, 
erano state interrotte le relazioni diploitwtiche con la Russia e poco cor 
diali erano divenute quelle con l’Impero austriaco; in Francia, in Spa¬ 
gna, nel Belgio, infine, la situazione politica interna presentava difficoltà 
crescenti all’attività dei cattolici, contrastata dai governi liberali con tutti 
i mezzi, più o meno legali, a disposizione. 

28. In « Nuova Antologia », luglio-agosto 1903, p. 389. 
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Gregorio XVI e da Pio IX contro il liberalismo sia teorico 
che pratico: le Encicliche Diuturnum sul principato civil 
(29 giugno i88r), Immortale Dei sulla costituzione degli 
Stati cristiani (i* novembre i88j) e Libertas sulla hberta 
umana (20 giugno 1888) sono estremamente esplicita al ri¬ 
guardo. Tuttavia, egli ammise che, fermo restando d pmcn 
pio della origine divina della sovranità , e salvo il rispetto 
per i diritti della religione e della morale 1 cattolici non av - 
vano prevenzioni contro alcuna forma di governo. In pm 
dichiarò che la Chiesa non disapprova le giuste tendenz 
delle nazioni all’unità e all’indipendenza « da straniera 

dlSP Ventr S coT a ufficialmente accolta l’idea, affermata dal 
Taparelli quarant’anni prima, della liceità — alle condizioni 
Ifemro i limiti sopra precisati - delle diverse forme di 
governo e dell’aspirazione dei popoli a costituire Stati n 
zionali. Questo fatto non rappresentava soltanto un impor¬ 
tante sviluppo dottrinario, ma veniva a rispondere^concre¬ 
tamente alla necessità di consentire ai cattolici la condotta 
di un’efficace azione su tutti i campi della moderna società, 
onde riallacciarla ai valori del Cattolicesimo. A questo *oo- 
po si ispirò, evidentemente, anche l’Enciclica Aeterm ?atns 
del 4 agosto 1879 sullo studio dell’opera filosofica di San 
Tommaso, la quale colse in pieno le ragioni della campagna 
per la ripresa del tomismo promossa un trentennio prima da 
padre Taparelli (si ricordi che Leone XIII era stato suo 
allievo e fervido seguace in questa campagna). L Enciclica, 

àsTra-a -■ Ss 
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Roma, 1956 ( 4 a ediz.), p. 7 °- . 

30. Enciclica Libertas, in Le Encicliche sociali cit., p. 146- % 


infatti, volendo dare agli sviluppi del pensiero moderno ac¬ 
cettabili dal punto di vista cattolico una sistemazione entro 
il quadro generale tracciato dalla filosofia scolastica, mirava 
a porre gli immutabili principi cattolici in condizione di 
affrontare adeguatamente le grandi questioni dell’epoca con¬ 
temporanea. 

Alla base era la persuasione che nessun contrasto può es¬ 
servi tra retta ragione e fede, tra religione e vero progresso 
civile. Un simile convincimento era destinato ad aprire lar¬ 
ghissime possibilità di azione, e di queste possibilità si deve 
riconoscere che i cattolici si avvalsero in maniera avveduta e 
proficua. Essi entrarono con nuovo vigore nei dibattiti, in¬ 
trapresero nuove attività di studio, si misurarono con proble¬ 
mi sempre più gravi e complessi, ricercandone la soluzione 
che meglio conciliasse le esigenze materiali con le inderoga¬ 
bili esigenze spirituali. 


15. Tra i problemi che i cattolici affrontarono con mag¬ 
gior impegno, uno specialmente s’imponeva, assumendo por¬ 
tata ed aspetti sempre più profondi e concreti sino ad iden¬ 
tificarsi nella sua stessa denominazione con l’essenza dei pro¬ 
blemi della società: il « problema (o questione) sociale ». Esso 
nasceva dalla cosiddetta « rivoluzione industriale », che ave¬ 
va creato le figure affatto nuove del proletariato e del pro¬ 
prietario-capitalista e che nell’economia liberale aveva tro¬ 
vato le condizioni più idonee a creare tra i lavoratori e i pa¬ 
droni una contrapposizione di interessi tendente a tradursi 
in un vero e proprio conflitto permanente. I fenomeni eco- 
nomico-sociali ne venivano complicati in misura eccezionale, 
e, dal punto di vista morale, ne-sderivavano nuovi problemi 
di giustizia 31 . 

31. Cfr., G. Bonomelli, La questione sociale è questione morale, in 
Questioni religiose, morali e sociali del giorno, Roma, 1897, voi II, p. 121 
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Il mondo cattolico avvertì in primo luogo l’aspetto etico 
della « questione sociale », e fin dall’affacciarsi di questa ul¬ 
tima si delinearono in seno ad esso discussioni teoriche ed 
iniziative pratiche aventi lo scopo sia di contrabattere il pau¬ 
perismo, sia di sostituire alla lotta di classe la solidarietà fra 
le diverse classi sociali 32 . 

Se l’atteggiamento dei cattolici di fronte alla questione 
sociale tendeva in sostanza ad evitare la lotta di classe, questa 
era invece teorizzata dalla filosofia marxista, che ne fece il 
mezzo di inveramento storico del socialismo, la via attraverso 
la quale il filone socialista — che fino ad allora, salvo spo¬ 
radici e slegati tentativi di attuazione, era scorso nel regno 
tranquillo dell’utopia — avrebbe dovuto calarsi nella realtà 
attuale, rivoluzionandola e trasformandola dalle fondamenta. 
Dal punto di vista teorico la concezione marxista si riallac¬ 
ciava ai presupposti meccanicisti e materialistici da cui era 
partito il liberalismo, ma era più conseguente di quest’ultimo 
perché sviluppava tali presupposti oltre il punto in cui esso 
si era arrestato: così, il principio materialistico e livellatore 
di uguaglianza, che il liberalismo aveva affermato limitata- 
mente al piano politico, veniva dal marxismo portato anche 
sul piano economico; e alla libertà meccanicistica, proclamata 
dai liberali in senso puramente formale, veniva prospettato 

e sgg.; F. Olgiati, La questione sociale, Milano, 1921;; A. Brucculeri, La 
cristiana visione della questione sociale, in II pensiero sociale cattolico, 
Roma, 1945, p. 89 e sgg. Dal punto di vista delle premesse generali, cfr. 
G. Soleri, Economia e morale, Torino, i960; e G. Barbieri, L’ordine eco¬ 
nomico nei pensatori ecclesiastici dell'epoca moderna, Bari, 1961. 

32. Le prime esperienze in tal senso ebbero vita in Francia e vi si 
distinsero specialmente Frédéric Antoine Ozanam, che fondò la « Società 
di S. Vincenzo de’ Paoli » (approvata da Gregorio XVI nel 1845 e da 
allora diffusa anche in Italia, dov’è tuttora operante), Philippe Joseph 
Buchez, fervido organizzatore sansimonista convertito al Cattolicesimo, e 
il visconte Armand de Melun, che condusse studi assai approfonditi sulle 
condizioni degli operai e sui modi per migliorarle alla luce della concezione 
cristiana della vita e della società. 


dai marxisti un contenuto ben più concretamente operante. 
Questa innegabile coerenza interiore del marxismo, facile a 
cogliersi anche da parte dei meno provveduti, unita alla sua 
carica profetica, alla sua capacità di fornire una giustificazio¬ 
ne fideistica ad una situazione storica e sociale giunta alle 
estreme conseguenza, spiega il fascino esercitato dalle idee 
marxiste sui dirigenti e sugli organizzatori operai, nonché su 
taluni esponenti del mondo intellettuale. Le masse, d’altro 
canto, vennero rapidamente attratte dal marxismo poiché esso 
assecondava il moto istintivo degli operai a reagire alle con¬ 
dizioni spesso disumane di lavoro e di esistenza, determinate 
dal « mercato del lavoro » frutto del capitalismo privato: e 
poiché all’infuori di tale reazione, esprimentesi nella protesta 
e nella lotta, non si presentava ai lavoratori altro mezzo per 
tutelare i propri interessi, il marxismo — in quanto afferma¬ 
va la necessità di un tale atteggiamento, alimentandolo anzi 
e potenziandolo con la prospettiva della conquista del potere 
da parte del proletariato — potè apparire, secondo una valu¬ 
tazione di elementare semplicismo, nei termini di una idea- 
forza capace « naturalmente » di concentrare attorno a sé il 
proletariato e di guidarlo nelle sue rivendicazioni, sino al 
suo avvento a classe dirigente. 

Il diffondersi tra le masse lavoratrici del socialismo (sul 
quale, peraltro, l’ispirazione marxista si confuse per molti 
anni con l’ispirazione anarchico-bakuniniana) creò per i cat¬ 
tolici una duplice problematica: da una parte rese impre¬ 
scindibile la necessità di arrivare ad una soluzione concreta 
della « questione sociale » che obbedisse ai principi dell’eti¬ 
ca cristiana; dall’altra parte fece emergere la necessità, pure 
urgente, di evitare che i lavoratori, per combattere gli effetti 
della teoria liberale — teoria contraria alla legge morale cri¬ 
stiana —, cedessero alle suggestioni del socialismo ateo e 
materialista — e quindi altrettanto contrario alla concezione 
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cristiana della vita 33 . I cattolici perciò intuirono, e poi com¬ 
presero sempre più chiaramente, di dover prospettare una 
soluzione che fosse egualmente lontana dalla formula libe¬ 
rale e da quella collettivista, legate Luna all’altra, nella teo¬ 
ria e nella prassi, da un rapporto di stretta conseguenzialità. 

Specialmente dopo il 1860, l’attività dei cattolici intorno 
al problema sociale s’intensifica. Tre vescovi, tre pastori di 
anime, si fanno precursori in Europa della campagna sociale 
cattolica 34 . In Germania, Wilhelm Emanuel von Ketteler, ve¬ 
scovo di Magonza, che già nel 1848 aveva tenuto nel duomo 
di questa città sei discorsi sulla « questione sociale contem¬ 
poranea », suscitò grandi ripercussioni con l’opuscolo La que¬ 
stione operaia e il Cristianesimo (1864) e con altri scritti 
ispirati alla rivendicazione del carattere « principalmente mo¬ 
rale » della questione sociale; e per l’infaticabile energia con 
cui propugnò l’associazionismo degli operai (che egli soste¬ 
neva dovesse evolvere in senso corporativo) esercitò una va¬ 
stissima influenza sugli organizzatori cattolici tedeschi e stra¬ 
nieri. In Inghilterra, Henry Edward Manning, già pastore 
anglicano convertitosi al Cattolicesimo, nominato da Pio IX 
arcivescovo di Westminster (e successivamente cardinale), 
intervenne attivamente nei conflitti sociali sia con l’attività 
assistenziale svolta in favore dei ceti più disagiati, sia con la 
opera mediatrice e pacificatrice tra le classi (rimasto famoso 
col nome di «pace del cardinale» è l’accordo che egli riusci 
a far concludere nel 1889 tra datori di lavoro e lavoratori 

33. Fin dal 1851 lo spagnolo Juan Donoso Cortes, deputato alle 
Cortes e poi ambasciatore di Spagna a Berlino e a Parigi, convertitosi 
dal liberalismo moderato alla dottrina sociale cristiana della quale divenne 
uno dei maggiori esponenti ottocenteschi, aveva pubblicato un lucidissimo 
Saggio sopra il Cattolicesimo, il liberalismo e il socialismo (trad. ital., Foli¬ 
gno, 1832; e Milano, 1874), in cui opponeva la validità dei principi cristiani 
anche riguardo alla questione sociale, contro le soluzioni liberale e socialista. 

34. Cfr. A. De Gasperi, I tempi e gli uomini che prepararono la 
Rerum Novarum, Milano, 1943 (3 a ediz.), cap. I. 


del porto di Londra a conclusione di un gravissimo sciopero), 
sia infine con la dottrina, con la quale affermò tra l’altro la 
legittimità dell’intervento dello Stato nella sfera economica 
quando fosse indispensabile per il rispetto del diritto natu¬ 
rale. In Svizzera, Gaspard Mermillod, vescovo di Ginevra 
(poi anche cardinale), lottò vigorosamente per la libertà della 
Chiesa contro i tentativi di sopraffazione dell’autorità canto¬ 
nale calvinista, che alfine (nel 1872) lo espulse costringen¬ 
dolo all’esilio per un decennio: in questo periodo percorse 
l’Europa predicando e diffondendo il principio (già afferma¬ 
to nei suoi scritti, i più famosi dei quali sono La questione 
operaia, del 1872, e La Chiesa e gli operai nel XIX secolo, 
del 1868): « andare al popolo, sperare in lui, amarlo, eman¬ 
ciparlo dai falsi profeti, pacificarlo, elevarlo » 35 . 

L’opera di questi autorevoli e indefessi animatori suscita 
tra i nemici della Chiesa non poco chiasso, e tra i cattolici 
un interessamento sempre più largo e profondo per la « que¬ 
stione sociale », che alfine si traduce in un programma coor¬ 
dinato di studi e di iniziative, sotto l’impulso di Leone XIII. 
Nel 1882 il Papa incarica il Mermillod di creare un comitato 
internazionale dedito allo studio dei problemi sociali in ge¬ 
nere e della « questione sociale » in particolare. Nasce, così, 
nell’ottobre 1884, l’« Unione Internazionale per gli Studi 
Sociali» di Friburgo (che fino al 1891 ebbe il Mermillod 
come presidente): da essa verrà un contributo notevole alla 
preparazione della Rerum Novarum. 

Nel suo tendere a dare concretezza all’idea di una società 
cristiana, Leone XIII non defletteva dalla linea dei Ponte -1 
fici che lo avevano preceduto, ma la sviluppava e la amplia-/ 

33. Insieme con altri membri del Concilio Vaticano I, il Mermillod 
presentò una petizione chiedendo che fossero chiariti conciliarmente « i 
principi della giustizia sociale », ossia « i doveri dei ricchi verso i poveri, 
nonché i doveri che a questi incombono verso i padroni »; ma la forzata 
chiusura del Concilio nel 1870 impedì che l’importante petizione fosse 
presa in esame. 
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va in relazione alle nuove necessità storiche 36 . Così, se da 
un lato — con l’Enciclica Quod Apostolici muneris del 
28 dicembre 1878 — pronunciò una condanna estrema¬ 
mente cfe£isa nei confronti del socialismo e del comuniSmo, 
che già Pio IX nella Quanta cura aveva definiti « funestis¬ 
simi errori », dall’altro lato mirò a sottolineare la legitti¬ 
mità di molte rivendicazioni operaie e la necessità di un 
assetto economico-sociale più conforme alle esigenze eti¬ 
che e naturali di quello liberistico vigente. La Rerum No- 
varum (del 15 maggio 1891), la più celebre delle sue 
numerosa ed importanti Encicliche, fondamentale per la 
definizione del pensiero ufficiale della Chiesa sui problemi 
del lavoro, esprime con innegabile efficacia la concezione 
cristiana di un ordine sociale libero e giusto, improntato 
al rispetto reciproco dei diritti ed all’esercizio reciproco 
degli obblighi tra gli individui, le classi e le nazioni 37 . 

36. Cfr. V. Mangano, Il pensiero sociale e politico di Leone XIII, 
Milano, 1931. 

37. Se la maggior parte dei cattolici accolse l’Enciclica con accla¬ 
mante entusiasmo e con fervidi auspici per il futuro, non mancarono nel 
mondo cattolico riluttanze più o meno sorde e ostinate. A certi cattolici 
parve che la Chiesa avesse cambiato strada: non accorgendosi che, in realtà, 
la strada era quella di sempre, ma che su di essa veniva ora fatto un 
grande passo in avanti, come imponevano le condizioni storiche attuali. 
Al di fuori del Cattolicesimo, non pochi riconobbero l’importanza mo¬ 
rale e storica del documento; altri però, avanzando una critica ripetuta 
in seguito fino ai nostri giorni, obiettarono che l’Enciclica non aveva ap¬ 
portato niente di nuovo nella considerazione del « problema sociale » (anche 
il Croce si atterrà a questa tendenza interpretativa, giudicando la R.N. « va¬ 
cua di pensiero politico »: cfr. la Storia d’Europa nel sec. XIX, Bari, Ì 943 > 
6 a ediz., p. 292). Questi ultimi non tenevano conto di Un’altra realtà e 
cioè che scopo sostanziale di un’Enciclica non è quello di presentare inse¬ 
gnamenti nuovi (in questo caso, nuove teorie o nuovi sistemi economico- 
sociali), ma bensì quello di esporre, chiarire e coerentemente sviluppare la 
dottrina cattolica, in ordine a temi interessanti la vita dei fedeli e di tutto 
il popolo. Comunque, anche a prescindere dal contenuto positivo della 
jR. N., l’indagine sociologico-storica non può non rilevare come da essa di¬ 
scendesse un profondo e potente eccitamento all’azione dei cattolici nel cam- 


16. I cattolici italiani, anche perchè in presenza di una 
situazione di più lento sviluppo economico, pervennero ad 
affrontare concretamente i problemi del lavoro con un certo 
ritardo rispetto ai cattolici degli altri Paesi. La ricostituzione 
delle « Corporazioni di Arti e Mestieri » promossa a Roma 
nel 1852 sotto gli auspici di Pio IX — primo esempio delle 
rinnovate corporazioni cristiane, riallacciante l’antico corpo¬ 
rativismo al moderno — rimase per molti anni un fatto si¬ 
gnificativo, ma isolato 38 . 

È durante il pontificato di Leone XIII che il movimento 
cattolico italiano comincia ad occuparsi della « questione so¬ 
ciale » con assiduità, mirando ad approfondire ed a coordi¬ 
nare sempre più gli studi e le iniziative pratiche di applica¬ 
zione dei principi sociali cristiani. (Si è visto peraltro che 
già il IV Congresso Cattolico, vivente Pio IX, aveva ampia¬ 
mente accolti i problemi sociali). 

Il V Congresso Cattolico (Modena, 21-24 ottobre 1879), 
così, richiamò il dovere dei cattolici di applicarsi allo studio 
dei principi sociali e delle scienze economiche, sulla base del¬ 
la filosofia scolastica « nelle cui sapienti dottrine sono indi¬ 
po del lavoro, ispirata allo spirito evangelico di giustizia e di carità. Di 
fatto, enorme fu la sua risonanza in tutto il mondo, e la forza di penetra¬ 
zione da essa dispiegata crebbe anziché ridursi col trascorrere degli armi. An¬ 
che fuori dell’organismo della Chiesa, essa lasciò tracce considerevoli: 
« La legislazione operaia europea d’anteguerra porta la sua impronta, e 
chi vorrà negare l’evidenza del suo influsso sui principali documenti so¬ 
ciali della ricostruzione postbellica, quali il cap. XIII del patto della Lega 
delle Nazioni, la costituzione di Weimar, la carta del lavoro fascista? » 
(A. De Gasperi, I tempi e gli uomini cit., p. 148). Per un’analisi dei 
vari aspetti e della portata dell’Enciclica, cfr., nella ricca bibliografia, Il XL 
anniversario dell’Enciclica R. N., scritti commemorativi pubblicati a cura 
dell’Università Cattolica, Milano, 1931. 

38. Cfr. L. Riva Sanseverino, Il movimento sindacale cristiano dal 
1850 al 1939 , Bologna, 1950, p. 107. A questa iniziativa plaudì moltissi¬ 
mo il padre Taparelli, sottolineando in articoli apparsi sulla « Civiltà 
Cattolica » l’importanza delle associazioni corporative ai fini della ricosti¬ 
tuzione dell’ordine economico-sociale. 
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cate le vere origini di quei principi ». E il VI Congresso 
(Napoli, 10-14 ottobre 1883) si soffermò prevalentemente 
sugli aspetti tecnici delle iniziative cattoliche di carità e di 
mutua assistenza. 

Il Congresso che affrontò in pieno la questione ope¬ 
raia, aprendo un nuovo capitolo di attività per il movi¬ 
mento cattolico in Italia, fu peraltro il settimo, tenuto a 
Lucca tra il 19 e il 23 aprile 1887. Ruolo determinante vi 
ebbe la relazione presentata dal marchese Lorenzo Bottini 
di Lucca su La questione operaia e le corporazioni 39 . Per la 
prima volta la corporazione, uscendo dall’alone vagamente 
romantico ed astratto che aveva caratterizzato molti prece¬ 
denti riferimenti alle istituzioni sociali del Medio Evo, venne 
assunta come soluzione del problema concreto di trasforma¬ 
zione della società contemporanea, al di là del liberalismo e 
del socialismo e alla luce dei principi di giustizia e di solida¬ 
rietà affermati dal Cristianesimo: soluzione ricollegantesi allo 
spirito ed alle idee informatrici delle comunità medievali, ma 
da porsi in rapporto alle nuove necessità ed alle nuove 
esperienze. Accogliendo le proposte della relazione Bottini, 
il Congresso approvò una deliberazione che invitava ad « av¬ 
viarsi gradatamente all’istituzione delle Corporazioni... isti¬ 
tuite sulla base dei principi cristiani ». In coerenza con que¬ 
sto orientamento sociale, il Congresso sanzionò la trasfor¬ 
mazione della seconda sezione dell’Opera dei Congressi in 
sezione di « Economia sociale »; trasformazione attuata sin 
dal 1885, auspice il presidente della sezione stessa, conte 
Stanislao Medolago Albani 40 . 

39. Il testo in Atti e documenti del VII Congresso Cattolico Italiano, 
Bologna, 1888, p. 201 e sgg.; pubblicato anche separatamente, Lucca, 1887. 

40. Il Medolago Albani, bergamasco, discendeva in linea materna dal 
De Maistre. Esponente notevole del movimento cattolico italiano, apprez¬ 
zato nel campo degli studi non meno che in quello dell’organizzazione, 
dette vita a Bergamo, insieme con mons. Giacomo Radini Tedeschi ve- 


L’impegno dei cattolici italiani verso la questione sociale, 
dopo questo settimo Congresso in cui si era manifestato 
nuovo e forte, non sarebbe più venuto meno in alcuno dei 
Congressi posteriori 41 . Questi Congressi si succedettero in 
un clima interno che, dopo il fallimento del tentativo con- 
ciliazionista del 1887, vide l’acuirsi della « questione roma- 


scovo di quella città, ad uno dei più fecondi centri di attività sociale cri¬ 
stiana dell’Italia di allora. 

41. Così, l’VIII Congresso (Lodi, 21-23 ottobre 1890) difese la li 
bertà delle associazioni di produttori contro la minaccia del « socialismo 
di Stato»; il IX (Vicenza, 14-17 settembre 1891) sviluppò l’idea della 
partecipazione agli utili e quella del salario minimo vitale affermata dalla 
Rerum Novarum; il X (Genova, 4-8 ottobre 1892) decise l’istituzione in 
ogni parrocchia rurale di Casse Rurali sul modello delle casse Raiffeisen 
tedesche, basandole sull’organizzazione cooperativa del credito agrario, ed 
inoltre prese netta posizione nei confronti delle Camere del Lavoro socia¬ 
liste, dichiarando che per la loro natura ed i loro scopi non si potevano 
dai cattolici «né approvare né favorire»; l’XI (Roma, 15-17 febbraio 1894) 
ribadì la necessità di procedere verso un sistema di partecipazione degli 
operai al reddito delle imprese e di controllo dei conti di gestione delle 
medesime da parte di delegati dei lavoratori; il XIII (Torino, 9-13 set¬ 
tembre 1895), denunciato « l’ambiente scandaloso e usuraio delle opera¬ 
zioni fiduciarie e bancarie », propose che gli organismi di credito assu 
messero l’indole di istituzioni volte a fini sociali; il XVI (Ferrara, 18-21 
aprile 1899) deliberò di condurre un’inchiesta di carattere sociologico- 
economico sulle condizioni della popolazione operaia, onde proporre i 
provvedimenti « creduti più opportuni »; il XX (Modena, 9-13 novembre 
1910), l’ultimo della serie dei Congressi Cattolici, sollecitò tra l’altro 
un più efficace interessamento del governo ai problemi del Mezzogiorno 
considerati come parte della più vasta problematica sociale italiana, ri¬ 
chiese nuove provvidenze di legislazione sociale e sottolineò la necessità della 
istituzione di un ministero del lavoro, che potesse « garantire uno sviluppo 
coordinato, continuato e completo di una politica sociale dello Stato ». 

Altri aspetti del problema sociale, collegati più o meno strettamente 
a quelli qui sopra indicati, vennero dibattuti nei restanti Congressi, che 
si svolsero rispettivamente: il XII a Pavia (9-13 settembre 1894); il 
XIV a Fiesole (31 agosto-4 settembre 1896); il XV a Milano (30 agosto 
3 settembre 1897); il XVII a Roma (1-5 settembre 1900); il XVIII a Ta¬ 
ranto (2-6 settembre 1901); il XIX a Bologna (10-13 novembre 1903). 

Ad alcuni di questi Congressi avremo occasione, comunque, di richia¬ 
marci in seguito. 
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na », il moltiplicarsi di disordini fomentati da manifestazio¬ 
ni del più violento anticlericalismo ed infine la dura azione 
repressiva attuata dal governo nel 1898 4Z . Tutto ciò non fece 
che rallentare, com’è evidente, le iniziative sociali cattoliche, 
specialmente nel campo dell’organizzazione operaia, su cui, 
per converso, continuò ad allargarsi l’influenza socialista (alle 
prime Camere del Lavoro, fondate nel 1890, seguì nel 1892 
la riunione nel Partito Socialista di tutte le forze politiche 
ispirate al marxismo). Tenuto conto della situazione obbiet¬ 
tiva, i risultati conseguiti, nel complesso in tale campo dai 
cattolici furono peraltro degni di considerazione. 

Successi ben altrimenti soddisfacenti essi ottennero co¬ 
munque nel campo dell’organizzazione contadina, grazie a 
diversi fattori quali l’esistenza di più saldi vincoli religiosi, 
la scarsa penetrazione socjalista in rapporto alla struttura eco- 
nomico-sociale diversa da quella industriale-capitalistica, e 
— causa ed effetto insieme — la diffusione capillare ed effi¬ 
ciente delle Casse Rurali e delle altre istituzioni cooperati¬ 
vistiche d’ispirazione cristiana. 

L’attività organizzativa operaia e contadina non fu vi¬ 
sta dal movimento cattolico come una contraddizione rispetto 
all’idea tradizionale delle associazioni miste. Anche se la 
realtà di fatto costrinse a procedere praticamente, alla costi¬ 
tuzione di associazioni sindacali di soli lavoratori, la conce¬ 
zione corporativa di libere associazioni di padroni e di operai 
affermata in innumerevoli documenti da parte del movimen- 

42. Contro i cattolici si lanciò l’accusa di complottare ai danni dello 
Stato; ed in base a questa accusa, mai provata, furono sciolti quattro co¬ 
mitati regionali, settanta comitati diocesani, oltre 2500 comitati parroc¬ 
chiali ed almeno 1000 associazioni di varia specie aderenti all’Opera dei 
Congressi. A Milano, il generale Bava Beccaris ordinò l’arresto di don 
Davide Albertario e la soppressione del l’Osservatore cattolico, che era 
diretto dal famoso e battagliero sacerdote. Molti altri giornali cattolici 
vennero soppressi in quasi tutte le regioni d’Italia. Cfr. E. Vercesi, Il mo¬ 
vimento cattolico cit, p. 27 e sgg. 



to cattolico e solennemente consacrata dalla Rerum Nova- 
rum 43 — rimase: ma come la tesi, il principio, il punto di 
arrivo dell’azione sociale cattolica; le circostanze concrete, la 
ipotesi, rendevano conto dell’esigenza di accontentarsi in via 
indiretta di un’organizzazione parziale, quella dei lavoratori, 
da cui partire per giungere ad un’organizzazione più ampia 
e articolata, abbracciante padroni ed operai in unico sodalizio. 
A tale proposito, l’XI Congresso, tra l’altro ammise esplicita¬ 
mente la possibilità per i cattolici di costituire associazioni 
sindacali; e il XII raccomandò ai cattolici di promuovere 
proprie Camere del Lavoro che mirassero a coordinare « ad 
un identico fine di giustizia, di pace e di benessere sociale 
il capitale e il lavoro, combattendo il principio socialista 
esiziale della lotta di classe ». Procedendo sulla stessa linea, 
pur ribadendo la necessità di un sistema che assicurasse 
la pace sociale, al XVIII Congresso si finì con l’ammettere, 
in mancanza di rimedi, la liceità dello sciopero, da usarsi 
peraltro « per i pericoli concomitanti e per gli effetti pratici 
disastrosi, come estrema arma di difesa e con massima cautela 
e prudenza » 44 . 

17. Se l’attività pratica nel campo sociale dei cattolici 
italiani fu dunque assai faticosa, in maniera molto più spe¬ 
dita procedette quella dottrinaria. E se sugli orientamenti 

43. Non necessita ricordare che Leone XIII fece delle corporazioni 
il centro motore della riforma economico-sociale tendente a sostituire ai rap¬ 
porti di forza l’armonia degli interessi in un ordine fondato sui principi 
dell’etica cristiana. Ad esse avrebbero dovuto spettare soprattutto compiti di 
risoluzione delle controversie di lavoro e di previdenza e assistenza, limitan¬ 
dosi lo Stato nei loro confronti ad un intervento suppletivo e, per il resto, 
ad un’azione di coordinamento da un punto di vista generale. Cfr. V. Manga¬ 
no, Il pensiero sociale e politico cit., p. 311 e sgg. 

44. XVIII Congresso Cattolico Italiano - Atti, Venezia,- 1901, p. 188. 
Sulle difficoltà che si frapponevano al movimento cattolico nel suo ten¬ 
dere alla costituzione corporativa, cfr. A. Boggiano Pico, L’organizzazio¬ 
ne professionale e la rappresentanza di classe, Torino, 1903. Cfr., inoltre 
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generali non mancarono le influenze degli studi e delle espe¬ 
rienze dei cattolici di altri Paesi — basti citare l’abate Hitze 
e il Vogelsang in Germania, il Le Play, il La Tour du Pin, 
il de Mun e il Lorin in Francia, il Decurtinis in Svizzera, 
il Périn e il padre (poi canonico) Pottier in Belgio 45 —, 
tali influenze, d’altronde compensate almeno in parte da 
altre reciproche, non impedirono che il pensiero sociale 
cattolico italiano avesse un suo originale sviluppo, rela¬ 
tivo sia ai problemi specifici posti dalla struttura e dalle 
condizioni della società italiana, e sia anche alla capacità 
di equilibrio e di sintesi che i cattolici italiani seppero 
dimostrare evitando di isterilirsi in certe discussioni acca- 

L. Riva Sanseverino, Op. cit., p. 221 e sgg.; e I. M. Sacco, Storia del 
sindacalismo, Torino, 1947 (2 a ediz.), p- 17 1 e s 8§- 

45. Franz Hitze si fece propugnatore di una riforma integrale della 
società e dello Stato sulla base di corpi professionali misti {Stènde) orga¬ 
nizzati gerarchicamente e giuridicamente riconosciuti, i quali avrebbero 
dovuto eleggere un Senato « rappresentativo degli interessi » con potere 
legislativo in materie economiche. Il barone Karl Vogelsang, convertito 
al Cattolicesimo dal Ketteler, sociologo e giornalista, sostenne la neces¬ 
sità di sostituire gradualmente la proprietà corporativa a quella individuale 
come mezzo per superare il capitalismo da un lato e per « sproletarizza¬ 
re » il proletariato dall’altro. 

I’rédéric Le Play, ingegnere e sociologo, rivendicò l’esigenza indero¬ 
gabile di dare una base morale a qualsiasi riforma sociale; e considerò la 
religione, la famiglia, la proprietà e l’organizzazione del lavoro come i pi¬ 
lastri della società. Il marchese Réne de La Tour du Pin risentì forte 
mente l’influenza del Le Play e influenzò a sua volta il Lorin: insite 
teorico del corporativismo, postulò la restaurazione di un ordine sociale 
cristiano basato sul triplice principio del diritto dell’individuo, delle as¬ 
sociazioni e dello Stato, e concepito come un regime corporativo in cui 
le corporazioni — autonome di fronte allo Stato al pari dei Comuni 
realizzerebbero una autentica rappresentanza politica ed economica del 
popolo. Il conte Albert de Mun collaborò ampiamente col la Tour du Pin 
fondando i « Circoli Cattolici Operai » (aventi funzioni di patronato e di 
studio) e diffondendo la dottrina sociale cristiana con gli scritti e con la 
parola; deputato al Parlamento dal 1881, nel 1897 fu nominato accademi¬ 
co di Francia. Enrico Lorin, sociologo, acquistò notevole rinomanza coi 
suoi studi sull’organizzazione professionale e sulla legislazione sociale; 
gran parte della sua attività la dedicò alle « Settimane Sociali » di Fran¬ 
cia, di cui fu presidente per otto anni. 


demiche, da cui altrove i progressi dottrinari dei catto¬ 
lici furono non poco intralciati 46 . 

Un vero lavoro scientifico dei cattolici nel campo so¬ 
ciale si può dire che cominciò dopo il 1880, nel quadro 
di quel movimento preparatorio della Rerum Novarum che 
in sede intenazionale dette vita, a distanza di pochi anni, 
all’Unione di Friburgo. Il primo nucleo di studi sociali si 
raccolse a Roma attorno al monsignore (successivamente 
cardinale) Domenico Jacobini: questo gruppo a partire dal 
1881 fece uscire una rivista, la « Rassegna Italiana », la quale 
si distinse per il posto sempre più largo dato ai problemi 
economico-sociali concreti. Essa ebbe tra i collaboratori il 
principe Paolo Borghese, il conte Edoardo Soderini, il mar¬ 
chese Filippi Crispolti, e vi scrisse anche il non ancora 
famoso Maffeo Pantaleoni. Nel 1889 furono pubblicati i 
Principii di economia politica del dotto gesuita Matteo Li¬ 
beratore, che era stato tra i più noti continuatori della 
campagna tomistica aperta dal Taparelli; in quest’opera, poi 

Gaspard Decurtinis fu tra i promotori dell’Unione di Friburgo; do¬ 
cente universitario e parlamentare, ispirò il proprio pensiero a quello del 
Ketteler, ed è particolarmente degna di nota la sua attività scientifica e 
politica in favore di una legislazione internazionale del lavoro. 

Charles Périn, sociologo, docente di economia dell’Università di Lo- 
vanio, avversò tenacemente il liberalismo e il socialismo, ch’egli consi¬ 
derava due aspetti di una stessa realtà anticristiana, e indicò nello svilup¬ 
po delle libere associazioni di produttori la via per una riforma sociale ef¬ 
fettivamente ispirata alla dottrina sociale cattolica. Antoine Pottier, sacer¬ 
dote, sociologo, approfondì lo studio degli aspetti concreti della legisla¬ 
zione sociale già esistente e da promuoversi, delle possibilità di una rior¬ 
ganizzazione corporativa e delle prospettive di accordi internazionali sul 
lavoro; già prima della R. N. sostenne il principio del salario familiare e, 
in seguito, propugnò l’azionariato operaio. 

Cfr., amplius, L. Riva Sanseverino, Op. cit., parte I, cap. I-IV, e 
parte III, cap. I-III. 

46. Nei diversi Paesi, i dibattiti tra i cattolici si risolvettero, in so¬ 
stanza, nel contrasto tra una tendenza più o meno tenacemente conserva¬ 
trice e una tendenza più o meno profondamente riformista. Cfr. A. De 
Gasperi, I tempi e gli uomini cit., cap. Ili e IV. 
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diffusa anche all’estero, l’autore, dichiarando di voler evi¬ 
tare « Scilla e Cariddi » e cioè sia il liberalismo che il 
socialismo, delineò una prima definizione compiuta dell’eco¬ 
nomia in senso sociale. 

Alla fine dello stesso anno ebbe vita a Padova, sotto 
la presidenza onoraria di mons. Giuseppe Callegari vescovo 
di quella città, l’« Unione Cattolica per gli Studi Sociali », 
che giunse in breve a collegare numerosi circoli di studio 
costituiti in varie provincie. Dopo l’uscita della Rerum 
Novarum l’Unione esplicò un’attività sempre più estesa 
e continuativa, intraprendendo tra l’altro — per deside¬ 
rio di Leone XIII — la pubblicazione della « Rivista in¬ 
ternazionale di Scienze Sociali ed Ausiliarie », di cui fu 
pr im o direttore il napoletano mons. Salvatore Talamo. Prin¬ 
cipale promotore e, dal 1890, presidente effettivo del¬ 
l’Unione Cattolica per gli Studi Sociali fu uno studioso che 
da allora avrebbe occupato un posto di primo piano nel 
pensiero e nell’azione sociale dei cattolici: Giuseppe To¬ 
molo 47 . La sua influenza, infatti, non rimase circoscritta 

47. Nacque a Treviso il 7 marzo 1845 da una famiglia della media 
borghesia veneta nutrita di saldi principi religiosi. Fece ottimi studi medi 
a Venezia e giuridici all’Università di Padova, dove ebbe illustri maestri 
come Antonio Pertile, Luigi Luzzatti e Angelo Messedaglia, che nel col¬ 
sero le straordinarie doti di ingegno e di carattere e lo incoraggiarono 
ad intraprendere la carriera universitaria. Appena conseguita la laurea 
(1867), tuttavia, la morte del padre lo costrinse a dedicarsi alla profes¬ 
sione legale per contribuire al sostentamento della famiglia. Ma dopo qual¬ 
che tempo, essendo stato bandito il concorso di assistente alle cattedre 
giuridico-politiche dell’Università di Padova, vi partecipò e riuscì a vin¬ 
cerlo, potendo così dedicarsi ai suoi studi prediletti di economia. Nel 1873 
conseguì la libera docenza presso la stessa Università, e il 3 dicembre ini¬ 
ziò i corsi con una prolusione rimasta famosa: Dell’elemento etico quale, 
fattore intrinseco delle leggi economiche. Contemporaneamente al corso di 
libera docenza, insegnò economia e diritto a Padova e a Venezia. Nel 1878 
venne nominato professore straordinario di economia politica nell Univer¬ 
sità di Modena. Nello stesso anno sposò Maria ScKiratti di Pieve di So- 
ligo, che gli fu consorte esemplare e carissima, e dalla quale ebbe cinque 
figli, di cui però solo tre sopravvissero ai genitori. Nel 1879 fu trasferito 


al campo scientifico, ma investì tutto il campo di attività 
dei cattolici, lasciandovi un solco incancellabile. 


18. Tra dottrina e pratica, d’altronde, corre nella con¬ 
cezione del Toniolo un nesso inscindibile. Le affermazioni 
teoriche sono il risultato di un'esame acuto e consapevole 
della realtà non solo nel suo aspetto storico ma anche 
in quello morale, e sollecitano l’impegno ad un’azione che 
sia testimonianza di principi etici e spirituali; e i diversi 
aspetti della prassi, a loro volta, valgono in quanto espe¬ 
rienze particolari e concrete riconducibili all’unità di mi¬ 
sura di un ideale, che su di esse si proietta, illuminandole 
e giustificandole. 

con lo stesso incarico all’Università di Pisa, e qui, finalmente, ottenne la 
cattedra di economia politica nel 1882. A Pisa ebbe come allievo Werner 
Sombart, poi celebre autore de II capitalismo moderno e di altre opere 
non meno importanti, nelle quali è evidente l’influsso metodologico del 
Toniolo. 

Nei quindici anni compresi tra il conseguimento della laurea e quello 
dell ordinariato il Toniolo si era dedicato tutto all’approfondimento degli 
studi ed al perfezionamento della sua vita religiosa. Il suo impegno sociale 
cominciò a manifestarsi praticamente nel 1880, allorché intraprese la col¬ 
laborazione per la parte economica al giornale vaticano « L’Aurora »; ciò che 
lo fece conoscere a Leone XIII ed al mondo cattolico in genere. Nel 1885, 
così, il Medolago Albani, presidente della seconda sezione dell’Opera dei 
Congressi, lo invitò a collaborare all’attività di organizzazione sociale av¬ 
viata dall’Opera medesima. Avendo egli accettato di buon grado l’invito, 
venne di lì a poco chiamato a far parte del Comitato Permanente del- 
1 Opera come membro attivo. Dopo un lungo ed accorto lavoro di prepa¬ 
razione in seno all’Opera, promosse con l’aiuto di pochi altri (tra cui il 
Medolago Albani e il Bottini) l’Unione Cattolica per gli Studi Sociali. 
Qualche giorno appresso fu ricevuto in udienza da Leone XIII, che stava 
preparando la Rerum Novarum, e il Papa (lo avrebbe ricevuto più e più 
volte in seguito) gli dichiarò il proprio interessamento alla sua attività 
incoraggiandolo a continuare. Il primo congresso dell’Unione, tenuto a 
Genova nell’ottobre 1892, approvò la relazione che egli presentò col titolo 
Ragioni e intendimenti degli studi e dell’anione sociale dei cattolici d’Italia, 
nella quale si indicava la soluzione corporativa come la sola che potesse 
darsi alla « questione sociale ». Ad una successiva riunione, svoltasi a Mi- 
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( Dalla considerazione generale, così condotta, della so¬ 
cietà nel suo sviluppo storico, il Toniolo ritrae la convin¬ 
zione che la società stessa tenda ad un fine, che corrisponde 
alla sua partecipazione nel più alto grado possibile al bene 
morale, coordinato al Bene soprannaturale e ai beni su¬ 
bordinati che ne discendono. Tale fine s’identifica con la 
civiltà, attuantesi per gradi attraverso \ incivilimento. Ora, 
l’incivilimento, vale a dire il cammino verso la civiltà 
(cammino sempre necessario in quanto i beni etici sono 
perfettibili indefinitamente) ha per fattore principale la 
libera attività, intelligente e volontaria, dell’uomo. E la 
Provvidenza si manifesta nel mondo, appunto, attraverso il 
libero dispiegarsi dell’attività umana (si ricordi l’analogo 
concetto in De Maistre). Ogni determinismo è così respinto 
dalla radice: l’uomo è l’artefice della storia, che pure è 
voluta da Dio, e il progresso civile (come pure il regresso, 
che però è transitorio perché l’uomo tende per sua natura 
ad avanzare sempre verso la civiltà) è opera umana, inqua¬ 
drata nel disegno provvidenziale divino. 

lano nel gennaio 1894, presentò il Programma dei cattolici di fronte al 
socialismo, divenuto poi famoso tra i cattolici col nome di « Programma 
di Milano » (fu approvato anche dall’XI Congresso Cattolico tenuto il mese 
successivo a Roma). Stavano dilagando in quel tempo nel seno delle or¬ 
ganizzazioni cattoliche le polemiche sulla « democrazia cristiana », ed egli 
ritenne opportuno intervenire per portare l’argomento dal terreno della 
passionalità e dei malintesi a quello della chiarezza dottrinaria. Nel lu¬ 
glio 1897, pertanto, compendiando temi svolti in conferenze tenute in 
diverse città d’Italia, pubblicò nella « Rivista di Scienze Sociali » uno 
scritto dal titolo II concetto cristiano della democrazia, dove affermò i 
principi di una democrazia permeata di valori morali, rifiutando il con¬ 
cetto livellatore e classista della democrazia liberale e socialista. Lo scritto, 
pubblicato anche a parte, ebbe larga risonanza in Italia e all’estero e trovò 
qualche anno dopo autorevolissima sanzione nell’Enciclica Graves de com¬ 
muni e nella condanna del movimento della democrazia cristiana facente 
capo al Murri, che egli tentò invano di trattenere sui binari dell’obbe¬ 
dienza. Successivamente, essendo stata l’Opera dei Congressi sostituita dal- 
l’« Unione Popolare», insieme con altri egli ne redasse, per incarico del 
nuovo Papa Pio X, gli statuti e ne fu il presidente dal 1906 al 1909. In 


Gli elementi materiali, e quindi anche gli elementi eco¬ 
nomici, non costituiscono che l’aspetto strumentale ed este¬ 
riore della civiltà: la ricchezza è anch’essa, dunque, un 
mezzo volto ai massimi fini della civiltà, e cioè ai beni 
dello spirito. Ne deriva che l’economia, la quale studia la 
ricchezza nell’ordine sociale, è scienza di mezzi utili, e in 
quanto tale subordinata alla scienza dei fini o etica. L’eco¬ 
nomia non è la realtà; è solo un punto di vista da cui 
considerare la realtà. La realtà vera è l’azione umana, sulla 
quale si ripercuote immancabilmente l’energia interiore del¬ 
lo spirito umano. 

La subordinazione dell’economia all’etica, dal Toniolo 
arditamente affermata di fronte al materialismo imperante 
(cfr. soprattutto la prolusione del 1873 e la prima parie 
dell’Introduzione del Trattato ), rientra in una dottrina so¬ 
ciale basata sul principio che « tutta la vita è una catena 


questa veste promosse, tra l’altro, l’« Unione delle Donne Cattoliche d’Ita¬ 
lia » e le « Settimane Sociali dei Cattolici Italiani », alle quali partecipò 
sino all’ultimo. 

Intanto, nel 1899, allo scopo « di promuovere la scienza in armonia 
con la fede » attraverso un’azione di diffusione culturale e di collegamento 
tra gli studiosi italiani e stranieri, aveva fondato la « Società Cattolica Ita 
liana per gli Studi Scientifici», ripartita in tre sezioni: 1) studi religiosi 
e filosofici; 2) studi sociali, economici, giuridico-politici e storici; 3) scienze 
fisiche, naturali e matematiche. (Per concentrare le energie al fine di ri¬ 
creare attorno ai principi cattolici l’unità del sapere, l’Unione per gli Studi 
Sociali fu di lì a poco assorbita nella seconda sezione del nuovo sodali¬ 
zio, cessando di esistere come società autonoma). Nel 1901, inoltre, aveva 
fondato, diventandone presidente, la sezione italiana della « Association 
internazionale pour la protection legale des travailleurs » (una delle organiz¬ 
zazioni progenitrici dell’attuale « International Labour Organisation »). E 
nel 1903 si era adoperato, ma inutilmente, per ricostituire la Unione di 
Friburgo, decaduta dopo la morte del Mermillod (1901). Nello stesso anno, 
aveva presentato ad un congresso scientifico tenuto in quella città la re¬ 
lazione Problemi, discussioni, proposte intorno alla costituzione corporativa 
delle classi lavoratrici, che delineava i principi di una democrazia organica, 
e le cui conclusioni furono approvate dal XIX Congresso Cattolico. 

Lo scoppio della prima guerra mondiale, di cui egli presentì angoscio- 


69 













di fini e di mezzi proporzionati, la cui conoscenza deter¬ 
mina l’azione; sicché le idee regolano i fatti ». Fine supre¬ 
mo è Dio, a cui tutti gli uomini tendono, nella misura 
in cui perfezionano la propria personalità, attraverso un 
complesso di fini secondari coordinati (religiosi, culturali, 
politici, economici ecc.): in questa disposizione finalistica 
consiste l’ordine degli individui e della società. Se la ge¬ 
rarchia dei fini viene sconvolta da una deviazione — ope¬ 
rata dall’uomo — rispetto a tale ordine, ne derivano di¬ 
sfunzioni particolari e generali che scatenano conflitti di in¬ 
dividui, di classi e di popoli, e crisi sempre più vaste che 
possono giungere a mettere in giuoco l’esistenza stessa 
dell’umanità. La società si manifesta, dunque, non come 
una somma di atomi accostantisi e cozzantisi meccanica- 
mente, ma come un complesso funzionale e gerarchica¬ 
mente organizzato di organismi (individui, famiglie, catego¬ 
rie, associazioni, Stati) il cui insieme forma la costituzione 
sociale naturale ed il cui armonico integrarsi dà vita al¬ 
l’equilibrio vitale generale. 

19. In base a queste premesse, di cui trova conferma 
nella realtà positiva, il Tomolo imposta una soluzione ra¬ 
zionale dei più gravi problemi della convivenza umana. 
Alle concezioni meccanicistiche dell’individualismo liberale 
e del collettivismo marxista, egli oppone decisamente una 

samente il peso di lutti e di rovine, dette il colpo finale alla sua fibra non 
eccessivamente forte e già duramente logorata dagli anni e dalPoperosità. 
Non mancò tuttavia di offrire il suo contributo alla grande prova , cui era¬ 
no chiamati gli uomini di tutto il mondo: da un lato, infatti, richiamò i 
cattolici e gli italiani tutti al senso storico della solidarietà nazionale («La 
religione di Cristo — disse rivolgendosi ai giovani — fa del patriottismo 
una legge: non si è cristiani perfetti, se non si è patriotti; ecco dunque 
che quando la Patria ci chiama noi siamo sempre tenuti a rispondere 
'Presente’ non solo se l’invito collima con le nostre intime tendenze, ma 
anche se ad esso le nostre vedute personali debbono sacrificarsi »); dal- 


concezione organica : concezione per la quale l’autorità si 
concilia con la libertà e i diritti con le responsabilità e i 
doveri in un ordine funzionale che ha per soggetto e per 
massimo fine terreno la persona umana nella pienezza delle 
sue facoltà e della sua vocazione spirituale. 

Dalle esperienze del passato, studiate alla luce dei 
principi fondamentali dell’etica cristiana, egli trae una sin¬ 
tesi delle strutture politiche, giuridiche ed economico-so- 
ciali in armonia con l’ordine di finalità che orienta l’opera 
umana oltre i limiti della causalità meccanica. Ed è dalla 
contraddittorietà, rispetto a quest’ordine, delle strutture 
ereditate dal meccanicismo dei secoli XVIII e XIX, che egli 
ricava il convincimento della necessità di una radicale ri¬ 
forma sociale: di una riforma, però, che non tenda a scon¬ 
volgere e a distruggere, ma bensì a costruire ed a rigene¬ 
rare, e di cui il Cattolicesimo sia un fattore insostituibile 
per le sue potenti e perenni virtù di rinnovamento e di 
continuità civile. Ogni verace riforma, nella sostanza, deve 
tendere a questo: « impregnare, saturare dell’idea e del suc¬ 
co vitale del Cattolicesimo tutti gli istituti e le manifesta- 
stazioni della civiltà: instaurare omnia in Christo ». 

Stabiliti così i fondamenti e gli obbiettivi della riforma 
sociale, il Tomolo precisa le linee di attuazione del suo 
pensiero, svolgendolo coerentemente all’esperienza storica 
e all’insegnamento cattolico. Dal « Programma di Milano » 
(1893) alla relazione tenuta al congresso di Friburgo (1903), 

l’altro lato, progettando un « Istituto Cattolico di Diritto Internazionale », 
indico al popolo italiano ed a tutti i popoli la via di intese intemazionali, 
che avrebbero dovuto allontanare la possibilità di altre « inutili stragi », 
perché fondate sul diritto divino ed umano delle genti. 

Dopo breve malattia, morì a Pisa il 7 ottobre 1918. La sua scom¬ 
parsa fu lamentata anche all’estero, dove si era fatto altamente apprezzare 
nel corso di vari convegni internazionali. Dal 1951 è aperto il processo 
apostolico per la sua beatificazione. 

Gli scritti da lui lasciati — libri, saggi, articoli di giornale e di ri¬ 
vista, estratti di conferenze di argomento disparatissimo, cui va aggiunto 
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la sua concezione si sviluppa sino a disegnare un program¬ 
ma sociale avente come capisaldi l’organizzazione corporati¬ 
va, la revisione dei contratti di lavoro e la legislazione 
operaia. Egli sottolinea tuttavia che il fulcro di tutte le 
riforme è l’organizzazione corporativa: « Sono le unioni 
professionali l’organo massimo per cui si effettuerà d’ora 
i innanzi il contratto di lavoro in forma collettiva, il di¬ 
ritto privato coordinando agli interessi complessivi delle 
classi. Sono le unioni professionali chiamate da loro natura 
a svolgere, attuare e integrare parecchie funzioni di legisla¬ 
zione e amministrazione pubblica o politica ». La corpora¬ 
zione non è per Tomolo, come invece per certuni che non 
hanno saputo o voluto comprenderlo, un generico e inconclu¬ 
dente motivo nostalgico, un puro riferimento ideale astrat¬ 
to dalla realtà storica contemporanea: sibbene è la base 
necessaria di un’organizzazione sociale effettivamente ispi¬ 
rata ai principi cristiani e rispondente insieme al concreto 
« bisogno di unità armonica connaturato al corpo sociale 
e urgentissimo oggidì ». 

Propugnando la ricostruzione dell’organica sociale cor- 

un ricco e prezioso epistolario — sono numerosissimi. Tra le opere più 
notevoli (oltre a quelle già ricordate): il celebre Trattato di Economia So¬ 
ciale (incompiuto); L’odierno problema sociologico; Storia dell’economia 
sociale in Toscana nel M. Evo; Scolastica e Umanesimo nelle dottrine eco¬ 
nomiche al tempo del Rinascimento in Toscana; Indirizzi e concetti sociali 
all’esordire del secolo XX; Lineamenti di un istituto cattolico di diritto 
internazionale. Tutte le opere sono state ripubblicate recentemente a cura 
di un apposito Comitato per l’Opera Omnia costituitosi presso la Città 
del Vaticano. 

Un’amplissima biografia corredata da una poderosa documentazione ne 
è stata data da F. Vistalli, G. T., 1954, che presenta anche un esau 
riente repertorio bibliografico, al quale senz’altro rimandiamo. Si vedane 
inoltre: F. Olgiati, La questione sociale cit., e L. De Gobbi, Sociologia 
cristiana, Padova, 1945, opere di carattere generale, ma in cui è adegua¬ 
tamente inquadrata l’opera sociologica del T. Per un’interpretazione del 
pensiero tonioliano alla luce della realtà scientifica e sociale contemporanea, 
crf. G. Menegazzi, Attualità del pensiero economico-sociale di G. T., in 
« Stato sociale », 1959, n. 3, pp. 249-267. 


porativa, egli non sogna, pertanto, un impossibile ritorno 
al Medio Evo, ma intende affermare realisticamente la con¬ 
tinuità storica e sociale di un principio implicito nella 
natura stessa della società; principio attuato (più o meno 
pienamente a seconda della maggiore o minore penetrazione 
dello spirito cristiano) nelle libere comunità medievali, suc¬ 
cessivamente negato col prevalere di concezioni disgrega¬ 
trici, ma che dovrebbe trovare nuova attuazione nella no¬ 
stra epoca, in forme aderenti alle odierne e ben più com¬ 
plesse posizioni economico-sociali. La possibilità di conci¬ 
liare le corporazioni con la società moderna è ampiamente 
studiata dal Toniolo nel celebre Trattato , che ne dà esau¬ 
riente dimostrazione 4S . 

Neanche la riforma attuata nella maniera più razionale 
potrebbe però durare e dar frutti se non fosse intima¬ 
mente sorretta e fecondata dalla cristiana solidarietà. Se 
la corporazione è il cardine istituzionale della riforma della 
società, la solidarietà ne è il cardine spirituale. Essa « vuo¬ 
le distendersi nello spazio a tutte le nazioni, protrarsi nel 
tempo fino al lontano avvenire, e infine penetrare dalle 
classi più elevate alle moltitudini popolari. Sarà questo il 
frutto dell’educazione cristiana ». In quest’opera di rinno¬ 
vamento interiore non meno che esteriore, decisivo sarà il 
ruolo dei cattolici, i quali, sotto la guida delle dottrine 
cristiane, che mantengono « di continuo luminosa dinanzi 
alle loro menti la verità sublime, reale, commovente della 
fraternità umana, figlia alla sua volta della paternità di¬ 
vina, si trovano condotti a comprendere a pieno il princi¬ 
pio della solidarietà sociale, che è il concetto dominante 
della sociologia moderna e l’obbiettivo di tutte le riforme 
sociali recenti ». 


48. Cfr. A. De Gasperi, I tempi e gli uomini, cit., p. 119. 
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20. L’organico instaurarsi della collaborazione e della 
solidarietà umana e cristiana in luogo dello « stato odier¬ 
no anticristiano e incivile di avversioni, di lotta di classe, 
o d’intestine rivoluzioni » rappresenta per il Tomolo una 
condizione indispensabile per il reale progresso della so¬ 
cietà sulla strada dell’« incivilimento » al quale sono chia¬ 
mati i popoli, articolati nei diversi organismi naturali, dalla 
famiglia, « generatrice dell’ordine sociale » e suo primo ag¬ 
gregato organico, alla nazione 49 . 

In questo ampio quadro tracciato dal Toniolo — e di 
cui sono evidenti i riferimenti impliciti al pensiero demai- 
striano e taparelliano 50 — s’inserisce il concetto di demo¬ 
crazia cristiana elaborato nello scritto II concetto cristiano 
della democrazia, onde dirimere gli equivoci e i dissensi 

49. La nazione è per Toniolo un’entità « prevalentemente spirituale ». 
Essa (allo stesso modo che per De Maistre e per Taparelli) « è il risul¬ 
tato di più intima unione di anime collegate fra loro da speciale affinità 
di idee, di affetti e di abiti operosi in ordine ad un comune fine civile, 
specialmente loro assegnato dalla Provvidenza nel cammino dell’incivili¬ 
mento »: l’organo sociale per eccellenza « con cui l’umanità, con varietà 
di forze concrete e di virtù operative, prende parte all’attuazione della 
civiltà, ciascuna giusta la propria missione; come drappelli di diversa 
consistenza e attitudine, i quali ascendono per diversi sentieri allo stesso 
culmine ». La missione dell’Italia, conforme alla sua vocazione storica, il 
Toniolo la indicava nel propagare, col senso del diritto, dell’equità e della 
libertà, la civiltà romana e cristiana fra i popoli, avendone di contro « pro¬ 
sperità e prestigio ». 

50. Nell’opera del Toniolo non mancano peraltro riferimenti espliciti 
sia al De Maistre che al Taparelli. Così, nella relazione al I Congresso 
dell’Unione Cattolica per gli Studi Sociali (1892) troviamo De Maistre, 
di cui è detto che intuì « di fronte alle bieche mire della rivoluzione i 
gloriosi destini avvenire dell’umanità sotto la guida del pontificato », po¬ 
sto tra i grandi preparatori del rinnovamento delle scienze sociali cristia¬ 
ne; nella stessa relazione il Saggio di Taparelli è definito come una delle 
opere capitali del secolo XIX (cfr. Opera Omnia, s. IV, « Iniziative cultu¬ 
rali e di Azione Cattolica », voi. Ili, 1951, pp. 333-334). Ancora, nel 
discorso di apertura dell’adunanza di Como della Società Cattolica Italiana 
per gli Studi Scientifici (1899) sono richiamate le « vaticinazioni quasi fa¬ 
tidiche di De Maistre» ( ibidem, p. 167). E ancora, nell’Introduzione del 


riguardo alla denominazione da darsi al programma cri¬ 
stiano di riforma economico-sociale 51 . Il Toniolo distingue 
tra aspetto essenziale di democrazia, e caratteri ed aspetti 
accidentali. Egli definisce la democrazia, nella sua essen¬ 
za, come « quell’ordinamento civile nel quale tutte le for¬ 
ze sociali, giuridiche ed economiche, nella pienezza del lo¬ 
ro sviluppo gerarchico, cooperano proporzionalmente al be¬ 
ne comune , rifluendo nell’ultimo risultato a prevalente 
vantaggio delle classi inferiori ». Si ha quindi « un fine ge¬ 
nerico » — il bene comune — « che logicamente involge 
un fine specifico » — il bene prevalente delle classi infe¬ 
riori. Ambedue questi fini (l’uno principale, l’altro deri¬ 
vato) non sono precisati arbitrariamente, ma « traggono la 
loro giustificazione dai principi fondamentali dell’ordine so¬ 
ciale »; ordine stabilito da Dio e convergente al bene co¬ 
mune. L’ordine cristiano impone dunque a tutti di tendere 
al bene comune (e correlativamente dà a tutti il diritto 
di essere aiutati nell’adempimento del dovere medesimo): 
ma questo dovere è proporzionale alle possibilità di cia¬ 
scuno; per cui a possibilità maggiori corrispondono doveri 
maggiori, a possibilità minori doveri minori (e maggiori 
diritti). « In quest’ordine sociale gerarchico, rivolto alla tu- 


T rat tato, De Maistre è definito come uno dei « veri precursori della Scuola 
etico-cristiana in economia », mentre il Saggio taparelliano è esaltato quale 
« opera novatrice... giusta le tradizioni scolastiche » ( ibidem, s. II, « Econo¬ 
mia e Statistica », voi. I, 1949, p. 263 e p. 268). 

31. L’espressione « democrazia cristiana » sembra sia stata usata per la 
prima volta dal padre Curci nel 1883 (cfr. l’opera Di un socialismo cristiano 
nella questione operaia e nel conserto dei moderni stati civili, Firenze, 1885, 
p. 68 e sgg.; circa l’inammissibilità di questo «socialismo cristiano» cfr. 
F. Olgiati, La questione sociale cit., p. 63 e sgg); fu. ripresa in un con¬ 
gresso internazionale svoltosi a Malines nel 1891 e successivamente diffusa, 
soprattutto ad opera dei cattolici belgi, i quali ne fondarono la fortuna 
sia nel campo degli studi che in quello dell’azione. 
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tela e all’aiuto reciproco nel conseguimento del bene co¬ 
mune, chi più può più deve, chi meno può più riceve. 
Ecco l’essenza della democrazia ». Così intesa, la democra¬ 
zia non consiste soltanto in un moto di ascesa economica 
delle classi inferiori, ma soprattutto nel loro crescente 
partecipare ai benefici della civiltà. 

Nel suo concetto essenziale, la democrazia coincide, 
pertanto, con la tendenza dei popoli all’incivilimento, con¬ 
sacrata dall’Evangelo. Ma proprio in quanto tale, essa non 
può, evidentemente, esaurirsi in istituti e organismi sto¬ 
ricamente determinati. Questi istituti e organismi rappre¬ 
sentano piuttosto gli aspetti empirici della democrazia, 
variabili col mutare delle vicende e delle circostanze, e 
attinenti non all’ordine dei fini, ma all’ordine dei mezzi. 
« Avvertasi — nota il Toniolo — che l’ordine di dipen¬ 
denza logica di questi due aspetti della democrazia non 
si può senza grave danno sconvolgere. Il concetto essen¬ 
ziale e più ampio di democrazia è pur sempre quello di una 
cospirazione di forze sociali, giuridiche ed economiche par¬ 
ticolarmente rivolte a proteggere, rispettare, elevare il po¬ 
polo. Altri concetti accidentali e più ristretti, per esempio 
quello stesso politico, ne sono una conseguenza razionale e 
storica. Affrancato, onorato, elevato, educato il popolo, è 
naturale che presto o tardi anche politicamente il popolo 
acquisti importanza e trovi il suo posto nel governo... 
Ma questa democrazia politica in tal caso è una conse¬ 
guenza di quella sociale, giuridica ed economica, e non 
già viceversa. Ciò posto, ne deriva che la democrazia, nel 
senso principale ed essenziale, deve essere accettata neces¬ 
sariamente da tutti i cattolici perché sgorga dall’essenza del 
Vangelo e rimane così un argomento di concordia; mentre 
la democrazia nel senso secondario e accidentale, cioè po¬ 
litico, può essere lecitamente propugnata, senza che essa 
possa diventare ragionevolmente fra i cattolici un argomen¬ 
to di discordia ». 


In altre parole, l’essenza della democrazia non è, per 
il Toniolo, legata ad una specifica forma di governo. Essa 
è un concetto etico-sociale prima che politico, e coincide con 
un’azione sociale volta al bene comune, la quale può com¬ 
piersi (almeno in linea di principio) con qualsiasi forma di 
governo. È chiaro che quando le forme di governo fossero 
permeate dello spirito democratico inteso nel senso essenziale 
anzidetto, le loro differenze esteriori tenderebbero ad assotti¬ 
gliarsi 52 : ma appunto perciò, mentre l’adesione al concetto 
essenziale di democrazia è doverosa da parte dei cattolici, la 
preferenza di una anziché di un’altra forma di governo è la¬ 
sciata alla loro « ragionevole » scelta. Il che non signi¬ 
fica che questa scelta sia completamente indifferente dal 
punto di vista morale: più precisamente, essa rientra nel 
dominio della morale, e diviene quindi obbligata per il 
il cattolico verso una determinata forma di governo, nella 
misura in cui quella forma di governo, tra le diverse og¬ 
getto di tale scelta, si dimostra più atta delle altre a favo¬ 
rire l’attuazione della democrazia secondo il concetto essen¬ 
ziale cristiano. Ma poiché questa attitudine varia grandemente 
a seconda delle condizioni di tempo e di luogo, ne consegue 
che non è possibile determinare a priori quale sia la forma 
di governo moralmente preferibile. Non esiste una forma 
di governo assolutamente buona o assolutamente cattiva, 
perché non esiste una forma di governo di per sé capace di 
avvicinare o di allontanare dalla democrazia cristianamente 
intesa. « La monarchia di s. Luigi IX — osserva il Tonio¬ 
lo — fu indubbiamente più democratica che la repubblica 

52. Le diverse forme di governo tenderebbero infatti a coincidere — 
fatte salve le differenze ineliminabili derivanti dalle tradizioni storiche e 
culturali, dalle caratteristiche della popolazione e dalle condizioni di am¬ 
biente — secondo un disegno organico in cui il bene comune, fine e limite 
di ogni potere, costituirebbe anche il criterio fondamentale per la creazione, 
la circolazione e la selezione delle gerarchie, nell’articolata partecipazione 
di tutto il popolo al dinamismo vitale della società. 
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di Oliviero Cromwell ». E’ relativamente alle circostanze 
storiche concrete, dunque, che deve esprimersi la prefe¬ 
renza verso le varie forme di governo, avendo come fine 
e come termine di paragone la democrazia nel suo prin¬ 
cipio fondamentale. 

21. Introducendo l’accennata distinzione tra aspetti 
essenziali ed aspetti accidentali della democrazia, il Tomolo 
innestò coerentemente la democrazia nella storia del Cat¬ 
tolicesimo. Grazie alla sua opera chiarificatrice, la demo¬ 
crazia, sfrondata dei paludamenti meccanicistici e livellatori 
retaggio delle moderne ideologie, potè inquadrarsi nello 
sviluppo naturale del pensiero sociale cattolico e nell’inse¬ 
gnamento generale della Chiesa. Leone XIII lesse il saggio 
tonioliano in bozze e lo approvò a tal punto che vi si ispirò 
per redigere l’Enciclica Graves de communi (del 18 feb¬ 
braio 1901), nella quale i concetti affermati dal Toniolo 
ricevettero la più alta conferma. L’Enciclica, infatti, di¬ 
chiarò che la democrazia come ideale cristiano doveva inten¬ 
dersi in senso non politico, ma sociale, nel senso cioè di 
una « benefica azione cristiana a favore del popolo », che 
poteva compiersi con qualsiasi forma di governo e indipen¬ 
dentemente da partiti politici determinati. Essa democrazia 
non comportava né poteva comportare, quindi, alcun atto o 
tentativo di ribellione all’autorità legittima e non escludeva 
alcuna classe, ma a tutte avrebbe portato beneficio secondo 
il rispettivo bisogno 53 . 

La sanzione pontificia imprimeva, così, implicitamente 
al pensiero tonioliano il carattere di una direttiva capace 

53. Cfr. Le Encicliche sociali cit., p. 224. Leone XIII, dichiarando 
che la Chiesa non aveva né poteva avere preferenze politiche per una 
determinata forma di governo, ribadiva un principio già accolto dai suoi 
predecessori e chiaramente affermato da lui stesso, nell’Enc. Sapientiae 
christianae (io gennaio 1890), dove aveva scritto: « La società cristiana 
dista moltissimo da ogni genere di politico dominio... La Chiesa, custode 
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di superare recriminazioni e diffidenze, e valida non sol¬ 
tanto per il movimento cattolico italiano, ma per i cattolici 
di tutto il mondo. Eppure, il Toniolo ebbe a lottare non 
poco per sostenere la propria concezione della democrazia 
e della società contro le tesi di quei cattolici che, accusan¬ 
dolo di astrattezza e di scarso realismo, credevano di dar 
prova del loro realismo e della loro concretezza confondendo 
l’organica cristiana con i portati delle ideologie meccanisti- 
che e anticristiane. 

E si dovette al parziale oscuramento di quella direttiva 
se, al riguardo, poterono affiorare equivoci più o meno per¬ 
sistenti e pericolosi nella successiva azione sociale dei catto¬ 
lici: azione svolta in forme nuove e del tutto diverse rispetto 
al passato, in rapporto al confluire di fatti in parte interni 
e in parte esterni al movimento cattolico. 

^L’Opera dei Congressi, infatti, salvo pochi spunti posi¬ 
tivi, non era riuscita ad intonarsi unitariamente ed effettiva¬ 
mente al programma attivo dato ai cattolici da Leone XIII. 

; Per conseguenza, da un lato i nemici della Chiesa avevano 
preso spunto da questa passività o insufficiente attività per 
moltiplicare le loro accuse all’immobilismo dei cattolici; 
dall’altro i cattolici che avrebbero avuto volontà e forza di 
agire, non avevano trovato nell’Opera la guida e il freno 
necessari, cosicché erano venuti emergendo — specialmente 
nei giovani — atteggiamenti d’insofferenza sempre più 
preoccupanti. La campagna murriana per la costituzione di 
un movimento politico cattolico 54 era stata in parte effetto 

del dritto suo e osservantissima dell’altrui, è indifferente alle varie forme 
di governo e alle istituzioni civili degli Stati cristiani; purché vi sia ri¬ 
spettata la religione e la morale cristiana » (Le Enc. soc. cit., p. 162) Cfr. 
anche E. Vercesi, Op. cit., p. 94. 

54. Il Murri, giovane prete dotato di vivida intelligenza ma di tem¬ 
peramento inquieto ed impulsivo, si era posto innanzi alla nuova genera¬ 
zione di cattolici che, pur animati da vedute particolari differenti, con¬ 
cordavano nella critica dei dirigenti dell’Opera dei Congressi (dal 1890 
al 1902 presieduta dal conservatore Giovan Battista Paganuzzi di Venezia, 
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in parte causa essa stessa della dissoluzione definitiva del¬ 
l’Opera dei Congressi. Il Tomolo non aveva mancato di 
rilevare le giuste istanze presenti nell’agitarsi confuso delle 
giovani opposizioni e se ne era fatto portatore in seno ai 
« vecchi » dell’Opera. Egli comprendeva bene che il non 
expedit, nonostante la pendenza della « questione romana » 
e i contrasti ricorrenti, non poteva durare in eterno, e che 
i cattolici italiani non potevano non cominciare a preoccu¬ 
parsi, quindi, di predisporre con accorta lungimiranza gli 
strumenti che sarebbero loro occorsi per partecipare alla 
vita pubblica con efficacia di impostazioni pratiche e in 
posizione nettamente distinta ed autonoma rispetto alle for¬ 
ze politiche di diversa ispirazione. Tuttavia, egli avvertiva 
lucidamente anche i pericoli che la nuova esperienza avrebbe 
comportato, soprattutto per quanto riguardava la fedeltà 
dell’azione pubblica dei cattolici ai principi etici e dottri¬ 
nari, e la disciplina morale in rapporto all’autorità religiosa 
e alle sue direttive: disciplina indispensabile per qualsiasi 
organizzazione, anche non confessionale tecnicamente, ma 
che voglia essere realmente cattolica. La sua visione al 
riguardo è sintetizzata nell’appello da lui rivolto agli italiani 

e quindi dal più moderato Giovanni Pironi Grosoli di Modena) e nella 
richiesta di maggior dinamismo. La sua rivista « Critica sociale », fondata 
a Roma nel 1898, era stata per alcuni anni la bandiera di un’opposizione 
interna in cui convergevano in vario modo uomini come il famoso don 
Albertario, come don Luigi Sturzo, e come Giovan Battista Valente (fu¬ 
turo dirigente della Confederazione sindacale cristiana), Angelo Mauri (che 
nel 1921 sarà ministro dell’Agricoltura), Filippo Meda (nel 1916-19 mi¬ 
nistro delle Finanze e nel 1920-21 del Tesoro), Paolo Arcari (letterato, 
poi professore e rettore d’Università). Da parte dei cattolici conservatori 
si erano accomunati indiscriminatamente tutti questi uomini nell’accusa di 
voler mettere in seconda linea ogni principio religioso e di voler ridurre 
il movimento cattolico ad un partito politico svincolato dall’autorità ec¬ 
clesiastica (cfr. la raccolta di scritti polemici di G. Sacchetti, Movimento 
Cattolico e democrazia cristiana vera e falsa, Firenze, 1899). Ciò aveva 
favorito l’incomprensione, e l’incomprensione aveva finito con l’accentuare i 
contrasti, la gravità dei quali doveva segnare la fine del primo movimento 
organizzato dei cattolici italiani, che contava ormai quasi trent’anni di vita. 


a nome dell’Unione Cattolica per gli Studi Sociali: « Condi¬ 
zione massima di risultato — aveva scritto — è l’aperta e 
costante professione della dottrina cattolica, senza restri¬ 
zioni ed incoerenze, avvalorata dall’integra condotta perso¬ 
nale, guarentita dalla piena e reverente docilità agli ammae¬ 
stramenti ed esempi dell’episcopato e del Sommo Gerarca ». 
Pertanto, pur dimostrando larga comprensione per le ra¬ 
gioni di quanti, Murri compreso, erano portati da un im¬ 
pulso sincero e generoso a precorrere i tempi ed a stimolare 
il mondo cattolico ad una sempre più fervida operosità, 
aveva instancabilmente richiamata la necessità della più 
rigorosa ortodossia formale e sostanziale dell’azione dei 
cattolici in tutti i campi, e quindi anche in quello sociale. 
A convalida della giustezza della posizione da lui assunta, 
d’altronde, era venuto da parte del nuovo Pontefice Pio X 
— avendo questi nel luglio 1904 definitivamente sciolta 
l’Opera dei Congressi — l’incarico prima di redigere gli 
statuti e poi di presiedere l’« Unione Popolare tra i cattolici 
d’Italia » — creata in luogo della vecchia Opera nel feb¬ 
braio 1906, insieme con l’« Unione Economico-sociale dei 
cattolici italiani » e con 1 *« Unione Elettorale cattolica ita¬ 
liana » 55 — secondo le direttive tracciate dall’Enciclica II 
fermo proposito (11 giugno 1905). 

55. Le tre Unioni ebbero dal 1908 un organo comune di coordina¬ 
mento nella « Direzione Generale dell’Azione Cattolica Italiana », fino al 
1918 presieduta a turno dai rispettivi presidenti, cui si aggiunse il presi¬ 
dente della Gioventù Cattolica Italiana, che era rimasta in piedi accanto 
ad esse. L’Unione Popolare (alla cui presidenza successero al Toniolo: nel 
1909 Antonio Boggiano Pico di Genova, nel 1910 Ludovico Necchi di Mi¬ 
lano e nel 1912 il conte Giuseppe Dalla Torre di TPadova, che rimase in 
carica fino al 1920, anno in cui fu nominato direttore dell’« Osservatore 
Romano») aveva la sua sede centrale a Firenze. L’iniziativa di maggior 
rilievo da essa intrapresa fu l’istituzione, avvenuta sotto gli auspici del 
Toniolo, delle « Settimane Sociali dei cattolici italiani » (riunioni con re¬ 
lazioni e dibattiti su temi stabiliti di argomento sociale): iniziativa più 
volte interrotta, ma sempre ripresa, e che dura tuttora ad opera dell’Azione 
Cattolica. Altro atto importante dell’Unione Popolare, per il quale molto 
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22. Pio X, assumendo il 4 agosto 1904 la suprema 
direzione della cattolicità, vi aveva portato l’impronta di 
quella vigorosa fermezza che costituiva parte integrante della 
sua personalità religiosa. La prima e maggiore manifesta¬ 
zione se ne era avuta con la condanna che aveva disperso 
il modernismo (come si chiamò con termine comprensivo 
quell’eterogeneo movimento culturale che si era venuto 
sviluppando nel campo cattolico, soprattutto in Francia, 
sotto l’influenza degli orientamenti razionalistici e positivi¬ 
stici e che tendeva a « modernizzare » la Chiesa in materia 
dogmatica, esegetico-biblica e disciplinare). L’Enciclica Pa- 
scendi dell’8 settembre 1907, che delinea con grande acu¬ 
tezza tutte le varie dottrine moderniste condannate, e il 
motu proprio del i° settembre 1910 sul giuramento anti¬ 
modernista rimangono, a tal riguardo, gli atti più signifi¬ 
cativi di Pio X. 

Il modernismo, peraltro, non si era limitato all’àmbito 
filosofico e scientifico: tendendo a scendere dalla teoria 
alla pratica, aveva coinvolto la vita quotidiana dei cattolici, 
la loro attività morale, sociale, politica. In Italia, si era 
nutrito di un confuso riformismo non privo di reviviscenze 
cattolico-liberali — del quale fu principale esponente Anto¬ 
nio Fogazzaro —, finché non aveva trovato una più radicale 
e definitiva espressione nel movimento democratico-cristia- 

si adoperò il Toniolo, fu la creazione di un’organizzazione femminile cat¬ 
tolica di carattere nazionale, l’« Unione fra le donne cattoliche d’Italia». 

L’Unione Economico-Sociale (risultante dalla trasformazione della se¬ 
conda sezione dell’Opera dei Congressi e come quella presieduta dal Me- 
dolago Albani) aveva la sede centrale a Bergamo. Essa sviluppò la propria 
attività soprattutto nel campo sindacale, creando nel 1909 un apposito 
organo, il « Segretariato Generale delle Unioni Professionali », primo nu¬ 
cleo della futura Confederazione cattolica, avente lo scopo di regolare e 
potenziare il movimento sindacale « bianco » (come fu detto quello catto¬ 
lico in contrapposto a quello « rosso », socialista). Il programma di que¬ 
sto movimento venne fissato nel XX Congresso Cattolico, che lo ispirò de¬ 
cisamente ai principi corporativi: cfr. Atti del XX Congresso Cattolico 
Italiano, Bergamo, 1910, p. 505. Notevole sviluppo ebbe inoltre l’attività 


no del Murri. Questi aveva effettuato un tentativo di orga¬ 
nizzazione democratico-cristiana fondando nel 1905 la 
« Lega democratica nazionale » con un programma tipica¬ 
mente modernista; ma Pio X, con l’Enciclica Pieni l’animo 
(28 luglio 1906) aveva condannato la Lega e vietato ai 
sacerdoti di farne parte. La Lega si era così, assottigliata, 
perché la maggior parte degli aderenti e dei simpatizzanti 
era rientrata nel movimento cattolico ufficiale. Il Murri 
invece, non senza vari tentennamenti, aveva finito col ribel¬ 
larsi; nel 1907 era stato perciò sospeso a divinis e nel 1909 
colpito dalla scomunica maggiore, che sanzionò la sua uscita 
dalla comunità dei fedeli (vi rientrerà, riconciliandosi con la 
Chiesa, solo poco prima della morte, avvenuta a Roma 
nel 1944). 

Accanto a questa necessaria affermazione di intransi¬ 
genza dottrinaria, si era avuto peraltro da parte di Pio X, 
nei confronti del movimento cattolico italiano, un cauto 
ma significativo riconoscimento delle nuove esigenze con 
la graduale attenuazione del non expedit. Una prima atte¬ 
nuazione era venuta già nelle elezioni politiche del novem- 

dell’Unione Economico-sociale nel campo previdenziale, cooperativistico e 
creditizio, per cui si crearono distinti organi di coordinamento. 

L’Unione Elettorale, presieduta dal romano Filippo Tolli, sostituito 
nel 1909 dal conte Vincenzo Ottorino Gentiioni di Ancona) aveva la sede 
centrale a Roma. Suo scopo era di riunire le associazioni elettorali catto¬ 
liche esistenti in varie località, di farne sorgere delle nuove e di precisare 
il programma d’azione che i rappresentanti cattolici dovevano « concor¬ 
demente propugnare nelle pubbliche amministrazioni ». La sua attività con¬ 
seguì risultati considerevoli a misura che i cattolici poterono prender parte 
con sempre maggiore libertà alla vita pubblica. Ma questi risultati furono 
importanti soprattutto per gli sviluppi successivi, segnando, con l’ingres¬ 
so attivo dei cattolici nello Stato, l’inizio di un nuovo periodo storico per 
la società italiana. 

In generale, cfr., tra gli altri, E. Vercesi, Op. cit.; e G. Dalla Torre, 
Op. cit. Sull’impostazione dell’Unione Economico-Sociale in particolare, cfr., 
del Toniolo, L’Unione sociale popolare fra i cattolici in Italia, in « Rivista 
internazionale di Scienze Sociali », 1905, XXXVIII, pp. 522-545 e XXXIX, 
pp. 189-198. 
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bre 1904, limitatamente però a « casi particolari » nei quali 
« ragioni gravissime » coinvolgenti il bene della religione e 
del popolo, e discrezionalmente valutabili dai rispettivi ve¬ 
scovi, consigliassero una dispensa dalla norma generale, che 
restava quella della non partecipazione dei cattolici alla vita 
politica. In tale occasione si era avuta la prima pattuglia di 
cattolici militanti eletti al Parlamento (« cattolici deputati 
si — venne detto — deputati cattolici no »). La pattuglia 
si era ingrossata con le elezioni del marzo 1909, che i catto¬ 
lici, sotto la guida dell’Unione Elettorale, avevano affron¬ 
tato, nei casi dove non era possibile appoggiare un cattolico 
militante e dove era necessario arginare gli anticlericali e i 
socialisti, secondo una direttiva d’intesa con gli elementi 
« moderati » che non avversassero la religione. Si era giunti 
così alle elezioni dell’ottobre-novembre 1913, tenute secondo 
la nuova legge elettorale che istituiva il suffragio universale 
portando gli elettori ad un numero più che doppio rispetto 
alle elezioni del 1909. In questa occasione la direttiva sopra¬ 
citata era stata generalizzata con il cosidetto « Patto Genti- 
Ioni » (dal cognome del presidente dell’Unione Elettorale) 56 . 

56. In realtà non si trattò di un vero e proprio patto, cioè di un 
accordo scritto o comunque definito contrattualmente dalle due parti (la 
Unione Elettorale e il governo Giolitti), ma piuttosto di una decisione 
unilaterale dei cattolici che fissò le condizioni minime per un eventuale 
appoggio elettorale ad altri candidati; condizioni che vennero accettate in 
molti casi da candidati moderati, ai quali andò pertanto, in assenza di 
candidati cattolici militanti, il voto dell’elettorato cattolico rispettoso delle 
indicazioni dell’Unione Elettorale. Le condizioni suddette erano molto 
precise, e si riassumevano nei sette punti seguenti: 1) opposizione ad ogni 
legge che potesse turbare la pace religiosa; 2) legislazione scolastica non 
ostacolante l’insegnamento privato; 3) garanzie per l’istruzione religiosa 
nelle scuole comunali; 4) opposizione assoluta al divorzio; 5) parità tra le 
organizzazioni economiche e sociali ai fini della rappresentanza nei Con¬ 
sigli pubblici; 6) riforma tributaria e giuridica « nel senso di una sem¬ 
pre migliore applicazione dei principi di giustizia nei rapporti sociali»; 
7) politica di sviluppo morale ed economico della nazione volta « a un 
progressivo incremento dell’influenza italiana nello sviluppo della civiltà 
internazionale» (cfr. A. Grossi Gondi, Il conte V. O. Gentiioni, Roma, 
x 9 2 7 > P- 66 e sgg.). Solo in seguito ad accettazione « sicura » di questi 


Ben 228 erano i candidati appoggiati dai cattolici usciti vitto¬ 
riosi, e oltre cento i candidati anticlericali e socialisti ri¬ 
masti soccombenti di fronte ad essi grazie all’apporto dei 
voti dei cattolici. 

L ingresso in forze dei cattolici nella vita pubblica ita¬ 
liana — ingresso che preludeva implicitamente la revoca 
totale del non expedit — aveva suscitato grande scalpore. 
La classe dirigente liberale da un lato e l’opposizione socia¬ 
lista dall’altro avevano dovuto prendere atto della forza 
anche politica del movimento dei cattolici, e del contributo 
che essi, già additati da una parte come sovversivi nei 
riguardi dello Stato risorgimentale e dall’altra come impo¬ 
tenti di fronte ai problemi economico-sociali, erano in grado 
di dare sia al rafforzamento delle legittime istituzioni che 
al progresso generale della nazione. E se erronea doveva 
rivelarsi ogni illazione sulla possibilità eversiva di questa 
forza, che col suo stesso ordinato inserirsi nella realtà poli¬ 
tica italiana dimostrava di rispettarne anche l’ormai conso¬ 
lidato assetto giuridico-costituzionale, non meno infondato 
sarebbe apparso il calcolo di un suo impiego in gretto senso 
conservatore, giacché essa si alimentava dello stesso processo 
di partecipazione alla vita pubblica di categorie sempre più 
vaste di cittadini che suscitava, insieme con questioni di 
seria portata obbiettiva 57 , le ansie e i vani tentativi di 
arginamento dei conservatori. L’allargamento del suffragio, 
la decadenza del sistema giolittiano, il contemporaneo accen¬ 
tuarsi dell’intraprendenza socialista non aliena ormai da 

punti da parte di un candidato gli si poteva concedere l’appoggio eletto¬ 
rale; per cui, mentre l’impegno dei cattolici non andava al di là del mo¬ 
mento della elezione, il candidato eletto era moralmente impegnato alme¬ 
no per tutto il periodo della legislatura. 

37. Basti pensare alla complessa problematica del partito di massa, 
che nasce in Italia in questi anni, con i collaterali fenomeni di degenera¬ 
zione partitocratica, di impotenza statale e di anarchia sociale: è ormai 
riconosciuto che proprio da qui, attraverso vicende a tutti note, ebbe ori¬ 
gine la crisi che culminò nell’avvento del fascismo. 
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tentativi rivoluzionari (particolarmente grave la « settimana 
rossa » del giugno 1914), definivano, d’altronde, una situa¬ 
zione che imponeva ai cattolici di procedere senza ulteriori 
indugi ad organizzarsi politicamente, per continuare l’attività 
sociale ispirata ai principi cristiani in maniera adeguata alle 
nuove possibilità ed alle nuove responsabilità. 

V 

CONCLUSIONE 

23. Allo scoppio della prima guerra mondiale, dunque, 
i tempi sembravano maturi per la creazione di un organismo 
capace di dare ai cattolici un indirizzo politico unitario, 
per il quale molti cattolici ritenevano inadeguate le organiz¬ 
zazioni esistenti controllate e coordinate dall’Azione Catto¬ 
lica. In effetti, a pace avvenuta 58 , si aveva la creazione 
del « Partito Popolare Italiano » (di cui fu eletto segretario 
generale don Luigi Sturzo), preceduta di alcuni mesi dalla 
costituzione della « Confederazione Italiana dei Lavoratori » 
(C.I.L.) che mirò a raccogliere tutti i sindacati « bianchi ». 

Con la nascita di un partito che, pur essendo sganciato 
formalmente e funzionalmente dalle organizzazioni dell’Azio¬ 
ne Cattolica, si presentava come « il partito dei cattolici » 
(ma non già come « il partito cattolico ») ricevendo di fatto 
l’adesione di larga parte degli appartenenti all’Azione Cat¬ 
tolica, il movimento cattolico italiano si trovò a dover rinun¬ 
ciare, per non creare dannosi dualismi, ai compiti politico- 

58. I cattolici italiani parteciparono al conflitto con lealtà e dedi¬ 
zione, smentendo alla non metaforica prova del fuoco, col sacrificio e 
— non di rado — coll’effusione del sangue, tutte le accuse relative al 
presunto loro scarso attaccamento alla Patria italiana. E’ nel ministero « di 
unione nazionale » presieduto dall’on. Boselli che entrò per la prima volta 
nella qualità di ministro un cattolico militante: Filippo Meda, come mi¬ 
nistro delle Finanze. Cfr., dello stesso Meda, I cattolici italiani nella guerra, 
Milano, 1929. 


sociali in favore del nuovo partito, limitando il proprio 
impegno alla sfera strettamente religiosa. E poiché il nuovo 
partito rivendicò in quanto tale, sul piano politico-sociale 
su cui doveva svolgersi la sua attività, piena autonomia 
dell’autorità ecclesiastica, questa non si oppose, anche se 
tenne naturalmente a scindere le proprie responsabilità e 
quelle delle organizzazioni cattoliche da essa controllate 
dalle responsabilità del partito medesimo 59 . 

La successiva attività cattolica nel campo (in senso am¬ 
pio) sociale non sarebbe stata più riferibile, pertanto, al mo¬ 
vimento cattolico, o almeno non lo sarebbe stata indi¬ 
rettamente: direttamente essa si starebbe dovuta ricondurre 
all’azióne di quei cattolici impegnati nella vita pubblica, 
nella misura in cui quest’azione — non necessariamente 
anche se prevalentemente svolta attraverso il Partito Popola¬ 
re finché questo visse — si dimostrasse rispondente ai prin¬ 
cipi della sociologia cattolica e all’insiegnamento della Chiesa. 

24. Non per questo si esaurisce la speculazione della 
scuola sociale cattolica italiana: ma essa si riflette su espe¬ 
rienze che esulano dal movimento cattolico in quanto tale 60 . 

59. Come ricordò Pio XI nell’Enciclica Non abbiamo bisogno del 29 
giugno 1931, «non ancora affermatosi il nuovo Partito [il P.P.I.], per 
disposizioni emanate nel 1919, chi avesse occupato cariche direttive nel 
Partito Popolare non poteva occupare contemporaneamente uffici direttivi 
nell’Azione Cattolica » {Le Encicliche Sociali cit., p. 501). 

60. Ricorderemo a questo punto la vastissima e importantissima ope¬ 
ra sociologica di don Sturzo, pubblicata originariamente quasi tutta al¬ 
l’estero durante l’esilio dell’Autore e conosciuta in Italia, per la massima 
parte, solo in questo dopoguerra. Essa attende ancora di essere sottopo¬ 
sta ad uno studio organico adeguato che ne tragga dall’inevitabile commi¬ 
stione con gli aspetti esteriori, polemici e caduchi l’essenza più intima 
e feconda. Per una conferma della ricchezza dei motivi ancora da scoprire 
nell’opera sturziana, si veda, ad esempio, l’acuta interpretazione metafisi¬ 
ca datane da Silvano Panunzio nel saggio Lo spiritualismo storico di 
Luigi Sturzo, Roma, 1961. 


86 


87 













Ed e a questo punto che lo studio dello sviluppo storico dei 
principi sociologici del movimento cattolico in rapporto alla 
attività del movimento stesso, trova la sua logica conclusione. 

Abbiamo visto che detti principi, affermatisi attraverso 
un lungo e complesso travaglio, hanno avuto peraltro la 
loro più chiara e potente definizione per opera di tre grandi 
autori: De Maistre, Taparelli, Toniolo. Ciascuno di essi 
impersona un epoca, una tappa ideale, un atteggiamento 
diverso, ma conseguente ed egualmente autentico rispetto 
agli altri, del pensiero sociologico cattolico italiano. De 
Maistre vive nel tempo della reazione agli eccessi della li¬ 
bertà, della « secolarizzazione » della politica, della frattura 
più che della separazione tra istituzioni civili ed istituzioni 
religiose: e poggia la sua filosofia sociale sull’autorità e sul 
primato dei valori etici e religiosi nella vita sociale. 

Taparelli segue nella stagione fermentante dei contrasti 
tra il liberalismo e la concezione cattolica, e insieme della 
ricerca, spesso confusa ma rispondente ad un’esigenza sin¬ 
ceramente sentita, di una conciliazione tra le giuste istanze 
di libertà e la giusta idea di autorità sostenuta dai cattolici 
nella dottrina e nella pratica: e costruisce un sistema filoso- 
fico-giuridico-sociologico incardinato sulla persona umana, 
sui cui diritti naturali, relativi al suo valore spirituale, pog¬ 
gia il necessario rapporto di equilibrio tra autorità e libertà, 
tra società e individuo, tra collettivo e privato. 

Toniolo viene infine nell’età delle lotte sociali originate 
dalla diffusione della grande industria di tipo capitalistico, 
che sollecitano il senso di giustizia e di carità dei cattolici: 
e da alla sua sociologia, in armonia con gli sviluppi prece¬ 
denti e con le prospettive del pensiero cattolico, l’impronta 
della solidarietà, in un impegno teso a testimoniare la 
visione della Verità col suo fedele perseguimento nella vita 
singola e associata. 

Per quanto dissimili possano apparire le personalità dei 
tre pensatori in questione, soltanto arrestandosi ad una con¬ 


siderazione di superficie si potrebbe credere ad una sostan¬ 
ziale divergenza o addirittura ad una antitesi tra le rispettive 
loro posizioni. In realtà si passa dall’uno all’altro per sin¬ 
tesi successive, le quali presuppongono ulteriori coerenti 
svolgimenti ed ulteriori sintesi sulla base unitaria dell’etica 
sociale cristiana; e non si vedono esattamente i loro rapporti 
reciproci se non cogliendo il senso esatto di questo processo 
ideale. Sia De Maistre che Taparelli, sia questi che Toniolo, 
s’inseriscono armonicamente nello sviluppo dottrinario della 
sociologia cattolica, apportandovi ognuno un contributo de¬ 
terminante: De Maistre ne scopre le basi metafisiche; Tapa¬ 
relli ne erige la struttura giuridica; Toniolo lo corona sul 
piano sociale, dandone altresì la necessaria convalida storica. 
Il primo ne avvalora l’idea di autorità, il secondo l’idea 
del diritto, il terzo l’idea della giustizia sociale e della soli¬ 
darietà nella libertà. 

Ne nasce, come esplicitamente o implicitamente ci è 
già occorso di notare più volte, un pensiero fondato su 
una visione morale e storica essenzialmente organica della 
società 61 . Questa non è un ammasso di atomi individuali 
oscillanti tra la dissoluzione anarchica e la compressione 
autoritaria, ma — secondo l’espressione usata dal Toniolo 
nel suo Trattato — il risultato « di più gruppi autonomi 
di elementi umani convergenti ad unità di vita collettiva »: 
vale a dire un insieme articolato di entità associative libe¬ 
ramente agenti nella propria sfera particolare, ma conver- 

61. Tale visione si differenzia sostanzialmente da quella organicista 
elaborata dai positivisti (cfr. H. Spencer, Principi di sociologia, « Biblio¬ 
teca dell’Economista», serie III, voi. Vili, Torino, 1881). Questa era 
impostata sul principio generale dell’evoluzione e presupponeva una mec¬ 
canica delle forze sociali per cui l’organismo sociale, identificato con quello 
biologico, si evolveva spontaneamente in virtù di un funzionamento « au¬ 
tomatico » delle sue parti. La società organica, invece, è sì comparabile 
ad un organismo (un aggregato di viventi non potrebbe essere assimilato 
ad un elemento del mondo inorganico); ma questo organismo non è un 
fatto spontaneo, perché il suo ordine vitale — promanante dagli no mini 


89 














genti funzionalmente ad un più elevato fine comune, così 
come le varie parti di un organismo operano in maniera 
autonoma a seconda delle diverse funzioni, ma queste non 
si spiegano se non nel significato unitario dato dallo scopo 
superiore di mantenere e sviluppare la vita dell’individuo e 
quella della specie. In questa concezione, sul piano filosofico 
si mira a superare sia il puro soggettivismo degli idealisti che 
l’assoluta oggettività dei positivisti; sul piano scientifico, 
sia il cieco indeterminismo che l’altrettanto cieco determi¬ 
nismo; sul piano politico-sociale, sia l’individualismo liberale 
che il collettivismo social-comunista 62 . 


in quanto esseri dotati di coscienza e di ragione oltreché di istinti, epper- 
tanto contrapposto a quello, manifestantesi automaticamente, degli organi¬ 
smi vegetali e animali — è fondato su un principio teleologico ed etico 
di volontarismo sociale, incompatibile con qualsiasi concezione meramente 
deterministica (e analogamente con qualsiasi concezione assolutamente in¬ 
deterministica) della realtà. 

La visione organica della società è d’altronde coessenziale alla dot¬ 
trina della Chiesa: dalla sentenza di S. Paolo che tutti gli uomini sono 
membri di un sol corpo (cfr. Rom., XII, 4-6; I a Cor., XII, 12-31) alla de¬ 
finizione tomistica di un ordine sociale caratterizzato dalla diversità delle 
parti e delle funzioni in rapporto al fine superiore del bene comune (cfr. 
Summa, 1, 108, 2), il tema dell’organica sociale ricorre con una frequenza 
e con una precisa consapevolezza che indicano chiaramente il suo ruolo 
fondamentale nel quadro complessivo della visione cattolica del mondo. 
Cfr. le conclusioni del Toniolo nella parte del Trattato di Economia So¬ 
ciale che riportiamo in fondo sotto il titolo: « La concezione organica della 
società unico e vero ordine sociale ». 

62. La via ulteriore per lo sviluppo unitario di questa concezione 
trovasi indicata nelle sue linee essenziali in G. Menegazzi, Principi del soli¬ 
darismo economico, giuridico e politico (in « Rivista Ital. di Scienze Econo¬ 
miche», marzo 1943). Questa via non consiste in un semplice adattamento 
del pensiero sociale cattolico alla rivoluzione del pensiero scientifico avvenuta 
negli ultimi decenni, ma è basata su una ricerca autonoma delle leggi vitali 
della società; ricerca che ha condotto a definire un finalismo scientifico coin¬ 
cidente col finalismo dell’etica sociale cristiana. Cfr., sempre del Menegazzi, 
il Corso di Scienza Sociale cit., ed in particolare, nel voi. II, il Piano solida- 
rista per il totale impiego del lavoro e la sicurezza sociale, dove è delineata 
una struttura tecnica corrispondente ai principi scientifici ed etici. 
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In base a questa concezione organica si tendono a risol¬ 
vere le più gravi questioni di squilibrio e di contrasto nella 
vita dei popoli, dando alle riforme anche più profonde non 
già il senso di una sovversione violenta, ma bensì quello 
di una graduale evoluzione capace di accogliere tutte le 
situazioni di vita sociale che si affacciano alla storia, rappor¬ 
tandole alle leggi etiche e naturali che debbono regolare 
costantemente le relazioni umane pur nel mutare delle di¬ 
mensioni e degli aspetti particolari dei fenomeni. 

Tali principi, enunciati in sede teorica, attraverso un 
processo di penetrazione e di concretizzazione progressiva 
— che abbiamo cercato di delineare — divengono il lievito 
di programmi orientatori dell’azione pratica del movimento 
cattolico. Questo si fa, così, portatore nella società italiana 
di un patrimonio di idee, le quali, mentre si collegano ai 
motivi permanenti dell’insegnamento cristiano, consentono 
di accostarsi ai problemi sociali con larga possibilità di com¬ 
prensione dei tempi, delle situazioni, delle tradizioni, del¬ 
l’animo umano. E di fronte a chi — da un lato — vorrebbe 
conservare tutto, anche il cattivo, ed a chi — dall’altro — 
vorrebbe sconvolgere tutto, anche il buono, esso manifesta 
la propria volontà di tutto rigenerare, costruendo sempre, 
ricostruendo dov’è necessario, sui pilastri saldissimi dell’etica 
e della dottrina sociale cattolica. 

25. Il trasferimento dei compiti sociali dal movimento 
cattolico ad un’azione di laici indipendente, almeno diretta- 
mente, dall’autorità religiosa fu il risultato di complesse 
vicende particolari e generali, alle quali abbiamo accennato. 
Esso, se da una parte potè disperdere energie mettendo i 
cattolici — prima uniti nell’azione sociale sotto la guida eccle¬ 
siastica — in condizione di dividersi tra loro in ragione delle 
diverse scelte politiche moralmente lecite, dall’altra contribuì 
senza dubbio ad espandere ben oltre la portata del movi- 
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mento cattolico il campo d’influenza delle attività ispirate ai 
principi sociali cristiani. Di fatto, molti principi della scuola 
sociale cattolica dovevano ritrovarsi nel tentativo di rico¬ 
struzione attuato in Italia sotto l’influenza del « sindacali¬ 
smo nazionale » 63 . Unione fra le classi, organizzazione corpo¬ 
rativa del lavoro, giustizia sociale: questi i postulati cui ci 
si richiamò in tale esperienza; e non è difficile scorgervi 
l’apporto del pensiero sociale cattolico. Come rileva il mag¬ 
gior biografo del Tomolo, la prima dichiarazione della « Carta 
del lavoro » collimava esattamente con il concetto di società 
che il Tomolo aveva posto oltre cinquantanni prima 64 . In 
generale si può dire che i più consapevoli e disinteressati pa¬ 
trocinatori della nuova organica sociale italiana (che si rifletté 
variamente su analoghe attuazioni e tendenze in numerosi al¬ 
tri Paesi) la videro, e cercarono finché poterono di orientarla, 
nello spirito con cui la giudicò Pio XI nel Quadragesimo 
Anno. In questa celebre Enciclica, con cui nel 1931 volle 
degnamente commemorare il quarantesimo anniversario della 
Rerum Novarum, Pio XI così enumerava gli aspetti positivi 
del sistema corporativo attuato in Italia: « Lo Stato ricono¬ 
sce giuridicamente il sindacato, e non senza carattere mono- 


63. Questa corrente — che nel campo teorico ebbe i suoi maggiori 
esponenti in Alfredo Rocco e Sergio Panunzio — convergeva con la scuola 
cattolica nella concezione organica della società e nell’affermazione della 
solidarietà fra le classi, che la seconda considerava come proiezione del¬ 
l’unità spirituale del popolo, e la prima come presupposto necessario del¬ 
l’unità morale della nazione, volta a realizzare i propri compiti storici. 
Cfr., nella vastissima bibliografia, E. M. Olivetti, Sindacalismo nazionale, 
Milano, 1927. 

64. Cfr. F. Vistalli, Giuseppe Tomolo cit., p. 118. Il Tomolo, in¬ 
fatti, aveva scritto nel saggio Dei fatti fisici e dei fatti sociali nei riguardi 
del metodo induttivo (1872): «Quando si dice società, non si intende 
una massa di individui soltanto coesistenti...; ma bensì un complesso di 
individui... stretti da un tacito vincolo, emanazione delle ingenite tendenze 
di ciascheduno, che intimamente li avvince e li stringe in un tutto coerente, 
omogeneo, che è l’ente sociale ». 


polistico, in quantoché esso solo, così riconosciuto, può rap¬ 
presentare rispettivamente gli operai ed i padroni, esso solo 
concludere contratti e patti di lavoro... Le Corporazioni 
sono costituite dai rappresentanti dei sindacati degli operai 
e dei padroni della medesima arte e professione, e come veri 
e propri organi ed istituzioni dello Stato, dirigono e coordi¬ 
nano i sindacati nelle cose di interesse comune. Lo sciopero 
è vietato; se le parti non si possono accordare, interviene 
il Magistrato. Basta poca riflessione per vedere i vantaggi 
dell’ordinamento per quanto sommariamente indicato: la 
pacifica collaborazione delle classi, la repressione delle orga¬ 
nizzazioni e dei conati socialistici, la azione moderatrice di 
una speciale magistratura » 65 . Nello stesso tempo, però, il 
Papa espresse alcune meditate riserve relative alle incon¬ 
gruenze che già stavano manifestandosi attraverso l’eccessivo 
accentramento burocratico statale e la crescente interferenza 
politica nella dinamica sociale 66 . Incongruenze che, di fatto, 
avrebbero finito col compromettere irrimediabilmente (anche 
per le ripercussioni dei sopraggiunti gravi avvenimenti di por¬ 
tata internazionale) i risultati dell’intera opera intrapresa. 

Dopo la seconda guerra mondiale si è ripresentato, così, il 
problema della ricomposizione organica delle strutture sociali, 
complicato dalla necessita urgente di saldare, coi vecchi 
squilibri ancora aperti, i nuovi gravissimi provocati dal 
conflitto. Tuttavia, se la ricostruzione materiale del Paese po¬ 
teva realizzarsi in un tempo abbastanza breve, ben più ardua 


65. Le Encicliche sociali cit., pp. 466-467. Sulla Quadragesimo Anno 
cfr., in generale, F. Vito, La « Q. A. » e i problemi dell’economia moderna, 
in « Rivista internazionale di Scienze Sociali », 1931, pp. 330-347. 

66. Pio XI rilevava il timore « che lo Stato si sostituisca alle libere 
attività invece di limitarsi alla necessaria e sufficiente assistenza ed aiuto, 
che il nuovo ordinamento sindacale e corporativo abbia carattere eccessiva¬ 
mente burocratico e politico e che, nonostante gli accennati vantaggi ge 
nerali, possa servire a particolari intenti politici piuttosto che all’avvia- 
mento ed inizio di un migliore assetto sociale ». (Le Enc. soc. cit., p. 467). 
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appariva quella morale e sociale. Per quanto attiene ai pro¬ 
blemi di fondo della società italiana, le soluzioni prevalenti 
apparivano compromissorie e procras rinarrici ; esse, nel com¬ 
plesso, lasciavano inalterata la situazione sociale, caratte¬ 
rizzata da disfunzioni particolari e generali gravissime (alle 
quali si è cercato di porre rimedio con interventi empirici di 
tipo statalistico che hanno vieppiù appesantito il già abnor¬ 
me apparato burocratico) e sottolineata dal contrasto eversi¬ 
vo tra la sconvolgente pressione marxista e l’ostinata resi¬ 
stenza conservatrice. E il perdurante divario tra questa realtà 
e i principi etici cristiani ha provocato notevoli incertezze, 
per cui non mancano cattolici impegnati in responsabilità 
politiche che credono di rettificare l’attività politico-sociale 
convergendo — nonostante gli autorevoli ammonimenti e le 
ben note preclusioni morali — sulle posizioni dell’individua¬ 
lismo classico o su quelle del socialismo marxista: quasi in¬ 
consciamente condividessero l’accusa mossa dai nemici della 
Chiesa e del Cristianesimo, secondo la quale i principi cristia¬ 
ni dell’ordine sociale sarebbero incapaci di dare da soli una 
soluzione alle grandi questioni che turbano e dividono le 
classi e i popoli. 

E ciò nonostante che questi principi, frutto di una mille¬ 
naria coscienza morale, abbiano trovato conferma nella 
piu recente scienza sociale, che ha precisato detto ordine 
come espressione del coordinamento funzionale delle attività 
sociali corrispondente al formarsi razionale degli equilibri 
umani 67 : nonostante, cioè, si sia scientificamente confermato 
che la via della rigenerazione cristiana della società è anche 
condizione per un reale sviluppo della vita dei popoli; e che 

67. La dimostrazione scientifica dell’ordine vitale della società, con¬ 
cepito dalla scuola cattolica come espressione dell’ordine morale, è dovuta 
alla scuola vital-volontaristica. Le due scuole, pertanto, coincidono nel de¬ 
lineare un ordine sociale di attuazione volontaria orientato finalisticamente 
in relazione alle esigenze vitali dell’uomo, volto alle sue mete supreme, di 
natura spirituale. Cfr. G. Menegazzi, Corso di Scienza Sociale cit., e I fonda¬ 
menti debordine vitale dei popoli cit. 
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tale via — come hanno costantemente indicato i documenti 
sociali pontifici, dalla Rerum Novarum di Leone XIII alla 
Quadragesimo Anno di Pio XI, ai celebri radiomessaggi 
natalizi del 1941, del *42 e del ’ 44 di Pio XII, alle recen¬ 
tissime Mater et Magistra e Vacem in terris di Giovan¬ 
ni XXIII — non può essere che quella dell’integrazione 
organica delle comunità umane così nel campo professio¬ 
nale come in quello nazionale e internazionale: della ricom¬ 
posizione dell’armonia dei rapporti e delle funzioni tra 
categorie, tra settori economico-sociali e tra nazioni di 
antica e nuova formazione. 

Nell’attuale situazione italiana, per i cattolici non dimen¬ 
tichi dell’interdipendenza dell’etica individuale e di quella 
sociale, e consapevoli del valore della dottrina sociale cri¬ 
stiana anche e soprattutto nel nostro tempo, vi è dunque 
ancora moltissimo da operare per dare a questa dottrina 
un’attuazione pratica sino a farvi corrispondere l’intera vita 
della società. Il programma rimane quello tonioliano: instau¬ 
rare omnia in Christo. Ma appunto perciò, occorre che i cat¬ 
tolici ritrovino la propria unità innanzitutto sul piano morale. 
Il problema primario è quello di ricreare nell’ambiente cat¬ 
tolico, al di là delle divisioni della politica contingente, un 
determinato spirito, una determinata coscienza comune: di 
rinfondervi la sicurezza nelle proprie idee e la volontà di 
sostenerle di fronte alle opposte ideologie anticristiane, onde 
uscire totalmente dal labirinto degli equivoci ed affron¬ 
tare con la decisione ed il coraggio necessari i compiti cui i 
cattolici, specialmente nel Paese che è stato da sempre il 
cuore della Cristianità, sono storicamente chiamati. 

In questo senso, lo studio dei principi della sociologia 
cattolica non presenta soltanto un naturale interesse dal punto 
di vista scientifico e storico, ma aderisce ad una necessaria 
finalità pratica orientatrice delle forze dei cattolici nel vin¬ 
cere discordie e incertezze, e stimolatrice degli auspicati 
progressi della comunità verso un effettivo ordine sociale. 
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L’antologia che presentiamo costituisce lo sviluppo di una 
ricerca intesa a rilevare l’unità organica e la operante continuità 
del pensiero sociologico cattolico (studiato limitatamente al cam¬ 
po del movimento cattolico italiano, nei suoi tre autori più 
rappresentativi), al di là degli aspetti frammentari e caduchi 
inevitabilmente connessi alle sue espressioni particolari, in quanto 
legati a fini ed a momenti storicamente delimitati. Anche per 
questo (oltre che per una ovvia ragione di chiarezza e di connes¬ 
sione generale) agli scritti raccolti abbiamo aggiunto delle sotto- 
lineature ed inframmesso dei titoli che crediamo possano servire 
a cogliere meglio il senso unitario e, per così dire, l’interdipen¬ 
denza dei vari scritti, pur nella diversità dei rispettivi caratteri. 
Abbiamo tuttavia creduto opportuno conservare la numerazione 
originale dei paragrafi o dei commi, allo scopo di facilitare il 
ritrovamento della posizione dei brani prescelti nel contesto 
relativo. 

Per intero abbiamo riportato soltanto il saggio tonioliano 
sulla costituzione corporativa. Anche in questo caso però, come 
per gli altri scritti, abbiamo mantenuto le sole note che fossero 
indispensabili ad una migliore intelligenza del testo. 

Queste note originali appaiono segnate con l’asterisco onde 
distinguerle dalle nostre, annunciate da un numero progressivo. 

Le opere di Toniolo dalle quali, per gentile concessione del 
Comitato dell’Opera Omnia, abbiamo tratto gli scritti presentati, 
fanno parte dell’Opera Omnia cit., come segue: Il « Programma 
dei cattolici di fronte al socialismo » trovasi nella serie III, 
voi. II, pp. 1-14; « Il concetto cristiano di democrazia » nella 
serie III, voi. II, pp. 17-90; il saggio « Problemi, discussioni, 
proposte intorno alla costituzione comparativa delle classi lavora¬ 
trici » nella serie V, voi. II, pp. 166-243; il « Trattato di Econo¬ 
mia Sociale » nella serie II, voli. I e II (il brano raccolto è nel 
voi. II, pp. 54-61 e 67-73). 
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da CONSIDERAZIONI SULLA FRANCIA 


Provvidenzialità e libertà 
nell’ordine universale e sociale 

Noi tutti siamo attaccati al trono dell’Essere supremo da 
una catena flessibile che ci sostiene senza asservirci. 

Ciò che è più degno di ammirazione nell’ordine universale 
delle cose, è l’operare degli esseri liberi sotto la mano divina. 
Liberamente schiavi, essi agiscono, al tempo stesso, liberamente 
e necessariamente: essi fanno, in realtà, ciò che vogliono, ma 
senza poter alterare il piano divino. Ognuno di tali esseri occupa 
il centro d’una sfera di attività il cui diametro varia secondo 
l’Eterno Geometra che sa allungare, restringere, fermare o di¬ 
rigere la volontà senza mutarne la natura. 

Nelle opere dell’uomo tutto è povero come il loro autore; 
le vedute sono limitate, i mezzi scarsi, le leve pesanti, i movi¬ 
menti penosi, i risultati monotoni. 

Nelle opere divine, invece, la ricchezza dell’infinito si mostra 
apertamente fin nel più piccolo elemento; la sua potenza agisce 
come per giuoco; fra le sue mani tutto è facile, niente gli 
resiste; ad esso tutto serve, anche l’ostacolo; e le irregolarità 
prodotte dagli agenti liberi, vengono ad inquadrarsi nell’ordine 
generale. 

Se si immaginasse un orologio di cui ogni molla variasse con¬ 
tinuamente di forza, di peso, di misura, di forma e di posto e 
che segnasse nondimeno l’ora invariabilmente, ci si formerebbe 
quache idea degli esseri liberi, in rapporto ai disegni del Crea¬ 
tore. 

Nel mondo politico e morale, come nel mondo fisico, vi è un 
ordine unitario, e vi sono eccezioni a questo ordine. General¬ 
mente vediamo una serie di effetti prodotti dalle stesse cause; 
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ma, in certi tempi, vediamo azioni sospese, cause paralizzate ed 
effetti nuovi. 

Il miracolo è un effetto prodotto da una causa divina o so¬ 
vrumana, che sospende o contraddice una causa ordinaria. 

Se in pieno inverno, un uomo comandasse a un albero, da¬ 
vanti a mille testimoni, di coprirsi all’istante di foglie e di frutti, 
e l’albero obbedisse, griderebbero tutti al miracolo e s’inginoc¬ 
chierebbero davanti al suo autore. Ma la rivoluzione francese 
e tutto ciò che avviene in Europa in questo momento, son fatti 
tanto mirabili nel loro genere proprio come un albero che si 
coprisse improvvisamente di frutti nel mese di gennaio: tuttavia 
gli uomini, invece di ammirare, si volgono altrove o sragionano. 

Nell’ordine fisico, in cui l’uomo non entra affatto come cau¬ 
sa, esso ammira abbastanza facilmente ciò che non comprende; 
ma, nella sfera della propria vita, in cui sente di essere causa 
ubera, il proprio orgoglio lo induce spesso a scorgere il disor¬ 
dine dovunque la propria azione sia interrotta o deviata. 

Certe cause, di cui l’uomo ha il potere, producono regolar¬ 
mente certi effetti nel corso ordinario delle cose; e se l’uomo 
non consegue lo scopo, egli ne sa il perché o crede di saperlo; egli 
conosce gli ostacoli, li valuta e niente lo meraviglia. 

Ma in tempi di rivoluzione, la catena che sostiene l’uomo 
s’accorcia bruscamente, l’azione umana s’indebolisce, i suoi mezzi 
lo» ingannano. Allora, trascinato da una forza sconosciuta, si 
sdegna contro di essa e invece di baciare la mano che lo tra¬ 
sporta, la misconosce e l’offende. 

Non ci capisco nulla. Ecco la solita espressione. Questa 
frase è sensatissima se ci pone in rapporto alla causa prima che 
offe agli uomini, in quel momento, un così grande spettacolo, 
ma è invece una sciocchezza se vuol significare un dispetto o 
uno sterile abbattimento. 

« Perché dunque (si grida da ogni parte) gli uomini più 
colpevoli trionfano in questo mondo? Un regicidio orribile ha 
tutto il successo che se ne attendevano coloro che l’hanno com¬ 
messo. La monarchia è intorpidita in tutta l’Europa! I suoi 
nemici trovano alleati perfino sui troni! Tutto riesce ai mal¬ 
vagi! I piani più giganteschi sono da loro attuati senza diffi¬ 
coltà, mentre il partito dei buoni appare misero e ridicolo in 


tutto ciò che intraprende! La pubblica opinione perseguita la 
fede in tutta l’Europa! I maggiori uomini di Stato si ingan¬ 
nano invariabilmente! I più grandi generali sono umiliati, ecc. ». 

Ciò è tutto vero. Infatti, la prima condizione d’una rivolu¬ 
zione prestabilita è che tutto quanto avrebbe potuto preve¬ 
nirla non si realizzi e che nulla riesca a coloro che vorrebbero 
impedirla. Ma l’ordine non è mai tanto visibile, la Provvidenza 
altrettanto esperimentabile, come quando l’Azione Suprema si 
sostituisce a quella dell’uomo e opera da sola. E’ appunto quello 
che vediamo nel momento presente. 

La cosa che più sorprende nella rivoluzione francese è quel¬ 
la sua forza irresistibile che vince tutti gli ostacoli. Il suo tur¬ 
bine trascina come pagliucole tutto ciò che la potenza umana 
ha saputo opporgli. Nessuno ha combattuto impunemente la 
sua avanzata. La purezza dei fini ha potuto nobilitare la resistenza, 
ma è tutto. E quella forza rapace, avanzando senza deflettere 
verso la propria mèta, rigetta del pari Charette, Domouriez e 
Drouet. 

Si è osservato acutamente che la rivoluzione francese tra¬ 
scinò gli uomini più che gli uomini non trascinarono essa. Questa 
osservazione è esattissima; e sebbene possa applicarsi, più o 
meno, a tutte le grandi rivoluzioni, non è mai stata più evi¬ 
dente che ai nostri giorni... 

Robespierre, Collot, o Barrère, non pensarono mai a fon¬ 
dare il governo rivoluzionario e il sistema del terrore; ma vi 
furono spinti senza accorgersene dalle circostanze; né si vedrà 
mai alcunché di simile. Questi uomini più che mediocri, eser¬ 
citarono sopra una nazione colpevole il dispotismo più terrifi¬ 
cante che la storia ricordi, e certamente erano gli uomini del 
regime più sorpresi della loro potenza. 

Ma nel momento stesso in cui questi abominevoli tir anni 
ebbero colmata la misura dei delitti necessari, proprio allora 
un soffio li abbatté. Quel potere gigantesco che faceva tre¬ 
mare la Francia e l’Europa cedette al primo attacco; e poiché 
non doveva esserci nulla di grande, nulla d’augusto, in un a 
rivoluzione tutta criminale, la Provvidenza stabilì che il primo 
colpo fosse inferto dai settembrizzatori, onde la giustizia stessa 
fosse infame. 
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Spesso ci si è meravigliati che uomini troppo mediocri ab¬ 
biano giudicato la rivoluzione francese meglio di altri uomini 
ben maggiori. I primi, infatti, vi avevano creduto fermamente, 
mentre i secondi, benché politici consumati, non vi credevano 
ancora. Così quella persuasione era uno dei puntelli della rivo¬ 
luzione; la quale non avrebbe potuto riuscire senza la propa¬ 
gazione e il vigore dello spirito rivoluzionario o, se possiamo 
dirlo, senza la fede nella rivoluzione. In tal modo, uomini privi 
d’ingegno e di cultura, hanno trainato molto bene ciò che chia¬ 
mavano il carro rivoluzionario. Essi hanno osato, senza preoc¬ 
cuparsi minimamente della contro-rivoluzione; hanno sempre 
proceduto senza voltarsi indietro; e tutto è loro andato a segno 
dal momento che essi non erano che gli strumenti d’una forza 
che ne sapeva piu di loro. Non hanno commesso errori durante 
la loro carriera rivoluzionaria, per la stessa ragione che il flau¬ 
tista di Vaucanson non emise mai note false. 

Il torrente rivoluzionario prese in seguito diverse direzioni; 
e gli uomini più in vista della rivoluzione non raggiunsero 
quella sorta di potenza e di celebrità cui essi potevano aspi¬ 
rare, se non seguendo la direzione del momento. Appena vollero 
opporvisi o soltanto liberarsene, isolandosi, o lavorando troppo 
per proprio conto, scomparvero dalla scena. 

Guardate Mirabeau, che ha tanto influito sulla rivoluzione; 
in fondo egli non era che il re della piazza. Con i delitti che 
ha commesso e con i libri che ha fatto scrivere a suo nome, ha 
secondato il moto popolare. Egli si disponeva al seguito di una 
massa già in movimento e la spingeva nel senso prestabilito; 
il suo potere non andava mai più in là. Egli divideva con un 
altro primo attore della rivoluzione il potere di scuotere la 
moltitudine, senza avere la forza di dominarla, il che costituisce 
il vero distintivo della mediocrità nei turbamenti politici. Fa¬ 
ziosi meno brillanti, ma sostanzialmente più accorti e più forti 
di lui, si servivano della sua influenza a loro vantaggio. Egli 
tuonava dalla tribuna ed era la loro vittima. Egli disse, mo¬ 
rendo, che re la sua vita fosse stata più lunga, avrebbe rac¬ 
colto i pezzi sparsi della monarchia; e quando aveva voluto, nei 
momenti della sua maggiore potenza, mirare appena al mini¬ 
stero, i suoi sottoposti lo avevano respinto come un bambino. 


In conclusione, più si studiano i personaggi apparentemente 
più attivi della rivoluzione, e più si scopre in essi qualcosa di 
passivo e di inspiegabile. Non sarà mai ripetuto a sufficienza che 
non sono gli uomini che guidano la rivoluzione, ma la rivolu¬ 
zione che utilizza gli uomini. Si dice molto bene quando si 
dice eh’essa va da sè. Questa frase significa che mai la Divinità 
si era mostrata altrettanto distintamente in nessun altro avve¬ 
nimento umano. Se essa si serve degli strumenti più vili, vuol 
dire che punisce per rigenerare. 

La tragica successione delle guerre 
e l’aspirazione dell’umanità alla pace 

Purtroppo non sbagliava del tutto quel re del Dahomey, 
nell’interno dell’Africa, che diceva tempo fa a un inglese: « Dio 
ha creato questo mondo per la guerra; tutti i regni, grandi e 
piccoli, l’hanno praticata in tutti i tempi ». 

Disgraziatamente è provato dalla storia che la guerra, in un 
certo senso, è una consuetudine del genere umano; il sangue 
umano, cioè, scorre sempre qua e là senza sosta sul globo, e 
la pace per ogni nazione non è che un fugace respiro. 

Sotto Augusto si ricorda la chiusura del tempio di Giano; 
si ricorda anche un anno del regno bellicoso di Carlo Magno 
(il 790) in cui non si impugnarono le armi. Si rammenta un 
breve periodo dopo la pace di Ryswick, nel 1697, e un altro, 
ugualmente breve, dopo quella di Carlowitz, nel 1699, in cui 
non si ebbero guerre non solo nell’Europa, ma nemmeno in 
tutto il mondo conosciuto. Ma questi periodi non sono che 
momenti. D’altra parte chi può sapere ciò che accade in questo 
o in quell’istante sull’intero globo? 

Il secolo scoso si aprì, per la Francia, con una guerra cru¬ 
dele che finì nel 1714, col trattato di Rastadt. Nel 1719 la 
Francia mosse guerra alla Spagna; il trattato di Parigi vi pose 
fine. L’elezione del re di Polonia riaccese l’incendio, nel 1733; 
si fece la pace nel 1736. Quattro anni dopo infuriò la terribile 
guerra di successione austriaca e si potrasse ininterrotta, fino 
al 1748. Otto anni di pace incominciavano a cicatrizzare le fe- 
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rite di otto anni di guerra, quando l’ambizione inglese costrinse 
la Francia a prendere le armi. La guerra dei Sette Anni è anche 
troppo conosciuta. Dopo 15 anni di riposo la rivoluzione ame¬ 
ricana trascinò nuovamente la Francia in una guerra di cui tutta 
la saggezza umana non poteva prevedere gli effetti. Si firma la 
pace nel 1782; sette anni dopo incominciava la rivoluzione. Essa 
dura ancora; e forse in questo momento è costata alla Francia 
tre milioni di uomini. Così, per non contare che la Francia, ecco 
quarantanni di guerra su novantasei. 

Se altre nazioni sono state più fortunate, altre lo sono state 
molto meno. Ma non basta considerare un momento nel tempo 
e un punto nel globo. Bisogna gettare un rapido sguardo su quel 
lungo seguito di stragi che insozza ogni pagina della storia. 
Allora si vedrà la guerra procedere senza interruzione, come una 
febbre continua, segnata da paurosi rialzi. Prego i lettori di se¬ 
guire questo quadro, incominciando dalla decadenza della re¬ 
pubblica romana. 

Mario trucida, in un solo combattimento, duecentomila Cim¬ 
bri e Teutoni. Mitridate fa sgozzare ottantamila Romani. Siila 
uccide novantamila uomini in una battaglia in Beozia, dove ne 
rimette da parte sua diecimila. Ben presto nascono le guerre 
civili e le proscrizioni. Cesare da solo fa morire un milione 
di uomini sul campo di battaglia (prima di lui Alessandro aveva 
avuto quel funesto onore). Augusto chiude un istante il tempio 
di Giano, ma lo riapre per secoli fondando un impero elettivo. 
Qualche buon principe lascia respirare lo Stato, ma la guerra 
non cessa mai, e sotto l’impeto del buon Tito seicentomila uo¬ 
mini periscono all’assedio di Gerusalemme. La distruzione d’uo¬ 
mini operata dalle armi dei romani è veramente spaventosa*. Il 
Basso-Impero non è che una serie di massacri. Cominciando da 
Costantino, quali guerre e quali battaglie! Licinio perde ven¬ 
timila uomini a Cibali, trentaquattromila a Adrianopoli e cento- 
mila a Crisopoli. Le nazioni del nord prendono a dilaniarsi. 

I Franchi, i Goti, gli Unni, o Longobardi, gli Alani, i Vandali 
e via dicendo, attaccano l’Impero e quindi lo smembrano. At- 


* Montesquieu, Esprit des Lois, livre XXIII, chap. 19. 


tila mette l’Europa a ferro e fuoco. I Franchi le ammazzano più 
di duecentomila uomini, presso Chalan; e i Goti, l’anno dopo, 
le fanno subire una perdita ancora più considerevole. In meno 
d’un secolo, Roma è presa e saccheggiata tre volte. E in una 
sedizione scoppiata a Costantinopoli, vengono scannate quaran¬ 
tamila persone. I Goti s’impossessano di Milano e vi sopprimono 
trecentomila abitanti. Totila fa massacrare tutta la popolazione 
di Tivoli, e novantamila uomini al Sacco di Roma. Appare Mao¬ 
metto: la Spada e il Corano percorrono i due terzi del globo. 
I Saraceni fanno scorribande dall’Eufrate al Guadalquivir. Essi 
distruggono, da cima a fondo, l’immensa città di Siracusa; ma 
perdono trentamila uomini, presso Costantinopoli, in un solo 
scontro navale, e Pelagio ne fa lasciar loro sul campo mille in 
combattimento terrestre. Queste perdite per i Saraceni erano nul¬ 
la; ma la fiumana incontra il genio dei Franchi nelle pianure di 
Tours, dove il figlio del primo Pipino, in mezzo a trecentomila 
cadaveri, aggiunse al suo nome l’epiteto terribile che ancora lo 
distingue. L’Islamismo, passato in Ispagna, vi trova un rivale 
insormontabile. Non si vede mai, forse, più gloria, più gran¬ 
dezza, più carneficine. La lotta fra Cristiani e Mussulmani in 
Ispagna è un combattimento di ottocento anni. Molte spedi¬ 
zioni e molti scontri, compresi in quel lungo periodo, lasciano 
sul terreno venti, trenta, quaranta e perfino novantamila vite. 

Carlo Magno ascende al trono e guerreggia per un mezzo 
secolo. Ogni anno decide su quale parte dell’Europa dovrà man¬ 
dare la morte. Dovunque presente e dovunque vincitore, schiac¬ 
cia nazioni di ferro come Cesare schiacciava gli effeminati del¬ 
l’Asia. I Normanni aprono quel lungo susseguirsi di rapine e 
di efferatezze che ancora ci fanno fremere. L’eredità immensa 
di Carlo Magno è fatta a brani; l’ambizione la copre di sangue, 
e il nome dei Franchi si dissolve alla battaglia di Fontenay. 
L’Italia intera è razziata dai Saraceni, mentre i Normanni, i Da¬ 
nesi, gli Ungheresi devastano la Francia, l’Olanda, l’Inghilterra, 
la Germania, e la Grecia. Le nazioni barbare finalmente si allea¬ 
no e si approvigionano. Quando questa vena non dà più sangue, 
un’altra subito se ne apre: incominciano le Crociate. Tutta la 
Europa si precipita sull’Asia. A miriadi si contano le vittime. 


104 


105 










Gengis-Kan e i suoi figli sottomettono e sconvolgono il globo 
dalla Cina alla Boemia. I Francesi che si eran crociati contro i 
Mussulmani, si crociano contro gli eretici: guerra crudele degli 
Albigesi. Battaglia di Bouvines, dove periscono trentamila uo¬ 
mini. Cinque anni dopo ottantamila Saraceni muoiono all’as¬ 
sedio di Damietta. I Guelfi e i Ghibellini cominciano quella 
lotta che doveva insanguinare lungamente l’Italia. L’incendio del¬ 
le guerre civili s accende in Inghilterra. Vespri siciliani sotto 
il regno di Edoardo e di Filippo di Valois. La Francia e l’In¬ 
ghilterra si scontrano con piu violenza di prima ed aprono un 
nuovo ciclo di carneficine. Strage di Giudei, battaglia di Poitiers, 
battaglia di Nicapoli: il vincitore cade sotto i colpi di Temerlano 
che ripete Gengis-Kan. Il duca di Borgogna fa assassinare il 
duca d’Orleans e da qui ha origine la sanguinosa rivalità delle 
due famiglie. Battaglia d Azincourt. Gli Ussiti mettono a ferro 
e fuoco una gran parte della Germania. Maometto secondo regna 
e fa guerre per trent’anni. L’Inghilterra, respinta nei suoi con¬ 
fini, si sbrana con le sue stesse mani: le case di York e di Lan- 
caster la immergono nel sangue. L’ereditiera della Borgogna 
porta i suoi domini alla casa d’Austria; e in quel contratto di 
matrimonio è scritto che gli uomini si scanneranno, durante tre 
secoli, dal Baltico al Mediterraneo. Scoperta del nuovo mondo: 
ciò significa la sentenza di morte per tre milioni d’indiani. Carlo 
V e Francesco I appaiono sulla scena universale: ogni pagina 
della loro storia è rossa di sangue umano. Regno di Solimano; 
battaglia di Mohatz; assedio di Vienna; assedio di Malta, ecc. 

Ecco che dall’ombra di un chiostro esce uno dei più grandi 
flagelli del genere umano. Appare Lutero, lo segue Calvino. Guer¬ 
ra dei contadini, guerra dei Trent’Anni, guerra civile in Francia, 
massacro dei Paesi-Bassi, massacro d’Irlanda, massacro delle 
Cevennes; notte di S. Bartolomeo; assassinio di Enrico III, di 
Enrico IV, di Maria Stuart, di Carlo I; e infine, ai dì nostri, la 
rivoluzione francese, che discende dalla stessa sorgente... 


La guerra è un castigo frutto di disordine 
la pace un dono che si ottiene nell’ordine 

Ma è mai possibile che tanta effusione di sangue umano 
non abbia una grande causa e grande effetti? Riflettiamo ap¬ 
pena: la storia e il mito, le scoperte della scienza moderna 
e le tradizioni antiche convergono nell’apportare alcuni mate¬ 
riali a queste meditazioni. Sarebbe dunque più vergognoso bran¬ 
colare su questo punto che su tanti altri più estranei all’uomo. 
Tuoniamo comunque contro la guerra e cerchiamo di impri¬ 
merne il disgusto nei sovrani; ma guardiamoci dai sogni di Con- 
dorcet, di questo filosofo tanto caro alla rivoluzione, il quale 
spese la propria vita a preparare i mali della generazione pre¬ 
sente, lasciando benignamente la perfezione in eredità ai nostri 
nipoti. In realtà c’è un solo mezzo per evitare i flagelli della 
guerra: è di evitare i disordini che apportano quella terribile 
espiazione 68 . 

Nella tragedia greca d’Oreste, Elena, uno dei personaggi, 
è sottratta dagli Dei al giusto risentimento dei Greci ed è posta 
nel cielo, a fianco dei suoi fratelli, a rappresentare, con loro, 
un segno di salvezza per i naviganti. Apollo appare e giustifica 
quella strana apoteosi. La bellezza di Elena (egli dice) non fu 
che un mezzo di cui gli dei si servirono per aizzare i Greci e 
i Troiani e far spargere il loro sangue a finché diminuisse sulla 
terra l’iniquità degli uomini ormai in eccesso. 

Apollo dice benissimo. Gli uomini adunano le nubi e poi non 
vorrebbero le tempeste. 

È lo sdegno dei re che arma la terra 
È lo sdegno dei cieli che arma i re. 

So bene che in tutte queste considerazioni siamo continua- 
mente turbati dal fatto che gli innocenti periscano insieme coi 
colpevoli. Ma senza addentrarci in questo problema, che è uno 
dei più profondi, possiamo considerarlo soltanto in rapporto al 


68. « La pace in terra, anelito profondo degli esseri umani di tutti i 
tempi, può venire instaurata e consolidata solo nel pieno rispetto dell’ordine 
stabilito da Dio» (Giov. XXIII, Enc. Pacem in terris, Introduz.). 
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dogma universale, antico come il mondo, della riversibilità del 
dolore sofferto dagli innocenti a vantaggio dei colpevoli. 

Mi pare che da questo dogma gli antichi derivarono in tutto 
il mondo l’uso dei sacrifici, creduti utili non solo ai vivi, ma 
anche ai morti: uso tipico, che l’abitudine ci fa trattare senza 
meraviglia, ma di cui non è meno difficile ritrovare la radice 
I voti tanto famosi nell’antichità, si riallacciavano allo stesso 
dogma. Decio credeva che il sacrificio della propria vita sa¬ 
rebbe stato accettato dalla Divinità e avrebbe potuto annullare 
tutti i mali che incombevano sulla sua patria. 

Il Cristianesimo è venuto a consacrare quel dogma che è 
infinitamente connaturale all’uomo, sebbene sembri arduo ar¬ 
rivarvi col ragionamento. 

Così nel cuore di Luigi XVI e in quello di Elisabetta pos¬ 
sono esservi stati un tale movente e un tale accettazione, capace 
di salvare la Francia. 

Talvolta ci si chiede a che servono quelle orribili austerità, 
che sono al tempo stesso voti, praticate da certi ordini religiosi 
Altrettanto bisognerebbe chiedersi a che serve il Cristianesimo, 
dal momento che riposa interamente sullo stesso dogma, più uni¬ 
versale, dell’innocenza che paga per la colpa. L’autorità che ap¬ 
prova certi ordini, sceglie questa o quella persona e la isola dal 
mondo per farne un eroe. L’Universo straripa di violenza: ma 
noi siamo ingannati dalla filosofia moderna che ha detto che 
tutto è bene, mentre il male ha tutto insozzato e, in un senso 
verissimo, tutto è male, essendo tutto fuori posto. Essendosi ab¬ 
bassato 1 accento tonico dell’ordine della nostra creazione, anche 
tutte le altre cose si sono abbassate in proporzione, seguendo le 
leggi dell interdipendenza. Tutte le creature gemono *, e tendono 
con sforzo e dolore, verso un altro ordine. 

Gli spettatori delle grandi calamità umane sono spinti so¬ 
prattutto a fare questi tristi meditazioni; ma guardiamoci bene 
dal disperare. Non c’è castigo che non purifichi; non c’è disor¬ 
dine che VAmore Eterno non rivolga contro il principio del 
male. E’ dolce, in mezzo al disordine generale, presentire il 


piano divino. Durante il nostro viaggio, non riusciremo mai a 
vedere tutto e, spesso, c’inganneremo; ma in tutte le scienze 
possibili, salvo che nelle scienze esatte, non ci riduciamo, in 
fondo, a supporre? Ma se le nostre supposizioni sono plausi¬ 
bili, se sono avvalorate dall’analogia, se si appoggiano su idee 
universali, se soprattutto, sono consolanti e atte a renderci mi¬ 
gliori, che manca loro? 

Posto che non siano vere, almeno sono buone. O piuttosto, 
dal momento che sono buone, non sono anche vere? 


* San Paolo, Ai Romani, Vili, 22 e seg. 
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da LE COSTITUZIONI POLITICHE 


Ciò che vi e di più fondamentale nelle leggi 
necessita sempre di una sanzione superiore 

I* Uno dei grandi errori di un secolo che li professò tutti, 
fu di credere che una costituzione politica potesse essere scritta 
e creata a priori , laddove la ragione e l’esperienza concordano 
nello stabilire che una costituzione e opera divina, e che ciò 
che vi e precisamente di piu fondamentale e di più essenzialmente 
costituzionale nelle leggi di una nazione non potrebbe essere 
scritto. 

II. Infatti supponiamo che una legge di questa importanza 
non esista che perché essa è scritta; è certo che l’autorità qua¬ 
lunque che l’avrà scritta, avrà il diritto di cancellarla; la legge 
non avrà dunque questo carattere di santità e di immutabilità 
che distingue le leggi veramente costituzionali. L’essenza di una 
legge fondamentale è che nessuno abbia il diritto di abrogarla: 
ora, come sarà essa al disopra di tutti, se qualcuno l’ha emessa?... 
La legge non è propriamente legge e non possiede una vera san¬ 
zione che supponendola creata da una volontà superiore; cosic¬ 
ché il suo carattere essenziale è di non essere la volontà di tutti. 
Altrimenti le leggi non sarebbero che dei regolamenti... Per 
questo il buon senso primitivo, felicemente anteriore ai sofismi, 
ha cercato sempre la sanzione delle leggi in una potenza al 
di sopra dell’uomo, sia riconoscendo che la sovranità emana da 
Dio, sia venerando certe leggi non scritte come emanate da 
Esso. 


IV. Domandate alla storia romana qual era esattamente il 
potere del Senato: rimarrà muta, almeno intorno ai limiti pre¬ 
cisi di questo potere. Si riscontra bene in generale che quello 
del popolo e quello del Senato si bilanciavano scambievolmen¬ 
te, e non cessavano di combattersi: si vede bene che il patriot¬ 
tismo, la stanchezza, la debolezza o la violenza terminavano 
questa lotta dannosa; ma non sappiamo di più... 

V. La costituzione inglese è un esempio più vicino a noi, 
e per conseguenza più sensibile. Si osservi attentamente: si 
vedrà che essa si muove solo stando immobile (se è consen¬ 
tito questo giuoco di parole). Essa non si regge che per delle 
eccezioni. L ’habeas corpus, ad esempio, è stato così spesso e 
e per tanto tempo sospeso, che si è potuto dubitare se l’ec¬ 
cezione non fosse divenuta la regola. 

VII. La vera costituzione inglese è quel tale spirito pub¬ 
blico, ammirevole, unico, infallibile, al di sopra di ogni elo¬ 
gio, che fa avanzare tutto, che conserva tutto, che salva tutto. 
— Ciò che sta scritto non è niente. 

IX. Quanto più si esaminerà il giuoco dell’azione umana 
nel formarsi delle costituzioni politiche, e più si rimarrà con¬ 
vinti che essa non vi entra se non in un modo di gran lunga 
subordinato o come un semplice strumento; ed io non credo 
che sussista il minimo dubbio sull’incontestabile verità delle 
proposizioni seguenti: 

1) Che le origini delle costituzioni politiche esistono pri¬ 
ma di qualsivoglia legge scritta ; 

2) Che una legge costituzionale non è e non può essere 
che lo sviluppo o la sanzione di un diritto preesistente e non 
scritto 69 ; 


69. Affiora qui la concezione cristiana del diritto naturale, che sarà 
ripresa in pieno dal Taparelli, il quale la porrà a base di tutto il suo 
sistema: le leggi positive, e in primo luogo le leggi costituzionali, debbono 
riflettere le leggi etiche e naturali poste a presidio dell’ordinato vivere sociale. 
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3) Che ciò che vi è di più essenziale, di più intrinse¬ 
camente costituzionale e di propriamente fondamentale non si 
trova mai scritto ed anzi non potrebbe esserlo senza pregiu¬ 
dicare la vita sociale; 

4) Che la debolezza e la precarietà di una costituzione 
sono per l’appunto in ragione diretta della molteplicità degli 
articoli costituzionali scritti *. 

X. Noi siamo ingannati in questo punto da un sofisma così 
comune che si sottrae interamente alla nostra attenzione. Poiché 
l’uomo agisce, egli crede di agire da solo, e poiché ha la co¬ 
scienza della propria libertà, egli dimentica la propria dipenden¬ 
za. Nell’ordine fisico egli si rende conto; e sebbene possa, per 
esempio, piantare una ghianda e inaflìarla, ecc., è altresì capace 
di convenire che non crea delle querce, perché vede l’albero 
crescere e perfezionarsi senza l’intervento del potere umano, e che 
d’altronde la ghianda non è stata creata da lui. Ma nell’ordine 
sociale, dove sta ed opera, crede di essere realmente il diretto 
autore di tutto ciò che in esso si produce; è, in un certo senso, 
la cazzuola che si crede architetto. L’uomo è intelligente, è libero, 
è sublime, senza dubbio; ma nondimeno è uno strumento di Dio, 
secondo la felice espressione di Plutarco. 


Origine delle costituzioni 

XI. Se vi è qualcosa di conosciuto, è il parallelo di Cicerone 
a proposito del sistema di Epicuro, che voleva creare un mondo 
con gli atomi cadenti a caso nel vuoto. Crederei più facilmente, 
diceva il grande oratore, che delle lettere gettate in aria potes¬ 
sero disporsi armonicamente in modo da formare un poema. Mille 
bocche hanno ripetuto e celebrato questo pensiero; ma non mi 
risulta che alcuno abbia pensato a dargli la conclusione che ad 
esso manca. Supponiamo che dei caratteri tipografici gettati a 
mucchi dall’alto di una torre, giunti a terra, formino l’Athalia di 

* Il che può servire di commento al detto celebre di Tacito: Pessimae 
reipublicae plurimae leges. 
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Racine; che ne risulterà? Che una intelligenza ha presieduto alla 
caduta ed alla sistemazione dei caratteri. Il buon senso non 
potrà mai dar una diversa risposta. 

XII. Consideriamo ora una costituzione politica qualsiasi, 
quella dell’Inghilterra, per esempio. Certamente essa non è stata 
crata a priori. Non è mai accaduto che uomini di Stato si siano 
radunati ed abbiamo detto: Creamo tre poteri; bilanciamoli in tal 
maniera, ecc; nessuno vi ha pensato. La costituzione è l'opera 
delle circostanze 70 , ed il numero di queste circostanze è infinito. 
Le leggi romane, le leggi ecclesiastiche, le leggi feudali, i costumi 
sassoni, normanni e danesi; i privilegi, i pregiudizi e le pretese 
di tutte le classi sociali; le guerre, le rivolte, le rivoluzioni, le 
conquiste, le crociate; tutte le virtù, tutti i vizi, tutte le scienze, 
tutti gli errori, tutte le passioni; tutti questi elementi, in una 
parola, operando insieme, e formando col loro amalgamarsi e 
agire reciprocamente delle combinazioni moltiplicate a miriadi 
di milioni, hanno prodotto infine, dopo più secoli, l’unità più 
complessa ed il più bell’equilibrio di forze politiche che si sia 
mai veduto nel mondo. 

XIII. Ora, giacché questi elementi così lanciati nello spazio 
si sono disposti in così bell’ordine, senza che mai, in questa folla 
innumerevole di uomini che hanno agito in tale vasto campo, 
uno solo abbia saputo ciò che faceva in rapporto al tutto, né 
previsto ciò che ne sarebbe derivato, ne segue che questi ele¬ 
menti erano guidati nella loro caduta da una mano infallibile su¬ 
periore all’uomo 71 . La più grande follia, forse, del secolo delle 
follie, fu di supporre che le leggi fondamentali potessero essere 
scritte a priori; mentre invece esse sono evidentemente l’opera 
di una forza superiore all’uomo; e che la scrittura stessa, assai 
posteriore, è per loro il maggior segno di nullità. 

70. V. il collegamento col diritto appoggiato sul fatto studiato da Ta- 
parelli. 

71. Traspare in ciò un concetto basilare del Cristianesimo; la storia 
come creazione cui partecipano, in gradi e proporzioni diverse, tutti gli 
uomini, moventisi liberamente secondo gli infallibili disegni provvidenziali. 
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XVII. Gli Inglesi, senza dubbio, non avrebbero mai doman¬ 
dato la Magna Charta, se i diritti della nazione non fossero 
stati violati; ma egualmente non l’avrebbero mai domandata, se 
i diritti non fossero esistiti prima della Carta. Accade della 
Chiesa come dello Stato: se il Cristianesimo non fosse stato mai 
attaccato, non avrebbe mai scritto per fissare il dogma, ma egual¬ 
mente il dogma non era mai stato fissato per iscritto, perché esi¬ 
steva antecedentemente nel suo stato naturale, che è quello 
del Verbo. 

XIX. Queste idee non sono affatto estranee (prese nella loro 
generalità) ai filosofi antichi: essi hanno sentita bene la debolezza, 
e direi quasi il nulla della scrittura nelle grandi istituzioni; ma 
nessuno ha conosciuto ed espresso questa verità meglio di Pla¬ 
tone... Secondo lui, in primo luogo, « l’uomo che deve ogni sua 
istruzione alla scrittura, non avrà che l’apparenza del sapere. 
... Quanto a colui che intraprende di scrivere delle leggi o delle 
costituzioni civili e che si immagina, solo per averle scritte, di 
aver potuto dar loro l’evidenza e la stabilità necessarie, qualun¬ 
que sia quest’uomo,... egli si è disonorato; perché ha provato 
con ciò di ignorare allo stesso modo quello che è l’ispirazione e 
il delirio, il giusto e l’ingiusto, il bene ed il male: ora questa igno¬ 
ranza è una ignominia, quand’anche la totalità del volgo vi 
applaudisse ». 

XX. Dopo aver ascoltato la sapienza delle nazioni, credo che 
non sarà inutile intendere anche la filosofia cristiana. « Sarebbe 
stato certamente molto desiderabile — ha detto il più eloquente 
dei Padri greci — che noi non avessimo mai avuto bisogno della 
scrittura, e che i precetti divini non fossero scritti che nei nostri 
cuori, per mezzo della grazia, come essi lo sono col mezzo 
dell’inchiostro nei nostri libri: ma dal momento che abbiamo per¬ 
duta questa grazia per nostra colpa, afferriamo dunque, poiché 
è necessario, una tavola piuttosto che un vascello, e senza dimen¬ 
ticare nel contempo la superiorità del primo stato. Iddio non 
rivelò mai niente per iscritto agli eletti dell’Antico Testamento: 
bensì parlò direttamente, perchè vedeva la purità dei loro cuori; 
ma quando il popolo ebreo si precipitò nell’abisso dei vizi, fu- 
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rono necessari dei libri e delle leggi. Lo stesso accadde sotto il 
dominio della nuova Rivelazione; perchè il Cristo non ha la¬ 
sciato un solo scritto ai suoi Apostoli, invece di libri promise 
loro lo Spirito Santo. E’ Lui, disse, che vi ispirerà ciò che do¬ 
vrete dire. Ma poiché, nel susseguirsi dei tempi, uomini colpe¬ 
voli si rivoltarono contro i dogmi e contro la morale, bisognò 
venire ai libri ». 

XXI. Tutta la verità si trova riunita in queste due auto¬ 
rità. Esse mostrano la profonda ingenuità di quella gente che 
crede che i legislatori siano gli uomini *, che le leggi siano 
pezzi di carta, e che si possa costituire le nazioni con dell’in¬ 
chiostro. Esse dimostrano all’opposto che la scrittura è sempre 
un segno di debolezza, di ignoranza o di pericolo; che a mi¬ 
sura che un’istituzione si perfeziona, si scrive meno; onde quella 
che è sicuramente divina non ha scritto alcunché nello stabilirsi, 
al fine di farci comprendere che qualsiasi legge scritta non è 
che un peso necessario, cagionato dall’infermità o dalla malizia 
umana; e che essa non ha alcun valore, se non ha ricevuta una 
sanzione antecedente, o non scritta. 

XXVIII. Tutto ci riconduce dunque alla regola generale: 
L’uomo non può creare una costituzione, e una costituzione legit¬ 
tima non può essere scritta. In nessun tempo si è scritto, mai si 
scriverà a priori la raccolta dei principi fondamentali che devono 
costituire una società civile o religiosa. Soltanto quando la socie¬ 
tà trovasi già costituita, senza che si possa dimostrare come, è 
possibile far dichiarare o illustrare per scritto certi articoli par¬ 
ticolari: ma quasi sempre queste dichiarazioni sono conseguenza 
di mali grandissimi, e sempre costano a popoli più di quello che 
valgono. 


* Tra la quantità di tratti mirabili di cui scintillano i salmi di David, 
sottolineo il seguente: Constitue, Domine, legislatorem super eos, ut sciant 
quonìam homines sunt; cioè: Poni, o Signore, un legislatore su di loro, 
affinché sappiano che sono uomini. — E’ un bel detto! 
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XXIX. A questa regola generale, che nessuna costituzione 
può essere scritta e creata a priori, non si conosce che una sola 
eccezione, ed è la legisazione di Mosè. ...Questa legislazione si 
sottrae, evidentemente, per ogni coscienza intelligente, dal cir¬ 
colo descritto intorno al potere umano; e questa sublime ecce¬ 
zione ad una regola generale che ha ceduto una sola volta, e 
soltanto al suo Autore, dimostra di per sé la missione divina del 
gran legislatore degli Ebrei, in maniera incomparabilmente mi¬ 
gliore del libro intero di quel prelato inglese che, col più alto 
ingegno ed una immensa erudizione, ha avuto la grave disgra¬ 
zia di appoggiare una gran verità sul più meschino paralogismo. 

XXX. Ma poiché ogni costituzione è divina nel suo princi¬ 
pio, ne segue che l’uomo non può nulla in questo campo am¬ 
menoché non si appoggi a Dio, di cui diviene allora lo stru¬ 
mento. Ora vi è una verità alla quale il genere umano intero 
ha reso di continuo la più chiara testimonianza. Apriamo la 
storia, che è la politica sperimentale; e vedremo costantemente 
la culla delle nazioni circondata dai sacerdoti, e la Divinità sem¬ 
pre invocata in soccorso della debolezza umana. 

XXXII. Le nazioni più celebri dell’antichità, e sopratutto 
le più austere e le più sapienti, e cioè gli Egizi, gli Etruschi, gli 
Spartani ed i Romani, avevano precisamente le costituzioni più 
religiose; e la durata degli imperi è sempre stata in proporzione 
diretta col grado d’influenza che il principio spirituale aveva 
raggiunto nella costituzione politica: Le città e le nazioni mag¬ 
giormente dedite al culto divino, sono sempre state le più sta¬ 
bili e le più assennate, così come i secoli più religiosi i più di¬ 
stinti dal genio *. 

XXXIII. Le nazioni non sono state incivilite che dalla re¬ 
ligione. Nessun altro mezzo che sia dato conoscere è capace di 
operare sull’uomo incivile. Senza ricorrere all’antichità, che è 
sommamente decisiva a questo riguardo, ne vediamo una prova 


* Senofonte, Memor. Socr., I, 4, 16. 


evidente in America. Dopo tre secoli noi siamo là con le nostre 
leggi, le nostre arti, le nostre scienze, la nostra cultura, il nostro 
commercio e il nostro lusso: quali vittorie abbiamo riportato 
sullo stato selvaggio? Nessuna. Noi distruggiamo questi infelici 
con le armi e l’acquavite; noi li cacciamo a poco a poco nell’in¬ 
terno dei deserti, finché scompaiano del tutto, vittime dei nostri 
vizi quanto della nostra crudele superiorità. 

XL. Non solamente la creazione non ha la massima origine 
nell’uomo, ma appare inoltre che il nostro potere, non assistito, 
non può neppure migliorare le istituzioni stabilite. Se c’è qual¬ 
cosa di evidente per l’uomo, è l’esistenza di due forze opposte 
che si combattono senza tregua nell’universo. Non v’ha niente 
di buono che il male non lordi e non alteri; e non v’ha nulla, 
viceversa, di male che il bene non argini e non attacchi, stimo¬ 
lando continuamente tutto ciò che esiste verso uno stato più 
perfetto *. Queste due forze sono presenti dappertutto. Si ri¬ 
scontrano parimenti nella vegetazione delle piante, nella gene¬ 
razione degli animali, nella formazione delle lingue e in quella 
degli imperi (due cose inseparabili), ecc. Il potere umano non 
si estende forse che ad allontanare o a combattere il male per 
liberarne il bene, e porlo nuovamente in condizione di fecon¬ 
dare secondo la sua natura. Il celebre Zanotti ha scritto: è dif¬ 
ficile cambiare le cose in meglio. Questo pensiero contiene un 
altissimo sentimento sotto la parvenza di un’estrema semplicità. 
Si accorda perfettamente con un altro pensiero di Origene, che 
vale da solo un bel libro. Niente, egli dice, può cambiare in 
meglio fra gli uomini, senza Dio. 

XLV. L’uomo nei suoi rapporti col suo Creatore si eleva, 
e la sua azione è creatrice : all’opposto, allorché si separa da Dio 

* Si potrebbe dire: verso la restituzione in intero : espressione che la 
filosofia può molto a proposito prendere in prestito dalla giurisprudenza 
e che godrà, sotto questo nuovo significato, di una sorprendente appropria- 
tezza. Quanto all’opposizione e all’equilibrio delle due forze, basta aprire 
gli occhi. Il bene è contrario al male, e la vita alla morte... Considerate tutte 
le opere dell’Altissimo; le troverete così due a due ed opposte l’una al¬ 
l’altra (Eccles. XXXIII, 15). 
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e agisce da solo, non cessa di aver potere, perchè è un pri¬ 
vilegio della sua natura, ma la sua azione è negativa, e non ha 
per risultato che la distruzione. 

XLVI. Non c’è nella storia di tutti i secoli un sol fatto 
che smentisca queste verità. Nessuna istituzione umana può du¬ 
rare se non è sostenuta dalla Mano che tutto sostiene; vale a 
dire se non Le è specialmente consacrata nella sua origine. Più 
essa sarà penetrata dal principio Divino, più sarà duratura. Strano 
accecamento degli uomini del nostro secolo! Si vantano del loro 
sapere, e ignorano tutto, perchè ignorano sé stessi. Non sanno 
ciò che sono, né ciò che possono. Un orgoglio sfrenato li spinge 
continuamente a rovesciare tutto quello ohe essi non hanno 
creato; e per operare nuove creazioni, si separano dal principio 
di ogni esistenza. Lo stesso Rousseau ha detto molto bene: « Uo¬ 
mo piccolo e vano, mostrami la tua potenza, io ti mostrerò la 
tua debolezza ». Si potrebbe anche dire con altrettanta verità e 
maggior profitto: Uomo piccolo e vano, confessami la tua de¬ 
bolezza, io ti mostrerò la tua potenza. In realtà, quando l’uomo 
ha riconosciuto la sua nullità, ha fatto un gran passo; perchè è 
assai vicino a cercare un appoggio col quale può tutto. E’ pre¬ 
cisamente il contrario di ciò che ha fatto il secolo or ora finito 
(ohimè, è finito solo nei nostri almanacchi). Esaminate tutte le 
sue imprese, tutte le sue istituzioni, e lo vedrete costantemente 
occupato a separarle dalla Divinità. L’uomo si è creduto un 
essere indipendente ed ha professato un vero ateismo pratico, 
più pericoloso forse e più colpevole di quello teorico. 


Creatività sociale della religione 

XLVII. Distratto per le sue vane scienze, dalla sola scienza 
che lo interessa realmente, egli ha creduto di avere il potere di 
creare, mentre non ha neppure quello di nominare. Ha creduto, 
lui che non ha neppure il potere di produrre un insetto o un 
filo d’erba, di esser l’autore immediato della sovranità, della 
cosa più importante, più sacra, più fondamentale del mondo 
morale e politico... 


Ha creduto di essere stato lui che ha inventato le lingue, 
mentre dipende solo da lui di accorgersi che ogni lingua umana 
si impara e mai si inventa e che nessuna ipotesi immaginabile 
nel cerchio della potenza umana può spiegare con la minima 
apparenza di probabilità, né la formazione né la diversità dei 
linguaggi. Ha creduto di poter costituire le nazioni, cioè in 
altri termini, di poter creare quel Yunità nazionale in virtù della 
quale una nazione non è un’altra. Infine ha creduto che, dal 
momento che aveva il potere di creare delle istituzioni, a mag¬ 
gior ragione aveva il potere di chiederle in prestito alle altre 
nazioni e di trasportarle belle e fatte in casa propria, col nome 
che esse portarono presso quei popoli, per goderne come loro 
i medesimi vantaggi. 

LVII. Vi sono, pertanto, due regole infallibili per giudi¬ 
care tutte le creazioni umane, di qualunque genere esse siano: 
la base e il nome; se la base è puramente umana, l’edificio non 
può resistere, e quanto maggiore sarà il numero degli uomini 
che se ne saranno occupati e quanto più vi avranno messo de¬ 
liberatamente scienza e soprattutto scrittura e mezzi umani di 
ogni specie, tanto più l’istituzione sarà fragile. E’ principalmente 
con questa regola che bisogna giudicare tutto ciò che è stato 
intrapreso dai sovrani o dalle assemblee per lincivilimento, la 
costituzione o la rigenerazione dei popoli. 

LVIII. Per la stessa ragione, quanto più l’istituzione è 
divina nelle sue basi, tanto più essa è durevole. E’ bene pure 
osservare, per maggior chiarezza, che il principio religioso è, 
per essenza, creatore e conservatore in due modi. In primo luogo, 
siccome agisce più fortemente di ogni altro sullo spirito umano, 
ne ottiene effetti prodigiosi. Così, per esempio, l’uomo convinto 
dai suoi dogmi religiosi che è un gran vantaggio per lui, pensa 
che, dopo la morte, il suo corpo sia conservato in tutta la 
integrità possibile, senza che nessuna mano indiscreta o profa- 
natrice possa avvicinarvisi; quest’uomo, dico, dopo aver esau¬ 
rito l’arte dell’imbalsamare, finirà per costruire le piramidi d’E¬ 
gitto. In secondo luogo, il principio religioso, già così forte 
per quel che opera, lo è ancora infinitamente per ciò che impe- 
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disce, in virtù del rispetto di cui circonda tutto ciò che prende 
sotto la sua protezione. Se un semplice ciottolo è consacrato, 
c’è subito una ragione perchè esso fugga alle mani che potreb¬ 
bero smarrirlo o deformarlo. La terra è coperta di prove di 
questa verità. I vasi etruschi, per esempio, conservati dalla re¬ 
ligione dei sepolcri, son giunti fino a noi, malgrado la loro fra¬ 
gilità, in maggior numero che i monumenti di marmo e di bronzo 
della stessa epoca. Se volete dunque perpetuare tutto, consacrate 
tutto. 

LIX. La seconda regola, che è quella dei nomi, non è, 
credo, né meno chiara né meno decisiva che la precedente. Se il 
nome è imposto da una assemblea; se è stabilito da una delibe¬ 
razione antecedente, in modo che esso preceda la cosa; se il nome 
è pomposo; se ha una proporzione grammaticale con l’oggetto 
che deve rappresentare; se, infine, è tratto da una lingua fore¬ 
stiera e sopratutto da una lingua antica, tutti i caratteri di nul¬ 
lità si trovano riuniti insieme, e si può essere sicuri che il nome 
e la cosa spariranno in brevissimo tempo. Le supposizioni con¬ 
trarie annunziano la legittimità e per conseguenza la durata del- 
1 istituzione. Bisogna guardarsi bene dal sorpassare leggermente 
questo argomento. Un vero filosofo non deve mai perdere di 
vista la lingua, vero barometro le cui variazioni annunziano in¬ 
fallibilmente il buono e il cattivo tempo. Per attenermi all’ar¬ 
gomento che sto trattando, è certo che l’introduzione smisu¬ 
rata di vocaboli stranieri nelle istituzioni nazionali di qualsiasi 
genere, è uno dei segni più infallibili della degradazione di un 
popolo 72 . 

LX. Se la formazione di tutti gl’imperi, i progressi della 
civiltà e l’accordo unanime di tutte le storie e di tutte le tra¬ 
dizioni, non bastassero ancora a convincerci, la morte degli im¬ 
peri compirebbe la dimostrazione cominciata con la loro na- 

72. De Maistre si appella qui al « genio » storico proprio di ogni na¬ 
zione, in implicita polemica con la visione ideologica astratta della realtà 
sociale che era stata diffusa dai rivoluzionari. 


scita. Come è il principio religioso che ha creato tutto, così è 
l’assenza di questo principio che ha tutto distrutto. La setta di 
Epicuro che si potrebbe chiamare l’incredulità antica, degradò 
da prima e ben presto distrusse tutti i governi che ebbero la di¬ 
sgrazia di ospitarla; ovunque Lucrezio annunziò Cesare. Ma tutte 
le passate esperienze scompaiono davanti all’esempio spaventoso 
dato dal secolo scorso. Ci vorrà molto tempo perchè gli uomini 
ancora ubriacati dai suoi vapori, almeno in generale, abbiano 
sangue freddo bastante per contemplare quel quadro nel suo 
vero aspetto e sopratutto per trarne le conseguenze necessarie; 
è dunque essenziale concentrare tutti gli sguardi su quella scena 
terribile. 


L’empietà è la causa prima 
degli sconvolgimenti sociali moderni 

LXI. Sempre vi sono state religioni sulla terra e sempre 
vi sono stati empi che le hanno combattute; sempre egualmente 
l’empietà fu un delitto; perché, come non ci può essere religione 
falsa senza qualche mescolanza di vero, così non ci può essere 
empietà che non combatta qualche verità divina, più o meno 
sfigurata; ma non vi può essere vera empietà se non quella che 
combatte la vera religione; e per una conseguenza necessaria, 
l’empietà non ha mai potuto produrre nei tempi passati i mali 
che ha arrecato ai giorni nostri; perché essa è sempre colpevole 
in proporzione della maggiore cultura che la circonda. In base 
a questa regola bisogna giudicare il secolo XVIII, perché sotto 
questo aspetto non assomiglia a nessun altro secolo. Si sente 
ire assai spesso che tutti i secoli si assomigliano, e che tutti gli 
uomini sono stati sempre i medesimi; ma bisogna guardarsi bene 
da queste massime generali che la pigrizia o la leggerezza in¬ 
ventano per dispensarsi dal riflettere. Tutti i secoli al contrario, 
e tutte le nazioni, manifestano un aspetto peculiare e distinto 
che bisogna considerare accuratamente. Senza dubbio vi sono 
stati sempre dei vizi nel mondo, ma questi vizi possono differire 
in quantità, in natura, in qualità dominante e in intensità. Ora, 
sebbene vi siano stati sempre degli empi, mai c’era stata, prima 
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del secolo XVIII e nel seno del Cristianesimo, un’insurrezione 
contro Dio; sopratutto non s’era vista mai una congiura sacrilega 
di tutti gl’ingegni contro il loro Autore; ed è ciò che abbiamo 
visto nei nostri giorni. La canzonetta ha bestemmiato come la 
tragedia; ed il romanzo come la storia e la fisica. Gli uomini 
di quel secolo hanno prostituito il genio all’irreligione, e, secondo 
l’ammirevole espressione di S. Luigi morente, hanno combattuto 
Dio con i suoi doni. L’empietà antica non si adira mai; qualche 
volta ragiona, ordinariamente scherza, ma sempre senza asprezza. 
Lucrezio stesso non arriva mai sino all’insulto; e sebbene il suo 
temperamento cupo e malinconico lo portasse a veder le cose 
al nero, egli è calmo anche quando accusa la religione di aver 
prodotto grandi mali. Le religioni antiche non valevano la pena 
che l’incredulità contemporanea si adirasse contro di loro. 

LXII. Quando la 'Buona Novella fu resa pubblica all’uni¬ 
verso, l’attacco divenne più violento; nondimento i suoi nemici 
mantennero sempre una certa misura. Essi non si presentano 
nella storia che ogni tanto e costantemente isolati. Non si nota 
mai un’unione o una lega formale; non si abbandonano mai al 
furore di cui noi siamo stati testimoni. Lo stesso Bayle, il 
padre dell’incredulità moderna, non rassomiglia affatto ai suoi 
successori. Nelle sue deviazioni più condannabili, non si scorge 
in lui un gran desiderio di persuadere, ancora meno il tono del¬ 
l’irritazione o dello spirito fazioso: dubita più di quanto neghi; 
dice il prò e il contro: spesso anzi è più eloquente per la buona 
causa che per la cattiva. 

LXIII. Dunque fu soltanto nella prima metà del secolo 
decimottavo che l’empietà divenne realmente una potenza. Essa 
si vide subito diffondersi da tutte le parti con un’attività in¬ 
credibile. Dal palazzo alla capanna, si introduce dappertutto, 
infesta tutto; ha delle vie invisibili, un’azione nascosta ma in¬ 
fallibile, tale che l’osservatore più attento, testimone dell’effetto, 
non sa sempre scoprirne i mezzi. Con un prestigio inconcepibile, 
si fa amare da quegli stessi dei quali è la più capitale nemica; e 
l’autorità che essa è in procinto di sacrificare, l’abbraccia stupi¬ 
damente prima di ricevere il colpo. Ben presto un semplice si¬ 


stema diventa una colleganza formale che, con una rapida degra¬ 
dazione, si muta in complotto, e infine in una grande congiura 
che copre l’Europa. 

LXIV. Allora per la prima volta si manifesta quel carat¬ 
tere dell’empietà che appartiene solo al diciottesimo secolo. 
Non è più il tono freddo dell’indifferenza, o tutto al più l’ironia 
maligna dello scetticismo; è un odio mortale; è il tono della 
collera e spesso della rabbia. Gli scrittori di quest’epoca, almeno 
i maggiori, non trattano più il Cristianesimo come un errore 
umano senza conseguenze, essi lo perseguitano come un nemico 
capitale; lo combattono ad oltranza; è una guerra a morte: e 
ciò che sembrerebbe incredibile, se non ne avessimo le prove 
sotto gli occhi, è che molti di questi uomini che si chiamavano 
filosofi , si slanciarono dall’odio al Cristianesimo fino all’odio per¬ 
sonale contro il suo divino Autore. Essi lo odiarono realmente 
come si può odiare un nemico vivente. Due uomini, sopratutto, 
che saranno sempre coperti dagli anatemi della posterità, si sono 
distinti per questo genere di scelleratezza che sembrava molto al 
di sopra delle forze della natura umana più depravata. 

LXV. Intanto, poiché l’Europa intera era stata civilizzata 
dal Cristianesimo, e poiché i ministri di questa religione ave¬ 
vano ottenuto in tutti i paesi un autorevole esistenza civile, le 
istituzioni civili e religiose si erano mescolate e come amalga¬ 
mate in una maniera sorprendente 73 ; di guisa che si poteva dire 
di tutti gli Stati d’Europa, con maggior o minor verità, ciò 
che Gibbon ha detto della Francia, che quel regno era stato 
opera dei vescovi. Era dunque inevitabile che la filosofia del 
secolo non tardasse a odiare le istituzioni sociali da cui non 
poteva separare il principio religioso. Così avvenne: tutti i go¬ 
verni, tutti gli istituti dell’Europa le dispiacquero perchè erano 
cristiani; e in misura che essi erano cristiani, un disagio d’opinio¬ 
ne, una scontentezza universale s’impadronì di tutte le menti. In 
Francia sopratutto la rabbia filosofica non conobbe piu limiti; 


73. Vedasi quanto si è accennato al n. 1, p. 7 e sg. 


122 


123 











e ben presto una sola voce formidabile, formata da tante voci riu¬ 
nite, si sentì gridare in mezzo alla colpevole Europa: 

LXVI. « Abbandonaci! *. Dovremo dunque tremare eterna¬ 
mente davanti ai sacerdoti e ricevere da essi l’istruzione che 
piacerà loro di darci? La verità in tutta l’Europa, è nascosta 
dai fumi dell’incensiere; è tempo che esca da questa nube fatale. 
Noi non parleremo più di te ai nostri figli, starà a loro quando 
saranno uomini sapere se tu sei, e che cosa sei, e quel che chiedi 
loro. Tutto quello che esiste non ci piace, perchè il tuo nome 
e scritto su tutto quello che esiste. Noi vogliamo distruggere 
tutto e ricostruire tutto senza te. Esci dai nostri consigli, esci 
dalle nostre accademie, esci dalle nostre case, noi sapremo fare 
da soli; la ragione ci basta. Lasciaci, và! ». 

Come Dio ha punito questo esecrabile delirio? L’ha punito 
come creò la luce, con una sola parola. Ha detto: — Fate! — 
E il mondo politico è crollato dai fondamenti. Ecco dunque in 
quale modo i due generi di dimostrazione si riuniscono per col¬ 
pire gli occhi meno perspicaci. Da un lato il principio religioso 
presiede a tutte le creazioni politiche; dall’altro tutto scompare 
quand’esso si ritira. 

LXVIII. E’ per avere chiuso gli occhi a queste grandi ve¬ 
rità che 1 Europa e colpevole; è perché è colpevole che essa 
soffre. Tuttavia essa respinge ancora la luce, e misconosce il 
braccio che la colpisce. Ben pochi uomini, di questa generazione 
materiale, son capaci di conoscere la data, la natura e l’enormità 
di certi delitti commessi dagli individui, dalle nazioni e dai prin¬ 
cipati; meno ancora son capaci di comprendere il genere d’espia¬ 
zione che questi delitti reclamano, e il prodigio adorabile che 
costringe il male a spazzare con le sue mani il terreno che l’E¬ 
terno Artefice ha già misurato con l’occhio per le sue meravi¬ 
gliose costruzioni. Gli uomini di questo secolo hanno preso la 


* Dixerunt Deo: Recede a nobis! Scientiam viarum tuarurn no- 
lumus. Giobbe, XXI, 14. 


loro risoluzione. Essi hanno giurato a se stessi di guardare sem¬ 
pre a terra *. Ma sarebbe inutile, forse anche nocivo, entrare in 
maggiori particolari. Ci si è imposto di professare la verità con 
amore **. Per di più, in certe occasioni, bisogna professarla con 
rispetto, e, nonostante tutte le precauzioni immaginabili, il pas¬ 
so sarebbe pericoloso anche per lo scrittore più pacato e meglio 
disposto. Il mondo, d’altronde, racchiude sempre una quantità 
innumerevole di uomini così perversi, così profondamente cor¬ 
rotti che, se potessero dubitare di certe cose, potrebbero anche 
raddoppiare di scelleratezza, e rendersi, per così dire, colpevoli 
come angeli ribelli. Che il loro abbrutimento piuttosto si raf¬ 
forzi ancora, se possibile, affinchè non possano divenire colpe¬ 
voli quanto degli uomini possano esserlo. La cecità è senza 
dubbio un castigo terribile; tuttavia qualche volta lascia tra¬ 
vedere l’amore; è tutto ciò che può essere utile dire in questo 
momento. 

* Oculus suos statuerunt declinare in terram. Salmo XVI, 2. 

** San Paolo, Epistola agli Efesii, IV, 15. Espressione intraducibile 
dal greco. La Volgata, preferendo, con ragione, di parlare esattamente, 
piuttosto che parlar latino, ha detto: Facientes veritatem in charitate. 
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da IL PAPA 


Il Cattolicesimo è vera libertà 

Un gran poeta latino ha messo in bocca a Cesare una sen¬ 
tenza terribile: Il genere umano è fatto solo per pochi *. 

Questa massima, nel senso che le dà il Poeta, presenta cer¬ 
tamente un aspetto machiavellico e ripugnante, ma sotto un 
altro aspetto è esattissima. Dovunque il piccolissimo numero 
ha sempre diretto il grande; poiché senza un’aristocrazia più o 
meno forte, la sovranità non è solida abbastanza. 

Il numero degli uomini liberi nell’antichità era di gran 
lunga inferiore a quello degli schiavi. 

Atene aveva 40.000 schiavi e 20.000 cittadini. A Roma, che 
contava verso la fine della repubblica circa 1.200.000 abitanti, 
vi erano appena 2000 proprietari, il che dimostra da solo l’im¬ 
mensa quantità di schiavi. Un solo individuo ne aveva, talora, 
diverse migliaia al suo servizio. Una volta se ne videro trucidare 
400 in una sola casa, in forza della tremenda legge vigente in 
Roma, la quale ordinava che quando un cittadino romano fosse 
stato ucciso nella propria casa, si mettessero a morte tutti gii 
schiavi abitanti sotto lo stesso tetto. 

E quando si parlò di assegnare agli schiavi un abito spe¬ 
ciale, il Senato vi si oppose per timore che potessero contarsi. 

Altre nazioni fornirebbero presso a poco a poco gli stessi 
esempi, ma bisogna che abbrevi. Del resto sarebbe inutile pro¬ 
vare diffusamente ciò che nessuno ignora: che il mondo fino al 
Cristianesimo è stato sempre coperto di schiavi e che i sapienti 


* Humanum pancis vivit gentis (Lucan., Phars). 


non hanno mai censurato tale usanza. Questa proposizione è in¬ 
contestabile. 

Ma finalmente la legge divina comparve sulla terra, s’impa¬ 
dronì subito del cuore umano e lo cambiò in modo tale, da su¬ 
scitare l’eterna ammirazione di chiunque sapesse osservare. La 
Religione cominciò soprattutto a lavorare senza posa all’aboli¬ 
zione della schiavitù, cosa che nessun’altra religione, nessun le¬ 
gislatore, nessun filosofo, aveva mai osato intraprendere e nep- 
pur sognare Il Cristianesimo, che operava per missione divina, 
operava, per la stessa ragione, lentamente, poiché tutte le ope¬ 
razioni legittime, di qualunque genere siano, si fanno sempre 
in modo insensibile. Dovunque si trovano il rumore, il fra¬ 
stuono, la violenza, la distruzione, ecc., si può star certi che 
operino il delitto o la follia. La Religione mosse dunque alla 
schiavitù ima battaglia continua, operando ora qui, ora là, quan¬ 
do in una maniera e quando in un’altra, senza però stancarsi 
mai; e i sovrani, sentendo, senza sapersene ancora rendere conto, 
che il sacerdozio li alleviava di una parte dei loro timori, ce¬ 
dettero a poco a poco, e si prestarono alle sue mire benefiche. 

Infine, nell’anno 1167, il Papa Alessandro III dichiaro a 
nome del Concilio che tutti i cristiani dovevano essere esenti 
dalla schiavitù. Questa sola legge dovrebbe rendere cara a tutti 
i popoli la sua memoria. Così come i suoi sforzi per difendere 
la libertà dell’Italia, devono far tenere il suo nome in gran 
conto agli Italiani. Fu in virtù di quella legge che assai più 
tardi Luigi il Rissoso dichiarò che tutti i servi rimasti ancora 
in Francia dovevano essere tutti liberati... Nondimeno gli uo¬ 
mini non rientrarono se non gradatamente e con somma dif¬ 
ficoltà nel loro diritto naturale *. 

Certamente la memoria del Pontefice dev’essere cara a tutù 
i popoli. E ben si addiceva alla sua sublime qualità l’iniziativa di 
una simile dichiarazione; ma notate ch’egli non prese la parola 
prima del secolo XII, e anche allora dichiarò piuttosto il diritto 

74. La stessa constatazione trovasi ampiamente sviluppata nel To¬ 
molo: cfr., oltre al saggio sul Concetto cristiano della democrazia da noi 
riportato avanti, il Trattato di Economia Sociale, Introduzione, Parte III, 
Cap. VII. 

* Voltaire, Essai sur les moeurs, etc., c. LXXXIII. 
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Il Cattolicesimo è vera civiltà 


alla liberta che la liberta stessa. Egli non si permise né violenze 
ne minacce, quello che si fa bene non si fa mai con furia. In 
qualsiasi luogo regni altra religione che non sia la nostra, la 
schiavitù e di diritto, e in qualsiasi luogo la nostra religione si 
indebolisce, la nazione diventa, in proporzione precisa, meno 
capace di libertà generale 75 . 

Abbiamo visto, or e poco, lo stato sociale scosso sin dalle 
basi, poiché vi era in Europa troppa libertà e non più abbastanza 
Religione. Si avranno ancora altri sommovimenti, e il buon or¬ 
dine non sarà solidamente assicurato, se non quando sarà rista¬ 
bilita o la schiavitù o la Religione. 

Il governo da solo non può governare. E’ una massima que¬ 
sta che parrà tanto più incontestabile quanto più sarà meditata. 
Ad esso occorre dunque, come un ministro indispensabile, o la 
schiavitù, che diminuisce il numero delle volontà operanti nello 
Stato, o la forza divina , che, per una specie d’innesto spirituale, 
annulla la naturale durezza di queste volontà, e le mette in 
stato di operare insieme senza nuocersi. 

Il nuovo mondo ha dato un esempio che completa la di¬ 
mostrazione. Che cosa non hanno fatto i missionari cattolici, 
ossia gl’inviati del Papa, per estinguere la schiavitù, per con¬ 
solare, risanare, nobilitare la specie umana in quelle vaste 
contrade? 

Dovunque si lascerà agire questo potere, esso produrrà i 
medesimi effetti. Ma le nazioni che lo disconoscono, fossero pure 
cristiane, non si mettano in capo di sopprimere la schiavitù, se 
fra loro sussiste ancora; una grande calamità politica sarebbe 
inevitabilmente il frutto di questa cieca imprudenza. 

75. Il Toniolo scriverà: « L’ambito della libertà civile tanto più si 
compie quanto si eleva e profonde nei petti umani la spontanea reverenza 
della morale e religiosa autorità »; e aggiungerà essere « l’ateismo e la cor¬ 
ruzione marchio dei popoli servi; e la libertà sigillo e premio de’ popoli 
credenti » (Indirizzi e concetti sociali all’esordire del XX secolo). 
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Non si creda che la Chiesa, o il Papa, eh’è lo stesso, dichia¬ 
rando guerra al servaggio miri soltanto al perfezionamento po¬ 
litico dell’uomo. Per questo vale qualche cosa di più elevato, ed 
è il perfezionamento della morale, di cui il miglioramento po¬ 
litico non è che una semplice derivazione. Dove regna la ser¬ 
vitù, non può essere vera morale, causa il dominio disordinato 
dell’uomo sulla donna. Questa, anche quando è padrona dei suoi 
diritti e delle sue azioni, è pur sempre troppo debole, contro 
le seduzioni che la circondano da tutte le parti. Che sarà poi 
quando sarà priva anche della volontà di difendersi? Della 
resistenza svanirà perfino l’idea; il vizio diventerà un dovere, 
e l’uomo, gradatamente abbrutito dalla facilità dei piaceri, non 
saprà più elevarsi al di sopra dei costumi dell’Asia... 

La donna ha più debiti dell’uomo verso il Cristianesimo. Da 
esso essa ritrae tutta quanta la sua dignità. La donna cristiana 
è veramente un essere soprannaturale, poiché dal Cristiane¬ 
simo, è innalzata e mantenuta a uno stato che non è naturale. 
Ma con quali immensi servizi essa paga questa specie di no¬ 
biltà che riceve! 

Così il genere umano è in gran parte naturalmente servo 
e non può essere rimosso da questo stato se non soprannatu¬ 
ralmente. 

Con la schiavitù, niente morale propriamente detta; senza 
il Cristianesimo niente libertà generale; ma senza il Papa non 
esiste vero Cristianesimo, ossia Cristianesimo operoso, potente, 
convertitore, conquistatore, purificante, perfezionante. Spettava 
dunque al Sommo Pontefice proclamare la libertà universale; 
egli lo fece e la sua voce risuonò per tutto il mondo. Egli solo 
rese possibile questa libertà, nella sua qualità di capo unico di 
quella sola religione capace di piegare le volontà, e che non 
poteva spiegare tutto il suo potere se non per mezzo di lui. Bi¬ 
sognerebbe essere ciechi per non vedere che oggi tutti i princi¬ 
pati in Europa s’indeboliscono. Essi perdono da ogni parte la 
confidenza e l’amore. Le sette e lo spirito particolaristico si 
moltiplicano in maniera terribile. Bisogna rigenerare le volontà 
o incatenarle; non c’è via di mezzo. I principi dissidenti che 
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hanno nei loro Stati la servitù, o la manterranno, o periranno. 
Gli altri saranno riportati alla servitù o all’unità. 

Il Cattolicesimo è vera unità 

I colpi disperati che negli ultimi anni del secolo scorso' 
vennero sferrati contro il sacerdozio cattolico e contro il capo 
supremo della Religione, avevano riacceso le speranze dei ne¬ 
mici della cattedra eterna. Si sa che una malattia del protestan¬ 
tesimo, antica quanto lui, fu la mania di predire la caduta del 
potere pontificio. Gli errori, gli abbagli più colossali, il più 
potente ridicolo, niente ha potuto correggerlo. Sempre è tor¬ 
nato alla carica; ma i suoi profeti non sono mai stati più arditi 
a predire la caduta della Santa Sede, che quando hanno creduto 
di averla dinanzi agli occhi. 

I dottori inglesi si sono distinti in questa specie di de¬ 
lirio con libri molto utili, proprio perchè tali libri sono la 
vergogna dello spirito umano e devono per forza far rientrare 
in sé stessi tutti quei cervelli che un’abitudine colpevole non è 
riuscita ad accecare del tutto. Alla vista del Sommo Pontefice 
espulso, esule, prigioniero, privato dei suoi Stati da un potere 
preponderante e quasi soprannaturale, dinanzi al quale la terra 
taceva , non era difficile per questi profeti , annunziare la fine im¬ 
minente della supremazia spirituale oltre che della sovranità 
temporale del Papa... 

Contro i più grossolani sofismi noi non disponiamo di altre 
armi che il ragionamento; ma Dio, quando lo impone la sua 
sapienza, li smentisce con i miracoli. Mentre i falsi profeti 
parlavano con tanta sicurezza, e una folla, ubriaca com’essi di 
falsità, li stava ad ascoltare, un visibile prodigio dell’Onnipo¬ 
tenza, reso manifesto dall’inesplicabile accordo dei poteri più 
discordi, riportò il Pontefice nel Vaticano; e la sua mano, che 
si alza solo per benedire, chiamava già la misericordia e le ce¬ 
lesti illuminazioni sugli autori di quei libri insensati. 

Cosa aspettano, dunque, i nostri fratelli, così disgraziata¬ 
mente separati, per muovere verso il Campidoglio, e lì, darci 
la mano ? E che cosa chiamano miracolo, se non vogliono ri¬ 


conoscere, il più grande, il più palese, il più inconstabile di tutti 
i miracoli nella conservazione e, sopratutto ai nostri giorni, nella 
resurrezione (mi si consenta questa parola) del trono pontificio, 
avvenuta contro tutte le leggi della probabilità umana? 

Per qualche secolo si è potuto credere, nel mondo, che 
l’unità politica facilitasse l’unità religiosa, ma da molto tempo 
avviene tutto l’opposto. Dalle rovine dell’impero romano si so¬ 
no formati molti imperi, tutti di costumi, di lingue, di pre¬ 
giudizi diversi. La scoperta di nuove terre ha moltiplicato ancora, 
smisuratamente, questi popoli indipendenti gli uni dagli altri. 
Quale mano, se non fosse divina, potrebbe tenerli raccolti at¬ 
torno allo stesso centro spirituale? Eppure proprio questo è av¬ 
venuto e seguita ad avvenire dinanzi ai nostri occhi... 

Dio ci ha promesso di fondare sopra una successione d’uo¬ 
mini simili a noi, una Chiesa eterna e indefettibile. Poiché l’ha 
detto l’ha fatto; e questo prodigio, che diviene ogni giorno più 
abbagliante, è già incontestabile per noi, posti a diciotto secoli 
dalla promessa. La personalità morale dei Papi non ha mai 
avuto influenza sulla fede. Liberio e Onorio, l’uno e l’altro di 
eminente pietà, hanno avuto bisogno d’esser difesi, rispetto al 
dogma; il bollario d’Alessandro VI è irreprensibile. Ancora una 
volta: che aspettiamo dunque per riconoscere questo prodigio e 
riunirci tutti al centro d’unità, fuori del quale non vi è più Cri¬ 
stianesimo? 
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da LE SERATE DI PIETROBURGO 


Tutto tende all’unità nell’ordine 

Esaminato l’uomo, esaminiamo ora ciò che v’è in lui di 
più meraviglioso: la parola. Anche qui ci imbatteremo nel me¬ 
desimo mistero, cioè inspiegabile divisione e tendenza verso una 
unità anch’essa del tutto inspiegabile. 

Le due epoche più grandi del mondo spirituale sono in¬ 
dubbiamente quella di Babele, in cui le lingue si divisero, e 
quella della Pentecoste in cui esse compirono uno sforzo mera¬ 
viglioso per riunirsi — e qui di sfuggita possiamo anche os¬ 
servare che i due più straordinari prodigi di cui si tratta nella 
storia dell’uomo sono altresì i fatti più certi che noi cono¬ 
sciamo; per contestarli, si deve proprio non aver fede e onestà. 

Ed ecco come, essendo stato tutto diviso, tutto cerca la riu¬ 
nione. Guidati da questo sentimento, gli uomini non cessano 
di attestarlo in mille modi. Per esempio, essi hanno voluto che la 
parola unione significasse la tenerezza, e la parola tenerezza non 
significa altro che la disposizione all’unione. Tutti i loro segni 
d’amicizia (un’altra parola creata dallo stesso sentimento) sono 
unioni materiali. Essi si danno la mano, si abbracciano; e poiché 
la bocca è l’organo della parola, la quale è a sua volta lo stru¬ 
mento e l’espressione dell’intelligenza, tutti gli uomini hanno 
creduto che nell’accostamento di due bocche umane c’è qualcosa 
di sacro che rappresenta la mescolanza delle anime. Il vizio 
si impossessa di tutto e si serve di tutto; ma io qui non esa¬ 
mino che il principio generale... 

La nostra unità reciproca risulta dalla nostra unità in Dio, 
tanto celebrata dalla stessa filosofia. Il sistema di Melebranche 
della visione di Dio non è che un potente commento alle ce¬ 


lebri parole di San Paolo: In Lui abbiamo la vita, il movimento 
e l’essere. Il panteismo degli stoici e quello di Spinoza sono una 
corruzione di questa idea; ma è sempre lo stesso principio: è 
sempre quella tendenza verso l’unità. Ebbi una volta curiosità 
di leggere le opere di madama Guyon, soltanto perchè mi erano 
state raccomandate da uno dei miei migliori amici, Francesco 
di Cambrai. M’imbattei nel passo del commento al Cantico dei 
Cantici, nel quale quella donna famosa paragona le intelligenze 
umane alle acque correnti che formano l’Oceano e che senza posa 
s’agitano per tornarvi... Ma tutte quelle acque non possono me¬ 
scolarsi all’Oceano senza mescolarsi insieme, almeno in un certo 
modo che non arrivo a capire sino in fondo. Talvolta vorrei lan¬ 
ciarmi fuori degli angusti limiti del mondo, vorrei cogliere in 
anticipo il lume delle rivelazioni e gettarmi nell’infinito. Quando 
la doppia legge dell’uomo sarà cancellata e questi due centri 
sanno fusi, egli sarà UNO, perché non essendoci più lotta dentro 
di lui, donde ricaverebbe l’idea della dualità? Ma se conside¬ 
riamo gli uomini nei loro rapporti, che cosa avverrà di essi 
quando, annientato il male, non ci saranno più né passioni né 
interessi personali? Che cosa diventerà ITO quando tutti i pen¬ 
sieri, come desideri saranno comuni, quando tutti gli spiriti 
si vedranno come sono visti?... Mi guardo bene dal voler in¬ 
taccare la personalità, senza di cui l’immortalità non può esi¬ 
stere; ma non posso fare a meno di restar sorpreso al veder che 
tutto l’universo ci conduce a questa misteriosa unità. 


L’unità tra gli uomini implica la solidarietà 

San Paolo ha inventato una parola che è passata in tutte le 
lingue cristiane: edificare, che a prima vista ci sorprende. Che 
cosa c’è infatti, di comune tra la costruzione d’una casa e il 
buon esempio dato al prossimo? Ma si scorge subito quale è il 
fondamento di questa espressione. Il vizio divide gli uomini, la 
virtù li unisce. Ogni atto contro l’ordine genera un interesse 
particolare opposto all’ordine generale; ogni atto conforme al¬ 
l’ordine sacrifica l’interesse particolare all’interesse generale, vale 
a dire tende a creare una sola volontà regolata al posto delle 
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miriadi di volontà divergenti e colpevoli. San Paolo partiva dun¬ 
que da questa idea fondamentale: che noi tutti siamo Vedificio 
di Dio, e che questo edificio che noi dobbiamo costruire è il 
Corpo del Salvatore. Questa idea la prospetta in parecchie ma¬ 
niere; vuole che ci edifichiamo gli uni con gli altri, che cioè ogni 
uomo prenda volontariamente il suo posto, come una pietra, 
in quell’edificio spirituale, e che con tutte le forze si adoperi 
ad attrarvi gli altri affinchè ogni uomo edifichi e sia edificato. 
Sua soprattutto è la celebre frase: La scienza gonfia, ma la carità 
edifica; espressione splendida e di una sorprendente verità, per¬ 
ché la scienza da sola divide invece di unire e tutte le sue 
costruzioni sono appena esteriorità; mentre la virtù edifica real¬ 
mente e non può agire appena senza edificare. San Paolo aveva 
letto nel sublime testamento del suo Maestro che gli uomini 
sono uno e molti come Dio, sicché tutti si completano e si con¬ 
sumano nelPunità. E come non ci sarebbe tra noi una certa unità 
(sarà come volete o chiamatela come volete), se un unico uomo 
ci ha perduti con un solo atto? Non faccio qui quel che si dice 
un circolo vizioso...; niente affatto; il male è già dimostrato di 
per sé stesso: si trova dunque e sopratutto dentro di noi. 
Orbene, fra tutte le ipotesi che si possono immaginare per spie¬ 
garne l’origine, nessuna soddisfa tanto il buon senso, nemico 
delle sofisticherie, quanto la credenza che lo presenta come l’ef¬ 
fetto ereditario di una prevaricazione fondamentale, e che ha 
a suo favore la massa di tutte le tradizioni umane. 

La degradazione dell’uomo, dunque, può esere messa nel 
novero delle prove dell’unità umana e aiutarci a capire come, per 
la legge di analogia che regge tutte le cose divine, anche la 
salvezza ci è venuta da Uno solo... 

Avete mai riflettuto all’importanza che gli uomini hanno 
sempre attribuita ai pasti in comune? La tavola, dice un an¬ 
tico proverbio greco, favorisce l’amicizia... Gli uomini non 
hanno trovato un simbolo più espressivo che quello di racco¬ 
gliersi per prendere insieme un cibo comune; e questo segno 
è parso esaltare l’unione fino all’unità. Essendo dunque universale 
questo sentimento, la Religione l’ha scelto per farne la base del 
suo principale mistero; e siccome per l’istinto universale, ogni 
pasto è una comunione alla stessa coppa, essa ha voluto a sua 


volta che la sua Comunione fosse ad una stessa tavola. Per la 
vita spirituale è necessario un nutrimento come per la vita cor¬ 
porale. Lo stesso organo materiale serve all’una e all’altra. Allo 
stesso banchetto tutti gli uomini diventano una cosa sola cibando¬ 
si di un cibo che è Uno e che è tutto in tutti. I Padri antichi, per 
esprimere plasticamente finché fosse possibile questa trasforma¬ 
zione nell’unità, scelgono spesso i loro paragoni dalla spiga e 
dal grappolo, che sono la materia del mistero. Infatti, come 
molti chicchi di grano o di uva formano un pane solo e una sola 
bevanda, così il pane e il vino mistico che ci sono offerti alla 
tavola santa, frangendo l’individuo, ci assorbono nella loro in¬ 
concepibile unità. 

Disponiamo di moltissimi esempi di questo sentimento na¬ 
turale, legittimo e consacrato dalla religione, e che potremo 
considerare come impronta quasi cancellata di uno stato primi¬ 
tivo. Credete che seguendo questa via sia assolutamente impos¬ 
sibile formarsi una qualche idea della solidarietà che c’è tra 
gli uomini (lasciatemi usare questo termine di giurisprudenza) 
e da cui dipende la riversibilità dei meriti, che spiega tutto? 

Auspicio di una sciènza superatrice 
del meccanismo e del materialismo 

Molti scienziati della scuola materialistica sono già stati co¬ 
stretti, per forza di cose, a fare delle concessioni che li avvi¬ 
cinano allo spirito; altri, non potendo non avvertire questa sorda 
tendenza d’una opinione potente, prendono contro di lei delle 
precauzioni, che sui veri osservatori fanno forse più impressione 
di lina resistenza diretta. Nei loro scritti non si parla che di leggi 
meccaniche, di principio meccanico, d’astronomia fisica ecc. Non 
già che non sentano che le teorie materialistiche non possono 
soddisfare l’intelligenza, perché se c’è qualcosa di evidente per 
lo spirito umano immune da preconcetti, è che i movimenti 
dell’universo non possono spiegarsi con le leggi meccaniche; ma 
appunto perché lo sentono essi pongono, per così dire, delle 
parole a difesa contro la verità. Non vogliono confessarlo, e 
sono trattenuti solo dall’impegno e dal rispetto umano. Gli 
scienziati europei odierni sono una specie di congiurati o di 
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iniziati, o come gradirete di nominarli, i quali hanno fatto della 
scienza una specie di monopolio e non vogliono assolutamente 
che si sappia più o diversamente da essi. Ma questa scienza sarà 
bandita senza remissione da una posterità illuminata, la quale 
giustamente accuserà agli adepti di oggi di non aver saputo 
trarre, dalle verità che Dio aveva loro concesso, le conseguenze 
più preziose per l’uomo. Allora tutta quanta la scienza cambierà 
sembiante; lo spirito, troppo a lungo detronizzato e dimenticato, 
riprenderà il suo posto... In una parola, tutte le idee cambie¬ 
ranno; e se da ogni parte una folla d’eletti grida insieme: Venite, 
Signore, venite! perchè vorreste riprovare gli uomini che si pro¬ 
tendono verso questo grandioso avvenire e si gloriano di pre¬ 
sagirlo? 
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dal SAGGIO DI DIRITTO NATURALE 


Finalismo del diritto 

124. A fronte della ragione che bandisce inesorabilmente 
l’ordine dei mezzi al fine, la volontà che non può naturalmente 
allontanarsi dal fine, non può ragionevolmente, benché libera, 
non volere i mezzi, epperò deve conformarsi a quelli che la 
ragione le presenta. Nel conformarvisi che fa ella? va dritto al 
fine a che naturalmente ella tende, epperò suol dirsi volontà 
retta o dritta, dritto l’atto ossia il moto con cui ella vi tende. 
Ecco d’onde sorge in noi la prima idea di rettitudine morale, che 
riceve poi tante e sì svariate applicazioni: il fine, primo prin¬ 
cipio dell’ordine morale, è il fonte di ogni idea di dritto, siccome 
all’opposto il deviarne è la prima origine di ogni idea del tono 
morale; è facile il farne pruova coll’applicazione. 

Diritto e società 

299. Egli è costume di chi spiega dritto naturale il con¬ 
siderare certe classi di doveri dell’un uomo verso l’altro ante¬ 
riori ad ogni idea di società; e un tal modo di specolare è coe¬ 
rente con tutto il resto della dottrina, allorché la società si 
riguarda come una pura convenzione umana. Ma siccome il 
fatto di quella convenzione per confessione di parecchi fra i 
suoi difensori non è, come poi vedremo, se non una finzione 
di dritto ( fictio iuris ), ed io non amo fondar sopra una finzione 
quanto vi ha di più sacro ed importante nel commercio fra gli 
uomini, mi vidi astretto a cercare nel fatto reale altro miglior 
appoggio; e sì mi parve averlo trovato con nulla più che 
analizzare la idea che ognuno si forma, allorché pronunzia il 
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vocabolo Società, , e paragonar questa idea collo stato naturale 
in cui ogni uomo trovasi sulla terra. 

Ecco per qual motivo non credei poter trattare dei doveri 
reciproci fra gli uomini, se prima non li considerava formanti 
una qualche società. E in verità, come potrebbero esservi doveri 
reciproci senza relazioni reciproche? come relazioni senza qualche 
congiunzione *? come congiunzione senza qualche legge? come 
legge senza legislatore e senz’autorità? Data poi la congiunzione 
di molti esseri intelligenti sotto un’autorità comune, che altro 
ci manca per costituire una società? Pervemi dunque ripugnante 
la voce relazioni estrusoceli, usato dal eh. C. di Haller ( di cui 
per altro ammiro in molti punti la dottrina), né seppi come in¬ 
trodurmi a considerare i doveri reciproci, se prima non ne sta¬ 
biliva sul fatto le fondamenta, con una attenta osservazione del- 
Yesser sociale. 


Diritto sociale e diritto naturale 

300. Questi preliminari erano assolutamente indispensa¬ 
bili nel dritto sociale, diversissimo in origine dall’individuale; 
imperoché questo nascendo dall’esser umano considerato nella sua 
unita personale, obbietto dello studio dei metafisici, mi presen¬ 
tava la sua base già assicurata da essi su terren sodo, né altro 
mi rimanea che osservare i fenomeni di un essere già conosciuto. 
Ma il dritto sociale nasce dallo stato di aggregazione, e questa 
da YYoperar degli uomini, obbietto proprio del naturai diritto. Il 
naturai diritto dee dunque chiarirne la nozione e la esistenza, 
prima di entrare a scrutinarne le leggi. 

Dovetti dunque tentar sulle prime di appoggiar al fatto la 
dottrina dell 'esser sociale, svolgendo poscia la dottrina del so¬ 
ciale operare : ben inteso che certe leggi universali di operare 
dell’uomo sociale considerato in astratto dovranno entrare in 
questa dissertazione, non essendo possibile dare ragionata esi- 

* Ch e vu °l dire relazione? Una cotal connessione che passa fra due 
esseri, sia nell’ordine fisico, sia nel morale. 
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stenza alla società reale, senza considerar le leggi di quei fatti 
da cui ella nasce. 

Non ignoro fra quanti scogli io m’inoltro, terribili e for¬ 
tunosi non tanto pel profondo dei vortici in cui si ascondono, 
quanto pel soffio tempestoso delle contrastanti dottrine, ani¬ 
mose più che mai a’ dì nostri e intolleranti di opposizione. 
Dirò più: non ignoro che il conciliare le opposte sentenze è la 
più odiosa di tutte le imprese, che si tira addosso gli urti e le 
maledizioni di ambi i lottanti partiti. Ma queste ragioni debbon 
atterrir coloro che cercano adulatori e laudi: cui preme il vero 
e nulla più che il vero, altro paventar non può se non l’errore; 
ed avrà caro il camparne, a costo ancora di urti e di maledi¬ 
zioni. Del rimanente la Verità (se ella parlerà veramente in 
queste carte) ben sa comandare al mare e ai venti e far tran¬ 
quillità. 

Analisi dell’idea di società 

301. Nell’atto che dall’angusto recinto dell’individuo io 
passo all’aperto della società, ove sì nuova scena invita i 
miei sguardi, conviene che per qualche momento sulla soglia 
mi arresti e riconosca il terreno su cui prendo a viaggiare. Io 
non sono il solo uomo dell’universo, e come ogni altra crea¬ 
tura ha una specie in cui la sua natura si ripete e più non cresce 
di numero, così io pure trovo e ravviso in mille altri mille volte 
me stesso; e tosto che in essi mi ravviso, mi unisce con esso loro 
se non l’affetto almeno il pensiero, il quale segretamente mi 
dice che io con essi formo una cotale unità, cui dal volgar lin¬ 
guaggio è imposto nome di Società. Or di questa creazione del 
mio pensiero domando io conto al mio pensiero medesimo, avido 
di comprendere appieno che cosa egli mi dice quando nomina 
Società. Vuol dire moltitudine d’individui ravvicinati nello spa¬ 
zio? Ma in tal caso sarebbe società un sacco di frumento, un 
semenzaio, un vivaio, una mandra; al che ripugna il comun senso. 

302. Sebbene no che interamente vi ripugna. Fate che 
nella mandra poeticamente io consideri il toro come arbitro 
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e guida delle sue vitelle, che nelle piante io finga amori e ma¬ 
ritaggi, che fra più esseri inanimati io introduca con ingegnoso 
apologo conversazione; ecco tosto comparir fra di loro senza 
disdoro il nome di società, e potranno associarsi non dico lioni 
e tori e capre e querce e canne, ma la luna e il razzo e il sole e 
1 acquilone e qual altra si voglia inanimata anzi imaginaria crea¬ 
tura *. Società dunque inchiude l’idea di esseri intelligenti; ma 
sola intelligenza non basta a far sì che molti costituiscano una 
qualche unità. 

303. Siccome ogni essere intelligente forma da sé un 
individuo compiuto, la unione di molti formerebbe natural¬ 
mente pluralità, non unità; per ridurli alla unità ci vuole un 
vincolo che gli stringa; né questo vincolo può essere il luogo 
o il tempo; giacche dai confini e del luogo e del tempo non 
può essere stretta l’immensità della intelligenza; e solo una 
grossa materialissima filosofia potria considerar la società come 
una locale aggregazione, mentre molte società vivono sparse in 
luoghi disparatissimi, e pure formano moralmente un solo 
essere. Qual vincolo sarà dunque capace di stringer fra loro 
esseri intelligenti? Due sono le facoltà essenziali della natura 
intelligente ; l’una apprensiva, l’altra espansiva, facoltà di cono¬ 
scere, facoltà di volere ; la prima le dà il principio dell’essere 
morale, la seconda lo conduce a compimento. Se dunque troviamo 
un vincolo che leghi queste due facoltà, avrem trovato il princi¬ 
pio di unità per legare gli esseri morali. Ora ognun sa che la 
facoltà di conoscere non può essere legata se non dal vero, 
né la facoltà di volere se non dal bene. 


Finalismo della società 

304. Dunque ogni qual volta molti esseri morali diretti dalla 
cognizione di un vero istesso saranno moralmente necessitati 
a voler concordemente conseguire quel bene che in lui cono¬ 
scono, potrem dire esservi unità fra di loro. Unità di fine deri- 

*Vacca et capello, et patiens ovis iniuriae SOCII fuere cum leone in 
saltibus. Phaedr. 


vante da unità di cognizione, producente unione di volontà , 
ecco la idea essenziale di società. Toglietene uno dei tre ele¬ 
menti, la società è perduta: fate che cinquanta eruditi si affati¬ 
chino a trovare l’interpretazione di un papiro: tutti lo cono¬ 
scono, tutti hanno per fine l’interpretarlo, ma se a questo fine 
non congiungano le lor volontà manifestandosi reciprocamente i 
loro intenti in modo che ne risulti un intento comune , niuno 
dirà che sia formata fra di loro una società. La comunanza non 
solo di obbietto, ma anche d’intento è quella propriamente che 
compie l’essere sociale, facendo sì che il fine non sia più de’ 
singoli ma della comunità; talché niuno possa arrogarselo se 
non comunicandolo cogli altri, bramando e procacciando per essi 
ciò che brama e procaccia per sé. 

303. Dal che apparisce come la congiunzione degli sforzi 
è nello stato presente dell’uomo conseguenza necessaria dell’asso¬ 
ciazione d’intenti. Giunti che saremo al possedimento di quel 
bene infinito cui natura ci spinge, esisterà società per sola 
comunicazione di fine già posseduto; ma finché vi aspiriamo, 
ogni nostra società sempre mira ad un intento non ancora otte¬ 
nuto. Mira dunque ad un intento e per ottenerlo essendo neces¬ 
sari i mezzi, la concordia delle volontà induce per legittima 
conseguenza congiunzione di mezzi. 

306. Ed ecco come una qualche unione materiale diviene 
necessaria alle società umane di qualunque specie ed ordine 
elle siano, essendo impossibile il congiungere menti e volontà 
umane ed ottenere un fine senza adoprarvi mezzi esterni, veicolo 
necessario affine di comunicarsi e le inttenzioni e gli aiuti reci¬ 
proci. 

Definizione della società 

307. Dal fin qui detto possiamo trarre la definizione e 
generalissima di qualunque società, e meno universale della società 
fra gli uomini sulla terra. Società nel primo senso è — la cospi¬ 
razione ossia concordia di molti esseri intelligenti nell’amore di 
un bene da tutti conosciuto. — Società umana qui in terra è — 
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la cospirazione di molti uomini al conseguimento comune di un 
bene da tutti conosciuto e voluto. — Gli elementi analitici del- 
T essere nostro sociale sono dunque unità di fine, armonia d’in¬ 
telligenza, concordia di volontà, coordinazione di mezzi. 

Bene e perfezione della società 

308. Penetrata la natura di società non riuscirà difficile 
comprende che sia bene e perfezione sociale. Se bene è quello 
obbietto a cui tende la natura, bene sociale sarà quello al cui 
possedimento aspira per sua natura la società; e siccome la per¬ 
fezione di ogni essere deve misurarsi dalla proporzione che esso 
ha col suo fine e dalla sublimità di questo fine cui aspira, 
sarà la perfezione della società proporzionale alla capacità ch’ella 
avrà di ottener l’intento sociale, e alla sublimità di questo mede¬ 
simo intento. 

309. Ora il primo principio di tal capacità è l’essere, il 
secondo Voperare, di cui è compimento il conseguire. L’essere 
società inchiude due elementi, la moltitudine da unire e la 
forza di unione. Quanto più numerosa è la moltitudine, tanto a 
parità di unione è più perfetta la società; e viceversa tanto è più 
perfetta, quanto a parità di moltitudine l’unione è più gagliarda. 
L’operare ottiene la sua perfezione dall’altezza del fine e dalla 
efficacia dei mezzi; laonde tanto sarà più perfetta la società, 
quanto sarà più sublime il fine e più energici i mezzi con cui 
vi tende. Siccome finalmente il conseguire è un appropriarsi 
lo scopo, quanto questo scopo verrà più intimamente posseduto 
dalla società, tanto questa sarà più perfetta. 

Perfezione nell’essere, nell’operare, nel conseguire, ecco i tre 
gradi di perfezione sociale, i quali ci fanno ravvisare nella Chiesa 
cattolica qui in terra la più perfetta delle società umane, congre¬ 
gante tutta la moltitudine degli uomini con interna unità per¬ 
fettissima di credere e di volere, operante per fine immortale con 
l’efficacia di un esterno organismo perfettissimo e di una grazia 
interna onnipotente legata a segni esterni; formante una pace 
di concordia fraterna assicurata dalla vigilanza di un padre co¬ 
mune cui niuno osa resistere; e tutto ciò in virtù di una autorità 


inerme e pure assoluta ed inconcussa. Società più perfetta di 
questa non potremmo trovarla se non all’apice della scala delle 
creature intelligenti. In quella società beata che porta nome di 
città di Dio, di Gerusalemme celeste, ove l’unità delle intelli¬ 
genze, e delle volontà sarà somma ed eterna fra le braccia del¬ 
l’eterno Amore; il vincolo che le legherà sarà efficacissimo e 
soavissimo, non altro essendo che l’irresistibile tendenza natia 
verso il bene appien conosciuto, confortata da soprannatural 
carità; il conseguimento sarà perfettissimo congiungendosi Dio e 
quasi immedesimandosi col nostro intelletto. Ma la società che 
va pellegrinando sulla terra non potrà mai giungere a tal grado 
di perfetta unità; sì potrà accostar visi colla unità del fine e dei 
mezzi, da cui principalmente dipende la unità di essere di 
operazione. 

310. Ond’è che possiam distinguere nella società, come 
abbiam distinto hell’individuo, la perfezione incompiuta che con¬ 
siste nel tendere, la compiuta che consiste nel possedere. Questa 
non è propria della terra; quella consiste nella unità e nella 
efficacia, che sono la perfezione dell’essere e della operazione 
di tutto il creato, e l’immagine della perfezione del Creatore, 
uno nell’essere, onnipotente nell’operare. 


Origine della società 

311. Molto si disputò fra i pubblicisti intorno all’origine 
della società: di chi è ella parto? di natura o di volontà umana? 
— L’uomo nasce nella società, in lei sola ha perfezione, a lei 
è portato dalla inclinazione; dunque la società è naturale all’uomo, 
e il fuggirne sarebbe contro natura —; così argomentarono gli 
uni. Altri all’opposto — Tutti gli uomini sono naturalmente 
uguali; nella società l’uguaglianza si perde; dunque la società, 
almen la civile, è opera non della natura ma dell’uomo, a cui 
tutto al più è necessaria la società domestica per formarsi; ma, 
formato che sia, egli è libero ad uscirne. 

312. Così gli uni riguardando la società come stato neces¬ 
sario, gli altri come stato fittizio, vengono finalmente a dividersi 
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in quelle due classi estreme in che dividonsi tutte le dottrine 
filosofiche, idealismo ed empirismo, necessario e contingente ecc., 
fra le quali entra conciliatrice la filosofia temperata da noi 
adottata nel diritto naturale, analizzando i due elementi per 
distinguerli, ma non per isolarli. 

313. Sì, ben potrebbe essere che nella società vi fosse, 
come in ogni altro obbietto della speculazione filosofica, una 
combinazione dell’elemento necessario col contingente; e che la 
dissonanza delle opinioni nascesse anzi dall’essere esclusive che 
dall’esser false; potrebbe essere che nella società come in ogni 
altro individuo reale concreto dovesse trovarsi un’applicazione 
particolare di una idea universale, e che se l’idea è necessaria 
l’applicazione fosse contingente. Tale almeno è il parer nostro 
che prendiamo a svolgere, bramosi di conciliare i filosofi non già 
col sacrificio di qualche parte del vero, ma col chiarire ed elimi¬ 
nare il falso. Per riuscirvi con evidenza torniamo ai principi 
e al filo dell’opera da cui, solo per dare una chiara idea di 
ciò che intende ognuno col vocabolo società, ci dipartimmo nei 
capo precedente 76 . 

314. Nel finire la i a Dissertazione 77 avevamo presentato un 
saggio dei doveri dell’uomo e verso Dio e verso sé stesso; e 
tutti gli avevamo dedotti dal primo universal principio Fa il bene, 
combinato colla osservazione e dei fatti e della natura delle 
cose, mezzi che naturalmente ci manifestano gl’intenti del Crea¬ 
tore e per conseguenza la naturai legge a cui dobbiam confor¬ 
marci. Ci rimaneano da considerare i doveri dell’uomo verso gli 
altri uomini; e questi pure dovranno spuntar come ogni altro 
del generai principio Fa il bene applicato agli altri uomini. 

Or che vuol dire il principio — Fa il bene — considerato 
relativamente agli altri? Vuol dire — Compisci relativamente 
ad essi l’intento del Creatore; — intento che io debbo riconoscere 
consultando i fatti di natura. Qua dunque mi volgo e domando 
a me stesso: Quale, secondo i dettati di natura, dovette essere 

76. Cfr., indietro, i commi 299-310. 

77. Dedicata àH’Operare individuale ed alle sue norme, derivate dal 
principio generale cui l’A. fa qui accenno. 


rispetto a loro l’intento del Creatore? La risposta è evidente 
ad ogni più rozzo ingegno; ogni uomo ebbe dal Creatore quella 
natura stessa che ebbi io; dunque l’intento del Creatore è per 
ciascun di loro quel medesimo che per me contemplai. E per 
conseguenza il mio operare relativamente ad essi tanto sarà più 
perfetto, quanto più concorrerà a procacciar loro ciò che procac¬ 
ciar debbo per me medesimo. 

A determinare i miei doveri verso gli uomini non ho dunque 
altro da fare che volgere a loro quelle varie forme in cui mi 
si presentò il principio universale considerato relativamente a 
me stesso. Da questa materiale trasformazione otterrò dunque 
per ragioni analoghe le seguenti formule tutte in sostanza equi¬ 
valenti: Fa l’altrui bene, fa che altri tenda al suo fine, che con¬ 
servi l’ordine, che viva onestamente, convenevolmente, che ot¬ 
tenga la sua perfezione, che si renda felice, che tenda a Dio, che 
manifesti le perfezioni divine, che dia gloria al suo Dio. Parago¬ 
nate, lettore cortese, queste formole con quelle che esprimono 
i doveri dell’uomo seco stesso, e vedrete che esse non sono se 
non una trasformazione dell’universal principio morale applicato 
o all’obbiettivo o al subbiettivo. Che se ulteriormente vogliate 
considerare come il desiderare bene altrui è ciò che suol dirsi 
benevolenza o amore, vedrete il principio sociale ridursi alla nota 
formola — Amare altrui come sé stesso. — Tutte queste varie 
espressioni di un medesimo principio trovansi adottate da varii 
moralisti come fondamento dei doveri verso gli altri. 

315. Avvertite per altro a non prendere equivoco, e non 
inferire dal debito di amare altrui come sé stesso il debito dì 
amare quanto sé stesso. L’amore è una tendenza della volontà, 
e la tendenza è moto. Or nel moto altro è la qualità, ossia dire¬ 
zione, altro la quantità ossia intensità-, la direzione è determi¬ 
nata dal fine e dalla via per cui vi si giunge; onde due navi che 
in Palermo salpano per Napoli hanno la stessa direzione; la 
intensità dipende dal principio impellente e dalla sua immediata 
applicazione al mobile: onde due navi avranno la stessa intensità 
di moto se sotto l’immediato impulso del medesimo vento avran¬ 
no le medesime proporzioni di statica. 
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Il dovere di amare gli altri fondamento della società 

319. Abbiamo stabilito come primo naturale risultamento 
del principio morale applicato alle relazioni fra gli uomini il do¬ 
vere di amarli, ossia di voler procacciare il loro bene. Ora stabilito 
un tal dovere, voi già vi trovate in società non dico solo senza 
avvedervene, e senza atto o patto positivo con cui intendiate 
legarvici; ma a dispetto di qualunque opposizione con cui pre¬ 
tendeste uscire dai suoi legami. Imperocché ditemi, di grazia, 
che cosa è società? Società, abbiamo noi detto, è il cospirar di 
molti uomini al conseguimento comune di un bene da tutti cono¬ 
sciuto e voluto-, or in forza del principio universale — Fa il 
bene — voi siete tenuto a cooperare con ogni altro uomo affin¬ 
ché egli ottenga quel bene istesso a cui voi aspirate per natura; 
voi dunque vi trovate legato in una universal società cogli uomini 
tutti per ciò solo che siete uomo al par di loro, e creatura di 
un medesimo Artefice. E questa società, come voi ben vedete, 
è società necessaria, nata dai principii essenziali della umana 
natura che sono intelletto tendente a un Vero unico e volontà 
tendente ad un unico Bene. Dal che comprenderete quanto 
vadano errati quegli utilitarii che la socialità considerano come 
un mercato di servigi scambievoli (idea turpe e abbietta onde 
vanno falsati quasi tutti i corsi di pubblica economia) ovvero 
come una specie di transazione con cui si sacrifica il minimo 
per avere gli altrui sussidi coll’intento sempre di far prevalere 
il primo interesse. « No, dice il Guizot, dovunque l’uomo non 
considera che sé medesimo diviene impotente a formare una 
società di qualche estensione e durevolezza ». La società, sog¬ 
giunge altrove, non esiste che pel sacrifizio dll’individuo: e 
secondo che cessa l’abito del sacrifizio l’uomo imbarbarisce e la 
società si dissolve; tanto che la società è formata dall’amore. 

324. Ben veggo potermisi opporre aver io dimostrata sì la 
socievolezza dell’uomo, ma non l’associazione: essere dunque 
l’uomo disposto ad associarsi naturalmente, ma non essere natu¬ 
ralmente in società-, né questo consegue necessariamento da quello, 
come dall’essere capace di divenir pittore o matematico non ne 
siegue esser lui naturalmente o l’uno o l’altro. — Ma questo 
appunto è in sostanza ciò che io doveva dimostrare come pro¬ 


posi al principio di questo capo 78 . Doveva dimostrare, risultar la 
società da due principii, l’uno generale che ne dà l’idea neces¬ 
saria, l’altro concreto che ne forma l’applicazione contingente. 

323. Dimostrato che l’uomo è essenzialmente socievole, 
vengo ad aver dimostrato che al primo incontrarsi con altro 
uomo qualunque, egli già si trova con esso lui in società, né 
occorre più o inventar patti o ceder diritti o crear doveri per 
fabbricare la società: essa è già fabbricata per mano di natura. 
Quel fatto accidentale qualunque per cui avviene l’incontro è 
l’elemento concreto che, combinandosi coll’astratto, gli dà la 
realtà individuale e sussistente. Potrei dunque dispensarmi dallo 
sciogliere l’obbiezione se nulla altro bramassi che stabilir la teoria 
proposta. Ma io non iscrivo per giostrar filosoficamente a diporto: 
scrivo per indagare intimamente l’esser sociale, e farne la noto- 
mia. Esaminiamo con tale intento la proposta obbiezione. 

327. Ma, di grazia, è egli all’uomo naturale l’imbattersi in 
altri uomini? Non solo è naturale, ma supposta la propagazione 
del genere umano è necessario matematicamente, non potendo 
la superficie abitabile del globo alimentar lo sterminato numero 
degl’irrequieti suoi abitatori senza che nei loro viaggi s’incon¬ 
trino. Ma lasciamo pur da banda la necessità matematica che 
riguarda la specie anzi che gl’individui; il più importante a con¬ 
siderarsi è la fisica e la morale necessità dell’associarsi, la quale 
è più che bastante a rendere naturale la società a ciascuno indi¬ 
viduo. Chi può negare che l’uomo e fisicamente e moralmente 
sia necessitato a dare e ricevere aiuto per ottenere quella felicità 
a cui tutto aspira il genere umano? 

Punti-base del diritto sociale 

340. Ci sembra aver posto in chiaro varii punti di sommo 
rilievo, base a parer nostro di tutto il diritto sociale: cioè 
i° Tesser sociale forma una proprietà essenziale della umana 
natura; 2 0 l’uomo è dunque in società ogni qual volta è con altri 

78. Cfr. il comma 313. 
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uomini in relazione; 3 0 è fisicamente e moralmente necessario 
ad ogni uomo l’essere in qualche relazione con altri uomini; 4 0 ma 
non gli è individualmente determinata dalla natura questa più 
che quella relazione; f dunque in ogni società concreta esistono 
due elementi fra loro diversissimi: l’elemento universale ed il 
particolare; l’universale che vien determinato dalla natura stessa, 
il particolare che vien determinato dai fatti degli uomini. 

Ordine sociale e diritto 

341. Se la società è una necessaria conseguenza della natura 
umana, se ella nasce dall’applicazione del principio morale alla 
naturale aggregazione degl’individui umani, legati fra loro da 
doveri scambievoli; egli è chiaro che la sua base è l’ordine morale, 
giacché nell’ordine morale risultante dall’ordine naturale è fon¬ 
dato ogni dovere. Ora l’idea dell’ordine lega naturalmente ogni 
intelletto, poiché l’ordine è verità ; lega parimenti ogni volontà, 
poiché l’ordine è bene ; dunque non posso considerare la società 
senza che mi si affacci tosto la idea del dovere che stringe l’uno 
ad operare in bene dell’altro; e la idea del potere opposto con 
cui questo secondo muove il primo ad operare in suo favore, 
in vigore di quelle leggi che l’ordine manifesta ad entrambi. 
Questo potere suole indicarsi col vocabolo di dritto. 

Vedemmo altrove 79 come la prima idea del dritto ossia del 
retto germogli nel senso morale dall’ordine dell’operare diretto 
al fine essenziale della umana natura. Ma questa idea come si 
veste ella di quei caratteri che noi apprendiamo nel dritto di un 
uomo verso un altro? Determiniamo in prima questi caratteri 
analizzando le idee che vogliamo esprimere con questa voce, e 
poi cercheremo come esse logicamente si destino nella nostra 
mente. 

342. Diremmo noi con termine proprio che il tremuoto 
ha dritto di atterrar le case, o che il lupo ha dritto a divorar 
le pecore? Certo che no; dritto è voce di ordine morale, e però 
non ha luogo se non fra esseri intelligenti. Né basta che abbiano 

79. Al comma 124. 


il principio della ragione a poter esercitare un dritto: il pazzo, 
operante da pazzo, non esercita dritto alcuno, benché possa real¬ 
mente averlo, come ha realmente il principio della ragione senza 
averne l’esercizio. Il dritto è dunque secondo le nostre idee pro¬ 
porzionale alla ragione: chi ha la ragione può aver dritto, chi ha 
l’uso di ragione può aver Yuso del dritto. 

Ma che cosa intendiam noi con queste parole — aver dritto? 
— Intendiamo aver un potere. Così chi dice — il padrone ha 
dritto di disporre del suo — intende che egli può disporne. Ma 
quale specie di potere? Il ladro che ha in suo potere un passeg¬ 
gero ha egli dritto di ritenerlo? No: la forza fisica, quando è sola, 
è anzi presso di noi l’opposto del dritto. Il dritto è dunque 
un potere indipendente dalla forza, e può esistere diritto senza 
forza fisica, come forza fisica senza diritto. 

Intanto ogni potere suppone una forza. Se dunque il dritto 
è un potere, conviene che abbia una forza morale, giacché noi 
conosciamo queste due sole forze in natura, la fisica che opera 
sui corpi, la morale che opera sugli spiriti. Aver dritto vuol 
dunque dire avere un potere morale, un potere sugli spiriti. 

343. Or in qual modo si può operare sugli spiriti? Sulla 
intelligenza opera la verità, sulla volontà il bene; il dritto indica 
dunque un potere fondato sul vero bene ; potere, come ognun 
vede, irresistibile per parte della mente, giacché essa non può 
non consentire al vero: potere il cui esercizio consiste nel pre¬ 
sentare all’altrui ragione una verità che dimostri connessa per lui 
col conseguimento del bene infinito quella azione che da lui 
pretendesi. Questa verità, base dimostrativa del dritto, è quella 
che suol chiamarsi il titolo del dritto. 

344. Dal che apparisce i° la ragione metafisica per cui nel 
linguaggio proprio non si ammette la voce dritto se non per 
esprimere relazione fra esseri intelligenti, giacché il rappresen¬ 
tare una verità, e il ravvisarla non può esser proprio che della 
intelligenza. In qual senso dunque diciam noi che abbiam dritto 
sulle nostre azioni, sulla nostra roba, le quali per fermo non 
sono esseri intelligenti? Lo diciamo riguardandole non come 
termine della relazione, ma come materia. In fatti immenso è il 
divario che passa fra le due formole aver dritto verso una per- 


150 


151 













sona e. aver dritto sopra una persona : verso indica termine di 
relazione, e però'non può applicarsi se non ad esseri intelligenti 
(chi mai direbbe di aver diritti verso il suo giumento, verso il 
suo campo?); sopra indica materia di diritto e si applica ad ogni 
specie di esseri, dicendosi aver dritto sul servitore, sul campo, 
sul cavallo ecc. 

Ma se le cose sopra le quali abbiam dritto non sono termine 
morale di esso diritto, qual sarà la persona verso cui avremo tal 
dritto? Parrà forse a taluno che si dieno de’ dritti senza termine 
di doveri correlativi; così quando diciamo ogni uomo ha dritto 
a cercare la propria felicità, questo dritto non sembra correlativo 
a verun dovere altrui, giacché anche il romito nella sua solitudine 
ci si presenta fornito di tal dritto. 

34 3 - Ma per poco che un orecchio sia assuefatto alla pro¬ 
prietà del linguaggio capirà benissimo che il romito in tanto può 
dirsi aver dritto o procacciarsi felcità, in quanto il pensiero ci 
presenta la possibilità che altri gliela contrasti; se voi togliete 
questa idea potrete dire bensì che il romito dee o può cercar 
felicità; ma il dovere esprime una passività morale, il potere 
esprime il lecito ; vale a dire il potere di chi dipende da altrui, 
non già il potere di chi impone altrui un’azione. Quest’ultima 
idea la quale è propriamente l’idea del dritto non può nascere 
senza un termine proporzionale, vale a dire senza un essere in¬ 
telligente, legato da dovere morale. 

Il dritto dunque sulle nostre azioni, sulla nostra roba ecc. 
in tanto è diritto, in quanto proibisce altrui l’impedircene la 
libera disposizione: il dritto poi positivo verso altrui non solo 
gli vieta farci contrasto, ma l’obbliga positivamente ad operar in 
favor nostro. L’uno e l’altro sempre hanno per termine esseri 
intelligenti. 


Diritto e autorità 

346. Apparisce 2 0 la essenzial differenza che passa fra au¬ 
torità e dritto; il dritto non fa che rappresentare una connessione 
dell’atto coll’ordine la quale già prima esitea, l’autorità la produ¬ 
ce connettendo in fatti coll’ordine ciò che prima non era connes¬ 


so. Così un generale che comanda in giusta guerra una demolizio¬ 
ne, un assalto, avea il dritto di comandarli e produce nei soldati 
il dritto di demolire, di assalire, che prima essi non avevano. 
L‘autorità è dunque un dritto, ma ogni dritto non è autorità. 

347. Le osservazioni da noi fatte sopra l’idea di dritto 
sociale, o come dal Romagnosi vien detto dritto giuridico *, ci 
fanno agevolmente comprendere come essa in noi si desti. Se 
si appoggia sulla connessione di un atto coll’ordine, egli è chiaro 
che ha il fondamento medesimo della obbligazione ; senonché 
questa esprime il termine passivo dovere, laddove dritto esprime 
il termine attivo potere, nato dall’ordine. Dunque, tosto che 
l’ordine che io conosco mi presenta una intelligenza obbligata ad 
operare verso un’altra intelligenza, io ravviso in questa il dritto 
ossia il potere secondo ragione verso la intelligenza obbligata. Se 

10 secondo ragione debbo a voi rispetto, obbedienza, amore, 
roba ecc., voi potete secondo ragione da me esigere che ve li 
tributi; ma la obbligazione in me non nasce dal vostro dritto, né 

11 vostro diritto dalla mia obbligazione: sì l’uno e l’altro nascono 
allo stesso tempo dalle leggi di ordine eterno a noi comunicate 
dalla ragione nostra. 

349. E di qui pure avviene che vi sono dritti inalienabili. Se 
i dritti fossero una disposizione tutta in vantaggio individuale 
potrebbero tutti alienarsi (di che diremo in processo); ma sic¬ 
come nascono dall’ordine e spesse volte sono a ben comune, così 
non possono mancare se non vien meno la società, né basta a 
farli tacere la volontà dei particolari, e talora né la volontà stessa 
delle particolari società se non si disciolgono. Così non può il 
padre alienar il dritto ad essere obbedito, né il figlio il dritto 
ad essere educato, perché fondati amendue sull’ordine di natura 
costituiscono un dovere reciproco in bene della società universale. 

* Non ammettiamo cotesto termine tecnico perché troppo tautologico; 
giacché se gius e dritto sono la cosa stessa, che cosa aggiunge al sostantivo 
dritto l’addiettivo giuridico? All’opposto la voce sociale esprime il distintivo 
essenziale del dritto di cui parliamo fra uomo e uomo, o fra intelligenze 
associate. 
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Definizione del diritto sociale 

350. L’analisi da noi fatta del dritto sociale ci conduce 
a definirlo — Un irrefragabile potere secondo ragione. — Le 
parole secondo Cagione lo dimostrano relazione morale; la voce 
potere lo contraddistingue dall’opposto termine della relazione 
che è il dovere; l’aggiunto irrefragabile ristringe l’idea di potere 
secondo ragione che potrebbe estendersi a tutto il lecito , e carat¬ 
terizza il dritto che abbiamo chiamato sociale : determinando 
la forza che egli ha di vincolare l’altrui volontà. 

351. Avvertasi per altro che questa irrefragabilità con cui 
egli inceppa l’altrui libertà può soffrire varii ostacoli; e in 
i° luogo può esser violata, come è chiaro, dalla forza fisica, 
che dicesi violenza ; 2 0 può esser contrastata da altri diritti che 
vengano in collisione; nel quale caso benché il dritto sussisti, 
pure non si esterna, come non esternasi presso i fisici quella forza 
•che neutralizzata per la reazione da loro appellasi forza morta. 

Diritto sociale e giustizia sociale 

353. Dalla idea del dritto nasce spontanea la idea di giu¬ 
stizia sociale. Un animo retto ammira l’ordine e lo ama in sé 
e negli altri, e per conseguenza inchina a custodirlo, facendo 
sì che al dritto corrisponda esattamente l’adempimento del 
dovere. Quest’abituale inclinazione a ragguagliare le partite suol 
dirsi giustizia 80 ; per istabilire questo ragguaglio ella deve aver 
delle basi sopra cui formare i suoi giudizi: quali saranno queste 
basi? 

354. La giustizia sociale è per noi giustizia fra uomo e 
uomo. Or quali proporzioni passano fra uomo e uomo? Basta 

80. Cfr. la sentenza di Ulpiano: lustitia est constans et perpetua volun- 
tas ius suum unicuique tribuendi-, sentenza accolta dalla Patristica e dalla 
Scolastica. Cfr. anche la definizione di diritto posta da Dante: Ius est realis 
et personalis hominis ad hominem proportìo, quae servata hominum servat 
societatem, et corrupta corrumpit (Mon., II, V, 1). 
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considerare la forma del quesito per comprendere che io parlo 
qui dell'uomo in astratto, dell’uomo cioè considerato come dotato 
dei soli requisiti di umanità , considerato come puro animai ragio¬ 
nevole. Fra uomo e uomo considerato sotto tale aspetto egli 
è chiaro che passano relazioni di perfettissima uguaglianza, peroc¬ 
ché uomo e uomo altro qui non significa se non la umanità repli¬ 
cata due volte: si può dare maggior uguaglianza di proporzioni? 
Posso dunque conchiudere che la giustizia sociale debba raggua¬ 
gliare nel fatto tutti gli uomini in ciò che spetta i diritti di uma¬ 
nità, siccome il Creatore li ragguagliò nella natura ; e che l’uamo 
operando a norma di tal giustizia compie gl’intenti di chi lo creò. 

333. Ma adagio: dov’è questo uomo astratto, questa uma¬ 
nità replicata la cui nozione mi ha suggerito i primi lineamenti 
della giustizia sociale? Se esistono uomini associati ad altri uo¬ 
mini, esistono sempre in concreto, sempre individuati, sempre 
dotati di forze di proprietà determinate. Or quando io considero 
gli uomini sotto questo nuovo aspetto dove è la uguaglianza? Pa¬ 
ragonate età con età, ingegno con ingegno, robustezza con robu¬ 
stezza ecc.; tutto è qui disparità fra gli uomini, e disparità, nota¬ 
telo, che deriva dalla natura, giacché la natura è quella che 
forma gl’individui come ella forma le specie; anzi diciam meglio, 
la natura forma gl’individui, l’uomo ravvisa la specie. Concluderò 
dunque rettamente che tutti gl’individui umani sono fra loro 
naturalmente disuguali per ciò che s’aspetta alla individualità, 
come sono uguali naturalmente per ciò che s’aspetta alla specie; 
e però l’operar dell’uomo allora sarà giusto, quando sarà appro¬ 
priato ai dritti individuali diversi di quelli con cui tratta. 


Uguaglianza di specie, disuguaglianza d’individui 

336. Ma questa disparità associata alla specifica uguaglianza 
non è ella contraddittoria? Punto nulla: imperocché che cosa 
sono le proprietà individuali rispetto alle specifiche? Sono una 
aggiunta ed aggiunta dipendente da tutte le individuali diversità 
con cui gli uomini mettono in atto le forze di natura. Or a 
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quantità uguali aggiungendo quantità disuguali non dovete voi 
aver somme disuguali? Alle proprietà specifiche di uomo aggiun¬ 
gete, per esempio, la individualità di figlio-, voi lo troverete 
rispetto al padre in una relazione di debitore; giacché esser figlio 
vuol dire aver ricevuto l’essere; esser padre vuol dire averlo 
dato. Or il domite o il ricevente, se si riguardavano come dotati 
della sola umanità, erano uguali, né nulla si doveano reciproca¬ 
mente; dunque se ragguagliar si debbono le partite, poiché uno dei 
due nel divenir individuo ha ricevuto dall’altro, questo secondo 
ha dritto ad un contraccambio. La giustizia vuol dunque che il 
figlio renda al padre un equivalente del l’essere che ne ha rice¬ 
vuto *. Ma per qual motivo ci detta Giustizia che le partite 
debbano ragguagliarsi? Appunto perché Vumanità uguale in 
entrambi ripete come dritto suo proprio il ragguaglio. La disu¬ 
guaglianza dunque fra i dritti dei due individui da noi conside¬ 
rati, lungi dall’esser in contrasto colla uguaglianza specifica, 
ne è anzi una necessaria conseguenza; l’uguaglianza specifica è 
la base di tutte le disuguaglianze individuali, come la natura 
una e la base di tutte le individualità diverse. Né sappiamo com¬ 
prendere (se non in quanto una volontà disordinata tende natu¬ 
ralmente a sconvolgere tutte le idee anche più evidenti) la 
stranezza di quel demagogo, che condannando come contraria 
alla educazione dei popoli e però inammissibile e colpevole in 
faccia a Dio l’ineguaglianza, vuole per altro eccettuate dalla sua 
scomunica l’ineguaglianza dell’ingegno e quella delle opere buone. 
Son forse men disuguali gli uomini per robustezza di tempera¬ 
mento e di braccio, per distinzione di esso, per relazioni simpa¬ 
tiche e civili e per mille altre ragioni accidentali? O queste 
ragioni potranno mai trascurarsi senza ingiustizia e senza con¬ 
traddizione da costui che tien conto della diversità d’ingegni e 
d’opere buone? Tutto negl’individui è disuguaglianza, benché per¬ 
fettissima sia in essi la somiglianza di natura; ma questa somi¬ 
glianza regna solo nell’ordine astratto e nel concreto; nel mondo 
reale la disuguaglianza è indelebile. 

* Ma in questo caso la giustizia non sarà mai rigorosamente sod¬ 
disfatta, essendo impossibile che il figlio renda al padre l’essere che da 
lui ricevea. 
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Giustizia commutativa e distributiva 

3^7. Conseguenza di questi principii è la somma diversità 
con cui la giustizia dispone intorno a beni particolari, e intorno 
a beni comuni, ossia sociali. Se un individuo riceve un tanto 
da un altro sulla cui roba non avea prima verun diritto, egli 
dovrà dare altrettanto se vorrà, secondo giustizia, pareggiar le 
partite. La giustizia fra uguali consiste dunque in un ragguaglio 
di quantità-, né sarebbe giustizia scemar dall’un canto per cre¬ 
scere dall’altro, giacché il dritto di chi diede, estendeasi precisa- 
mente sulla roba che diede, né più né meno. Dunque questo 
diritto soddisfasi coll’altrettanto. Or fate invece che due o più 
individui cospiranti per un bene comune (molti naviganti p.e. 
alla scoperta di una terra ignota, o molti associati per una pub¬ 
blica istituzione educativa) controvertano fra di loro per conse¬ 
guire una preminenza o un ufficio; dovrete voi dare all’uno quel 
medesimo che date all’altro? Terrete per regola di giustizia 
l’ altrettanto} Mainò, che sarebbe ridicolo a dirsi, impossibile ad 
eseguirsi. Ma e l’uguaglianza? L’uguaglianza starà qui nel pareg¬ 
giare gli uffici alla capacità, le ricompense al merito, i castighi 
al demerito e l’ordine reale alle ideali proporzioni dei mezzi 
al fine. E ciascuno dovrà chiamarsi pago di giungere per tal via 
al par d’ogni altro allo scopo comune. 

358. La giustizia considerata in quanto ragguaglia la quan¬ 
tità fra i privati individui fu detta commutativa, perché serve 
di norma ai contratti con cui si permutano nel commercio i beni 
materali; in quanto ragguaglia le proporzioni nel ben comune 
fu detta distributiva, perché governa i pubblici amministratori nel 
distribuire le funzioni della società. 

L’ordine naturale e il diritto di proprietà 

397. ...Passiamo a parlare... di dritti e doveri risultanti 
dalla obbligazione di conservar la vita. 

398. Ancorché non venga l’assassino ad involarmene il 
tesoro, ella mancherà ben presto se io non la sostento cogli ali- 
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menti, non la fomento coi ripari opposti alle ingiurie delle sta¬ 
gioni. Ho dunque col dovere di conservarmi il dritto ai mezzi di 
conservazione; ma questi mezzi sono di tal natura che impiegati 
dall’uno non possono d’ordinario servire all’altro. D’ordinario 
io dico; perché certi mezzi sono sì abbondanti che mai non 
vengono meno per uso, come l’aria respirabile, la luce del sole 
ecc. Ma questi son pochi ed insufficienti; per gli alimenti, per 
le vesti abbisogniamo ben altro che d’aria e di luce. 

399. Tratti a forza dal restìo seno della terra, essi hanno 
sul nostro fisico un’azione limitata e passeggera per cui ciò che 
serve all uno non può servire all’altro, e diverrà fra breve inutile 
anche ad entrambi; la veste, il cibo si consumano da un solo, 
e consumati danno luogo anche per lui a bisogni che sempre 
rinascono. Il conservarsi è un perpetuo lottare contro codeste 
ripullulanti necessita, col perpetuo consumare i mezzi che la 
terra perpetuamente riproduce ora per naturai cortesia, ora per 
gli sforzi con cui 1 uomo la soggioga. Se dunque la conservazione 
è un dovere, l’uomo ha dritto di usarne certi mezzi in modo 
che non possono questi identici servire nel tempo stesso per 
verun altro. Il dritto di usar certi oggetti escludendone ogni 
altro suole appellarsi dominio, o signoria, o padronanza di essi 
oggetti; ed è, come ognun vede, una necessità prima di esser 
un dritto; e necessita sì naturale che non possiamo ideare un 
uomo nello stato presente senza riguardarlo affetto da tali 
necessità. 

400. Ma avvertite bene che la necessità gli dà il dritto ad 
usar le cose, cioè prenderle, trasformarle, consumarle; ma questo 
dritto di avere come diviene poi diritto di escludere? In forza 
di quel dritto che abbiam chiamato d’indipendenza per cui un 
uomo considerato in astratto non ha veruna dipendenza dall’altro. 

401. Epperò non può giustamente venir privato di quei 
mezzi che egli ha a procacciarsi il suo bene. Da questi due dritti 
nasce da se stesso il dritto di escludere, poiché: i° col dritto 
di conservazione io posso prenderne i mezzi; 2 0 presili con questo 
dritto, io li ho; dunque pel diritto d’indipendenza non posso> 
esserne privato. 


402. Ma essendo questi mezzi limitati, niuno se ne può 
servire senza privarne me; dunque ho dritto a vietarne l’uso a 
chicchessia, cioè ne ho il dominio. E questo dominio mi fu acqui¬ 
stato, come ognun vede, dalla occupazione di quel bene, o diciam 
meglio, la occupazione fu il fatto concreto che determinò il mio 
dominio sopra un dato oggetto, ma i titoli primitivi del mio 
dominio sono i dritti di conservazione e dì indipendenza che ap¬ 
partengono alla umanità considerata in astratto. E da questi fonti 
medesimi nasce, come ognun vede, il dritto non solo di usar del 
mio, ma di rivendicarlo se mi venga tolto; giacché l’ordine del 
fatto e dei dritti non cangia per la violazione, anzi implora ripa¬ 
razione. 

403. La prova razionale da noi recata della naturale istitu¬ 
zione del dominio vien confermata da un fatto d’istinto, che può 
osservarsi non pur nell’uomo ma perfin nel bruto; vale a dire da 
quella naturale indignazione con cui ci sentiamo rapire il già pos¬ 
seduto. Osservate due fanciulli che corrono a gara per afferrare 
un pomo: il vincitore che ne avrebbe portato in pace la perdita 
se fosse stato prevenuto dal competitore, con qual senso di sdegno 
sei vede rapire se questi abusando di una forza superiore glie 
lo voglia strappar di mano! E con quale stizza vedete ringhiar un 
mastino a cui il compagno voglia strappar di bocca un brano di 
quella carne che già egli afferrò! Lungi da me il pensiero di 
dare al cane idea di dritto : egli si muove o piuttosto è mosso pel 
naturale istinto; ma questo istinto ci mostra che la Provvidenza 
creatrice vide esser necessità nell’animale il possesso pacifico del 
bene occupato, e ne impresse nei bruti stessi un cotal rispetto 
naturale che frena non di rado il più forte anche a fronte del più 
debole. 

404. Queste dottrine possono giovare ad evitare due abbagli, 
che si leggono non di rado a tal proposito negli scrittori di natu¬ 
rale dritto. Il primo è il prendere per istituzione tutta positiva 
ogni dritto di proprietà per la ragione che senza fatto positivo 
la proprietà non vien determinata a certi limiti. Con simile dot¬ 
trina potremmo sostenere in mille altre circostanze stranissimi 
assurdi, giacché mille altre leggi naturali creano dritti astratti 
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che non posson ridursi al concreto senza certi fatti positivi. Così, 
ad esempio, la minorità dei figli rispetto al padre sarebbe istituzion 
positiva, giacché senza questa non è determinato il tempo in cui 
ella decresce e manca; istituzione positiva il linguaggio, giacché 
senza almen tacita convenzione il suono non esprime idee ecc. Di¬ 
stinguasi sempre l’elemento necessario, che non può essere se non 
astratto, dal variabile, che non può non esser concreto. Si com¬ 
prenderà che il dominio in generale è conseguenza necessaria della 
umanità in astratto; il dominio limitato a questa o quell’altra 
forma di tempo, di luogo, di traslazione ecc. è effetto delle circo¬ 
stanze individuanti avvivate e per così dire informate dal dritto 
astratto. 

405. Dal non aver ben compresa la idea di dominio astratto 
è nato il secondo abbaglio di certi autori che stabiliscono fra i 
primi uomini la comunanza dei beni, e dicono che tutto era di 
tutti, prendendo l’astratto umanità nel collettivo tutti gli uomini, 
e il diritto a prendere i mezzi di conservazione per un attuai 
dominio di ogni cosa. Or questa espressione non è intera m ente 
esatta e può portare a conseguenze ree, quali furono le dedotte 
da Hobbes: e dico inesatta la espressione, perché il dominio 
di tutti su tutto è un dritto che tutti hanno di escludere gli 
altri; ma se gli escludenti son tutti, chi saranno gli esclusi? Nella 
comunione positiva si comprende che gli associati hanno domi¬ 
nio poiché escludono i non associati; ma nella primitiva * quello 
che appartiene a tutti non appartiene realmente a veruno. Il 
dire dunque col Montesquieu che gli uomini hanno rinunziato 
alla comunanza naturale dei beni per vivere sotto le leggi civili, 
e che quindi è nata la proprietà, egli è un dar realtà alle astra¬ 
zioni, e dipende dalla immaginaria creazione di uno stato civile 
fittizio, di cui parleremo appresso. Se la comunanza primitiva 
consisteva nel potersi conservare coi frutti del suolo, gli uomini 
né hanno rinunziato né potranno rinunziare a tal diritto. 

406. Ha l’uomo dunque il naturai diritto di proprietà sui 
mezzi di conservazione; ma questa proprietà si estende ella na- 

* La palma della mia mano può essere occupata ugualmente da un 
pane, da un libro, da un frutto: si dirà forse che la mia mano è comune 
al libro, al frutto, al pane? 


turalmente anche ai fondi da cui questi mezzi si traggono? Per 
rispondere al quesito debbo io domandar prima: I frutti delle 
fatiche personali sono eglino proprietà di chi fatica? A tal quesito 
la risposta non è malagevole. Se in vista della sola umanità io 
non posso esere astretto al servizio altrui (poiché fra uguali non 
vi sarebbe una ragione di determinare il servitore e il servito); 
egli è chiaro che ciò che io opero è di mio dritto essendo parte 
di me perché mio effetto, e l’effetto è parte della sua cagione, 
giacché è contenuto nella cagione e da lei dipendente. Dunque 
chi si prevalesse del frutto di mie fatiche, rapirebbe il mio, e 
(nello stato astratto che noi consideriamo) lo rapirebbe senza po¬ 
terci avere il minimo dritto, perché siamo nella ipotesi di per¬ 
fetta uguaglianza. 

407. Or se l’uomo ha dritto alle proprie opere, la proprietà 
estende naturalmente i suoi dritti sui fondi stabili; giacché natu¬ 
ralmente essi abbisognano di coltura stabile per provvedere al 
genere umano nello stato di naturale propagazione. Coloro che col 
Mirabeau sostengono che « al momento che l’uomo ha raccolto il 
frutto i terreni tornano (secondo natura) al possedimento comu¬ 
ne » o debbono supporre che il terreno dissodato, i pozzi, i 
canali, le piantagioni, gl’innesti ecc. non siano nell’ordine di na¬ 
tura necessarii all’uman genere moltiplicato; o che non siano 
opera dell’uomo; o che l’uomo possa seco asportarli colla ven¬ 
demmia e colle messi; o che altri abbian dritto sulle opere del 
primo coltivatore. Le prime tre asserzioni sarebbero smentite 
dal fatto, ì’ultima dal dritto di naturale indipendenza per cui 
ciascuno lavora a sé solo. Dunque l’acquisto in generale di pro¬ 
prietà stabili è naturale all’uomo, e nasce dalle leggi necessarie 
di sua natura considerata in astratto, come nasce da esse la neces¬ 
sità della umana associazione; la determinazione concreta di que¬ 
ste proprietà nasce dal fatto umano che applica la legge di 
giustizia col porgerle materia determinata. 

408. Gli autori che dicono non naturale la divisione dei 
fondi sembrano confondere il naturai col natio, cose per altro 
fra lor diversissime. Ciò che un essere ha nel primo suo nascere, 
forma il suo stato naturale. Or al genere umano compete il 
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moltiplicarsi, moltiplicando l’abbisognar di maggiori mezzi che i 
puri frutti spontanei, abbisognandone il coltivar la terra stabil¬ 
mente; coltivandola l’affidare al terreno sudori, industria e i 
loro effetti; affidatili l’avervi dritto stabile. Dunque i dritti 
stabili sul terreno sono conseguenza della umana natura. 

La proprietà nasce da un fatto 
, necessario per il genere umano, libero per l’individuo 

409. Ma il fatto, si dirà, il fatto del coltivare non è egli atto 
libero dell’uomo? dunque non è naturale istituzione il dritto 
che ne risulta. Ditemi in prima: il fatto del matrimonio non 
è egli atto libero dell’uomo? dunque non saranno di naturale 
istituzione i diritti coniugali e paterni. Ognun vede l’equivoco 
della obbiezione e della illazione: tutto ciò che è naturale alla 
società presuppone sempre il fatto degl’individui che si associano, 
il quale non è natio , essendo Vumanità prima dell 1 individuo, poi 
nel genere umano. Ma benché non nasca l’associazione (anche 
la coniugale) colla natura, nasce però dalla natura, epperò non 
è libera al genere umano, benché sia libera a ciascun individuo : 
Dite lo stesso delle proprietà stabili; il fatto del coltivare è 
libero a ciascun individuo, ma non è libero al genere umano; 
dunque la proprietà stabile non è richiesta in ciascun individuo, 
ma quando alcun liberamente coltivando ha contribuito all’opera 
necessaria gli assicura per naturai diritto il suo possesso, come 
una necessità consimile assicura al padre i diritti paterni sui figli. 

410. Ed ecco perché uno dei più grandi filosofi che abbiano 
scritto in tal materia, il Suarez, dopo averci detto, forse con locu¬ 
zione non del tutto esatta, che le proprietà private non sono 
di diritto naturale, aggiunge che se alcuno anche prima della divi¬ 
sione (falso supposto di cui direm fra breve) prendesse a colti¬ 
vare qualche tratto di terra, non ne potrebbe esser privato senza 
ingiustizia. L’apparente contraddizione di queste due proposizioni 
si concilia, se avvertasi che le proprietà private nascono dal 
dritto naturale per un fatto che all 'individuo è libero epperò non 
forma per lui un dovere naturale; ma al genere umano è neces¬ 


sario, epperò produce il diritto del coltivatore anteriormente a 
qualsivoglia divisione positiva fatta per libere convenzioni nelle 
particolari società. 

411. Ho notato poc’anzi essere falso il supposto della prima 
divisione nel senso che ordinariamente si dà a questa espressione; 
con cui si suole indicare che il dominio stabile incominciasse dal 
patto sociale (di cui parleremo appresso). Da quanto abbiamo 
spiegato crediamo risultar chiaramente che tal dominio è un effetto 
naturale della propagazione degli uomini, e nasce da sé per 
una legge propria della umanità, non sempre per convenzioni 
volontarie e libere. Chi volesse vederne più dichiarata la succes¬ 
siva formazione potrà vederla nel Romagnosi; a noi basti riflet¬ 
tere che colla osservazione sopra le sperienze quotidiane o gni 
uomo comprende essergli mestieri coltivare il terreno, per trarne 
frutto. Fabbricatavi una capanna, scavatovi un pozzo, assiepato 
il terreno già vi ha fatto uno stabile miglioramento per cui 
quello non può venir da altri occupato senza che egli vi perda 
l’opera sua. Dunque il dominio, il diritto di escluderne altri è 
nato da per sé. Ciò non ostante la formola prima divisione può 
benignamente interpretarsi, intendendo quel primo svolgimento 
per cui propagandosi l’uman genere andò coltivando di mano in 
mano or questo or quel terreno e coltivandolo, vi acquistò il 
diritto di proprietà. 

412. Dal fin qui detto è chiaro il modo primitivo di acqui¬ 
stare tal diritto: occupare o un mobile o un immobile per valer¬ 
sene o industriarvisi, ecco come si acquista dapprima il dominio. 
Né solo della cosa occupata ma di quanto verrà in lei natural¬ 
mente crescendo, o a lei si aggiungerà per benignità di natura; 
poiché questo insensibile aumento è (come l’opposto deteriora¬ 
mento) qualità naturale delle cose materiali occupate; e chi occupò 
le cose, intese occuparle quali esse sono, e trarne i frutti che 
naturalmente esse portano. 

413. Intesa bene la natura del dominio, è facile comprendere 
che significhi la sua derivazione. Il dominio è un dritto-, il dritto 
nasce dalle relazioni; mutate dunque le relazioni di fatto, cangia 
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il dritto. Or le relazioni di fatto possono cangiare per volontà 
del possessore o contro sua volontà; epperò la traslazione del 
dominio potrà essere volontaria o necessaria. 

414. Nella volontaria che cosa accade? Che il possidente, 
che era prima padrone di escludere ogni altro dalla sua proprietà, 
ritratta quella volontà con cui si era impossessato della cosa 
posseduta lasciandola libera. Se questo egli fa senza riguardo ad 
alcuna altra persona, la cosa dicesi abbandonata; se egli la lascia 
libera affinché un tal altro se ne impossessi, e questi sottentra 
colla occupazione e se l’appropria, la traslazione del dominio è 
per contratto , ossia per consenso di più persone obbligantisi 
scambievolmente, l’alienante a non escludere, l’acquirente colla 
accettazione a sottentrare nei diritti di domicilio. Dal che appa¬ 
risce che senza la accettazione il dominio non si trasferisce, giac¬ 
ché il possidente non l’abbandonava se non condizionatamente, e 
niuno sottentrando ai suoi diritti la condizione non si verifica. 

415. Ma osservate che nessuno può essere costretto a volere; 
dunque in un’alienazione volontaria può l’alienante voler alienare 
sotto le condizioni che gli piace. Se cede il suo dritto sopra un 
oggetto colla condizione di ottenere sopra altro oggetto i diritti 
di colui con cui contrae, il contratto suol dirsi oneroso; se cede 
il suo dritto senza condizione di contraccambio lucroso, il con¬ 
tratto dicesi gratuito. 

417. In tutti i casi finor contemplati la derivazione del do¬ 
minio ebbe origine da un fatto volontario del possessore primi¬ 
tivo, il quale o abbandonò senz’altro il posseduto; o nel?abban¬ 
donarlo ebbe in mira d’introdurvi altro possessore che or gli cedea 
dal canto suo altri diritti equivalenti, or gli restava per equità 
obbligato a riconoscenza. In tutti questi casi il possessore primi¬ 
tivo cangiando le relazioni di fatto per cui egli avea il possesso, 
era cagione della traslazione di dritto. Ma quante volte il fatto 
può cangiarsi contro il volere del possessore! Or in tali casi quali 
mutazioni soffrirà il dritto? La mutazione di fatto può riguar¬ 
dare tre termini, cioè: o il possessore, o i non possessori, o la 
materia posseduta. 


Correlativo al diritto di proprietà 
è il diritto di testare 

418. La mutazione del possessore per cui egli può suo 
malgrado cessare dal dritto di possesso è la morte, distrug- 
gitrice universale di ogni dritto, come di ogni relazione col 
nostro mondo. Or la natura dà ella dritto in tal caso a trasfe¬ 
rire il dominio con testamento o lo trasferisce ella stessa 
ab intestato? Non mi è lecito in un semplice saggio entrare a 
discorrerne a lungo: solo osserverò che o vi è chi abbia dritti 
di rigorosa giustizia sui possessi del defunto, ed è chiaro che 
egli sottentra secondo natura in vigore di un dritto già esistente; 
o il possessor primitivo ha con qualcuno patteggiato mentre 
ancor vivea, ed ha in lui trasferito il dominio pel momento 
di sua morte, ed è chiaro aver l’erede contraente un dritto 
come in qualsivoglia altro contratto. Ma se non esista né dritto 
né contratto anteriore, si trova egli in natura un principio che 
determini la successione ab intestato? Lo vedremo quando par¬ 
leremo dell’azione civica sociale e della società domestica 81 . 

419. La 2 a mutazione di fatto può accadere nei non pos¬ 
sessori, i quali possono far valere dei dritti che elidano il dritto 
del possessore. Accadrà in tal caso la traslazione del dominio 
per legge di collisione di dritti. 

420. La 3" mutazione di fatto può accadere nella materia 
posseduta, la quale va soggetta a perire; nel qual caso se la sua 

81. In questa parte del Saggio, che non riportiamo, il Taparelli definirà 
tale principio nei termini seguenti: « Per sé la successione naturale tende a 
protrarre la esistenza dell’individuo in coloro con cui era a lui più intima 
la unità: ella può venir modificata per naturai dritto dalla positiva trasla¬ 
zione e accettazione del dominio fra vivi: ma non con dichiarazione di 
volontà postuma: ragionevolmente per altro la società ratifica le dispo¬ 
sizioni di ultima volontà con legge pur positiva » (comma 787). Base di ogni 
successione, come base di tutto l’operare sociale, è dunque Vanità sociale; 
il diritto naturale consente che a questo principio possa esser data una 
diversa attuazione per volontà del possessore: ma ciò in virtù della legge 
positiva volta ad assecondare le ultime volontà di chi muore, non già in 
virtù della legge di successione naturale. 
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distruzione è effetto puramente di natura, cesserà il dominio 
per difetto di materia; ma se questa perisce per altrui colpa, 
questa dara naturalmente dritto a ripetere l’equivalente da 
chi fu cagione della perdita. Questo dritto, che suol chiamarsi 
azione , dipende, come ognun vede, dalla perdita, e dalPesserne 
altri cagione ; potrà dunque avere diversi gradi secondo la mag¬ 
giore o minor perdita , secondo la maggiore o minore influenza 
della cagione nella perdita. La regola generale di giustizia che 
consiste n£l ragguagliare il dare coll’avere, è la base di questi 
dritti e la loro misura. 

Diritto naturale ed essere sociale 

Allorché le materie di naturale dritto per opera principal¬ 
mente dei giuristi protestanti vennero separate e dalla moral 
teologia e dal diritto positivo, per formarne una scienza distinta, 
questi autori avvezzi alle forme forensi ne infarcivano le loro 
trattazioni, ed entravano trattando la materia del dominio a 
ricercare tutte le ragioni delle tante forme di contratti ricevute 
nel foro. Non so quanto una tal trattazione appartengasi al 
diritto di natura; ma ben so che eccede i limiti di un puro 
saggio, epperò lascio volentieri una tale materia (veggane chi 
vuole quei che hanno seguito lo stile antico) pago di avere 
accennato in succinto i doveri che legano fra loro gli uomini 
in forza di legge di amore universale nata dalla naturale ugua¬ 
glianza della umanità ripetuta in ciascun di loro. Era necessario 
il trattarne sotto questo aspetto generico a fine di derivar poscia 
ragionatamente dai fatti particolari le differenze individuali, sic¬ 
ché queste apparissero conseguenze della natura non prepotenze 
degl’individui, o gratuite asserzioni del filosofo. Ripigliamo adesso 
la considerazione dell’essere sociale, per compierne la descri¬ 
zione e la dimostrazione, movendo dai fatti, e illustrandoli colla 
teoria di giustizia finora spiegata. 

L’essere sociale e l’autorità 


l’uomo il principio di associazione; e lo ravvisammo in quella 
necessaria e concorde tendenza che ad unico fine conduce tutto 
il genere umano. Diamo ora un’altra occhiata al fatto sociale e 
consideriamo un fenomeno che l’accompagna dappertutto: in 
ogni società esiste un’autorità, vale a dire esiste o una persona 
o una assemblea in cui tutti riconoscono il potere di obbligare. 
Sia domestica la società o politica, sia incivilita o barbara, sia 
legittima o scellerata, ella ha i suoi capi o il suo capo ; e questo 
uomo solo, o questo pugno di uomini muove a suo talento una 
moltitudine in cui d’ordinario pochissimi inclinano a lasciarsi 
condurre, molti sono all’autorità avversi, non pochi le fanno 
risolutamente opposizione anco per via di fatto. Come spieghe- 
rem noi questo fenomeno sì opposto al genio natio dell’uomo 
per la libertà, e alla preponderanza dei molti suoi pochi? 

422. I pubblicisti empirici considerando materialmente 
questo fenomeno nulla ci trovarono se non ciò che vedeano 
cogli occhi; nel che ordinariamente consiste il gran vizio di 
tal filosofia che conduce poi sempre a gravi contraddizioni. — 
La società, ci dissero, obbedisce benché più forte? Dunque ella 
vuol obbedire. — Ma obbedisce di mala voglia. — Dunque ella 
vi si è obbligata per contratto. — Ma questo contratto non 
esiste. — Dunque ella non deve obbedire. — In tal guisa l’em¬ 
pirismo che professa di non ammettere se non i fatti, conduce 
ordinariamente a negarli. Come nel secolo scorso si negò che 
vi sia sensazione nel sensorio, colore nel colorato, anima nel¬ 
l’animato ecc.; così nel caso nostro trovando malagevole lo 
spiegare d’onde nasca la obbligazione di obbedire, fu negata 
assolutamente. 

423. Confuteremo altrove a lungo codeste dottrine; per 
ora contentiamoci di ricordare che un fatto sì universale deve 
avere il suo principio in natura, e che qui deve il filosofo rivol¬ 
gere il suo studio per rinvenirlo, e sceverarlo da ciò che vi 
aggiunge di concreto il fatto umano. 


421. Dacché uomini sono sulla terra niuna storia ci disse 
mai che siano vissuti senza associarsi. Questo fatto studiato da 
noi nelle sue cause ci condusse a trovare nell’essenza stessa del¬ 


424. Consideriamo dunque la natura della società. La so¬ 
cietà, abbiam noi detto, è il concorde aspirare di molte libere 
intelligenze ad un fine comune; ma come potranno queste intel- 
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ligenze acquistare tal moto concorde? Hanno, egli è vero, nel 
fine comune un principio della unità sociale, ma questo fine non 
è sì strettamente legato a questo o a quel mezzo che tutti 
gli intelletti concordino sempre per sé nel ravvisar necessario 
luno a preferenza di ogni altro; anzi la ragione non meno 
che 1 esperienza ci dimostra difficilissimo unire in tal materia 
i pareri. Or la perfezione sociale esige per necessità coordina¬ 
zione di mezzi né solo interni ma anche esterni; e se non si 
cospiri ordinando questi mezzi, o non si giunge o mal si giunge 
allQ scopo. Convien dunque vi sia un principio di unità che 
coordini i membri della società nell’uso dei mezzi, come il fine 
unico li coordina nella geneml volontà del bene sociale ; e questo 
principio di unità deve coordinar i mezzi esterni con un prin¬ 
cipio interno, giacché la società è armonia d’intelligenze; deve 
dunque essere intelligente, e comunicarsi alle intelligenze, e 
comunicarsi in modo che imprima a tutte un moto concorde 
nell’uso dei mezzi. 

In quale principio risieda l’autorità 

4 2 5 - Or gli esseri intelligenti non possono essere legati 
nel giudicare, se non dal vero evidente; nell’operare, se non 
dal bene infinito. Esiste dunque nella società, in forza della 
essenza medesima di società, un principio intelligente che ri¬ 
spetto alle intelligenze associate attribuisce ragionevolmente a 
certi mezzi una partecipazione del bene infinito, connettendoli 
necessariamente col conseguimento di esso; il che è ciò che 
chiamiamo obbligare ; esiste per conseguente un’autorità, giac¬ 
che autorità è il potere di obbligare. 

427. Avvertite però che io né ho dimostrato né ho voluto 
dimostrare finora dove debba risiedere questa autorità; posi 
in chiaro soltanto dover ella trovarsi in un principio intelligente, 
poiché deve reggere secondo ragione 82 . Or principio intelligente 

82. «L’autorità non è una forza incontrollata; è invece la facoltà di 
comandare secondo ragione. Trae quindi la virtù di obbligare dall’ordine 
morale: il quale si fonda in Dio, che ne è il primo principio e l’ultimo 
fine». (Giov. xxm, Enc. Pacem in terris, Parte II). 


è un sol uomo, principio intelligente sono molti uomini, prin¬ 
cipio intelligente sarebbe anche qualsivoglia intelligenza all’uomo 
superiore se coll’uomo si trovasse in relazione, e molto più la 
intelligenza suprema quando si degna comunicarglisi. E’ dunque 
nella essenza della società umana che ella debba essere gover¬ 
nata o direttamente dalla autorità divina, o, subordinatamente 
a quella, dall’autorità di una o più intelligenze create. 

428. Subordinatamente a quella io dissi; imperocché, ram¬ 
mentiamolo, ogni obbligazione positiva non ha forza se non 
dalla obbligazione naturale ; or la obbligazione naturale è un 
effetto della ordinazione, colla quale Iddio conobbe colla sua 
sapienza la connessione di certi effetti con certe cause, per 
esempio della sanità colla sobrietà, della felicità dei figli colla 
loro obbedienza, della armonia sociale colla dipendenza di una 
autorità ecc. e ne impose il dovere coll’atto di sua volontà. La 
naturale obbligazione dipende dunque dalla divina Intelligenza 
e volontà, e però dalla divina Intelligenza e volontà deriva del 
pari ogni obbligazione positiva. Or 1 \ autorità è il diritto di 
obbligare le altrui volontà; dunque ogni autorità è subordinata 
alla divina volontà e alla suprema Intelligenza da cui ella muove. 
Onde quando l’Apostolo intima ai fedeli: Non è potere se non 
da Dio *; quando la Sapienza eterna per bocca del Re savio attri¬ 
buiva a sé l’essere principio dell’autorità di ogni Principe **, 
pubblicavano con semplici forme una profonda teoria filosofica, 
che racchiude le idee più metafisiche intorno al vero principio 
di ogni obbligazione, e che acquisterà viemaggior forza da ciò 
che diremo poscia intorno all’elemento concreto della società 
e dell’autorità. 

429. Intanto ci sembra aver posto in piena evidenza l’auto¬ 
rità essere nella società ciò che è l’anima nel vivente, ciò ch.e 
la forza nel corpo, cioè un intrinseco essenzial principio di unità, 
di moto, di conservazione ; principio intrinseco, io dissi, per di¬ 
stinguerlo dal fine che ne è il principio estrinseco ; principio 
essenziale, perché dà l’essere alla società. Or siccome le cose 

* Non est potestas nisi a Deo. S. Paolo, Rotti., XIII, 1. 

** Per me reges regnant. Prov., Vili, 15. 
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non possono esistere senza gl’intrinseci loro principii essenziali, 
chiaro apparisce che non può esistere società se non esista nel- 
1 atto stesso autorità da cui ella si formi, anzi (mi si permetta 
il vocabolo) si informi; che l’autorità spunta colla società, e che 
ì filosofi nel separare l’autorità dalla società e farla nascere 
da questa hanno commesso rispetto al corpo morale quello 
stesso errore di chi fa nascere dalle molecole componenti la 
forza del corpo materiale, dall’organismo materiale la vitalità. 


Fine dell’autorità è il bene sociale 

435 - Che cosa è servo ? che cosa è padrone ? Servire signi¬ 
fica nel linguaggio volgare adoprarsi in altrui prò; e però la 
servitù può nell’individuo aver molti gradi secondo che un 
essere trovasi più o meno ordinato a bene di un altro ossia più 
o men servo , ma la servitù è essenzialmente Y adoperarsi in bene 
altrui. Le creature materiali sono dunque, riguardo all’uomo, nel 
grado massimo della servitù ; le creature intelligenti possono 
parteciparne più o meno, secondo la maggior o minor quantità 
che dell esser loro, o piuttosto delle forze che dipendono da 
quest essere, debbono adoperare in prò d’altrui. Il diritto rela¬ 
tivo a questo dovere porta nome di padronanza., ed è capace 
esso pure di varii gradi, secondo che o tutto l’essere, o parte 
soltanto e dell’essere e deliberare del servo è ordinato a bene 
del padrone. Paragoniamo con questo diritto l’autorità. Autorità, 
quale dalla natura dell’esser sociale fu per noi derivata, che 
cosa è? Il diritto di muovere gl’individui al bene sociale; e il 
dovere relativo a tal diritto è dipendenza, o più propriamente 
obbedienza di suddito, ed obbliga a tendere al bene sociale 
sotto gl’indirizzi dell’autorità *. Comandano dunque e il supe¬ 
riore e il padrone; ma questi pretende, e ragionevolmente, il 
ben proprio, quegli il ben sociale. Potranno ambedue queste 

, * Espresse colla solita sua vivacità e popolarità questo vero il 

eh. G. de Maistre. — Si è disputato molte volte se sia il sovrano pel 
popolo o il popolo pel sovrano. A me pare che potrebbe disputarsi con 
ugual diritto se in un orologio la molla sia pel tamburo o il tamburo per 
a molla. Ne 1 un né l’altro; ma e molla e tamburo e spirale e quadran¬ 
te ecc. tutto è per segnar le ore. — (Del Papa, t. I, 1 . 2, c. 1). 


relazioni concentrarsi in un solo individuo, ma non potranno 
confondersi mai: un suddito che entra a servizio del suo prin¬ 
cipe sia per iscudiere o segretario o cocchiere o checché altro 
ei si voglia, ad ogni modo egli è servo, ed ha contratto col 
principe una tutt’altra relazione da quella che dianzi avea; 
prima dovea obbedire per vantaggio della società, e però di 
sé medesimo in quanto era membro della società, ora deve 
obbedire per vantaggio del principe da cui riceve stipendio. 

441. I due principii essenziali della società sono dunque: 
i° molte intelligenze, materia onde ella si compone; 2 0 una 
autorità, forza animatrice da cui quelle vengono atteggiate ad 
essere società. Questi due principii son quelli che dir si 
sogliono dai pubblicisti le persone sociali ; e poiché sono essen¬ 
ziali alla società, egli è chiaro che a comporla non solo son 
necessari gli uni e gli altri, ma inoltre richiedesi il loro con¬ 
giungimento in un solo essere, il quale congiungimento di 
esseri intelligenti nasce naturalmente da reciproco amore. Ecco 
in sostanza quanto abbiam trovato finora nell’analisi dell’astratto 
elemento sociale; passiamo al concreto. 

Formazione della società 

442. Che intendiam noi quando parliamo della società in 
concreto? Mostrammo altra volta ogni fortuito incontro d’uo¬ 
mini trovar già formata per man di natura la società; or queste 
incontrarsi senza intento di convivere è bensì sottoposto alle 
leggi della universale società già formata per man di natura, 
poiché ogni uomo deve cospirar cogli altri nel tendere al fine 
universale del genere umano; ma non può dirsi un formar 
società. Quando diverrà l’uomo autore, fondatore di qualche 
società? Quando ad ottenere il bene si uniranno alcuni uomini, 
coll’intento di convivere a tal fine ed usare un qualche mezzo 
determinato. Così Ì letterati formano accademie per trovar il 
bene per mezzo dello studio in comune, i negozianti, società 
di commercio, sperando il bene per mezzo di un lucro comune, 
i coniugi, l’union maritale, cercando il bene per mezzo del¬ 
l’aiuto scambievole e della propagazione della prole. In questi 
e simili casi essendo un bene particolare il principio di unità 
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sociale, anche la società diviene particolare, giacché, come altrove 
abbiamo osservato 83 , dal fine viene determinata Vanità sociale, 
e proporzionale alla unità è Tessere. Principio dunque delle 
società particolari è la determinazione d’un qualche mezzo per 
conseguir il bene ossia il fine universale, e quel mezzo da cui 
ricevono gli associati impulso allenirsi diviene il bene ossia 
prie immediato e particolare di ior società, e ne stabilisce il 
proprio carattere, ossia la specie. Imperocché dovendo ogni ten¬ 
denza ed ogni operare determinarsi dalTobbietto ossia fine a 
cm tende, l'associazione formata dall'intento ossia dalla tendenza 
ad^un qualche scopo non può ricevere il proprio suo carattere 
se non da questo medesimo scopo. E così infatti si specificano 
nel linguaggio volgare e si distinguono le particolari società: 
ai lettere, di negozio, filarmoniche, scientifiche ecc. 


Cause e fini nel formarsi della società 

443 - Quando dunque si ricerca Vorigine della società in ■ 
concreto, si viene in ultima analisi a ricercare quali siano 
quegl intenti per cui gli uomini fra loro si uniscono: il qual 
problema sembrar potrebbe anzi storico che filosofico. Pure 
non potendo Tuomo operare se non entro i termini dalla natura 

a lui prefissi, ben può Tinvestigatore della natura, ritrovare 
nelle leggi generali, dalle quali l’uomo dipende, certi caratteri 
a cui tutte ridurre si debbano le società particolari, secondo 
il carattere dei beni a cui aspirano, e secondo il modo vario 
con cui vi aspirano. 

444 - E il primo carattere che sboccia fuora dalla natura 
anzi dai primi rudimenti della natura umana è che ogni associa¬ 
zione particolare è un effetto (giacché Tuomo è un essere con¬ 
tingente), epperò ella ha la sua causa dalla quale ella debba 
essere dipendente. Si ponderi, di grazia, attentamente questa 
importantissima conseguenza sì semplice ed evidente, eppure, 
chi lo crederebbe? sì trasandata da molti pubblicisti. Sì: poiché 
Tuomo è un essere contingente, ogni momento di sua esistenza 

83. AI comma 304 c sgg. 


presuppone una causa da cui ha qualche dipendenza or essen¬ 
ziale or accidentale. Vero è che Tuomo è libero; ma la libertà 
umana non è tale che sottragga l’individuo da grandi influenze 
di esterne cagioni anche nell’oprar suo morale. 

445. Molto più poi vi va soggetta la società; imperocché, 
essendo natura l’ordinaria motrice del tutto nell’universo, le 
aberrazioni della natura non sono mai nel maggior numero 
degl’individui; anzi la più certa norma a conoscere se son 
naturali certi effetti è appunto il vedere se si ravvisano nel 
più degl’individui di quella specie. Ogni collezione d’individui 
dovrà dunque camminar di ordinario sulle orme della natura, 
ancorché in ogni collezione vi sia qualche mostro, anzi ciascun 
individuo abbia una qualche mostruosità. Le società vanno dun¬ 
que soggette assai più che gl’individui da cause anche esterne... 
Sia dunque ammessa come prima legge della formazione di 
società particolari che ogni società è un risultamento di fatti 
anteriori. 

446. Or questi fatti possono riguardare o Vorigine della 
particolar società, o il fine a cui ella tende, o i mezzi con cui vi 
tende. Considerati come origine della particolar società questi 
fatti, anteriori, almeno logicamente, all’associamento degl’indi¬ 
vidui, possono stabilire fra di loro delle relazioni ora necessarie 
ora libere. Così, per esempio, necessaria è la relazione di un 
figlio col padre, di un vinto col vincitore, giacché non fu 
libero al figlio il trovarsi in società col padre, né al vinto il 
trovarvisi col vincitore; all’opposto è libero allo sposo l’asso¬ 
ciarsi colla sposa, al religioso l’entrare in religione. La parti¬ 
colare società può dunque essere o necessaria o libera; e frutto 
solo dello spirito sistematico è il principio abbracciato dal 
Burlamacchi, dallo Spedalieri ed altrettali autori, che l’associa¬ 
zione dell’uomo per essere naturale e legittima debba essere a 
lui volontaria. Qual società è più naturale, e quale è men 
volontaria della società di un figlio col padre? Vi sono dunque 
delle società ove la volontà è legata dal dovere, ve ne sono 
altre ove il dovere vien formato dalla volontà: quelle son 
necessarie, queste libere. Vero è che esse debbono poi tutte 
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essere dalla volontà abbracciate, anzi, più efficacemente le 
necessarie poiché nascono dal dovere; ma questo non fa che 
elle debbano dirsi parto della volontà, mentre anzi la volontà 
e necessitata moralmente dal dovere. E qui forte starà l’equi- 
V ° C ° r\ cul autori ^rono ingannati: vedendo la impos- 

sibdita eh associar uomini senza legarne le volontà, credettero 
che dall assenso loro dipenda sempre la loro obbligazione; men¬ 
tre all opposto dalla obbligazione dipende moltissime volte 
1 assenso: essi cedono colla volontà perché sono associati non 
sono associati perché cedono colla volontà. 


Società naturale e società accidentale 


mezzo per giungere alla somma sua felicità, può sceglierlo o 
sotto la guida di ragione, o contro i suoi dettati: è dettato della 
ragione che ogni intento sociale (mezzo di giungere alla somma 
felicità) debba essere atto ad ottenerla. Questa attitudine ossia 
convenienza, che fra enti morali porta nome di onestà, forma 
dunque un essenziale carattere di ogni associazione; giacché ogni 
società o sarà formata con intento retto, e sarà onesta, e con 
intento non retto, e sarà rea. L'onestà si adopra a conseguire un 
intento atto a guidarla all’ultima sua felicità; ella possiede dun¬ 
que l’unica vera felicità, che può ottenersi qui in terra, 
coscienza della propria rettitudine, ordine del proprio operare, 
speranza di eterna felicità. 


.44 7- Ma è importante di avvertire che, o libera o neces¬ 
saria che ella sia, la società può ridursi al concreto e coll’intento 
adequato della naturai socievolezza da noi per l’addietro consi¬ 
derata, o con qualche particolare intento che secondi bensì, ma 
non compiutamente adequi l’intento della naturai socievolezza, 
che e cospirare pienamente al fine universale dell’uomo la feli¬ 
cità Diremo naturale o totale la prima, giacché essendo il fine 
carattere specifico di ogni tendenza e di ogni società, quella che 
abbraccia totalmente il fine naturale prende per così dire da sé 
stessa il titolo di naturale e completa : l’altra si dirà accidentale 
e parziale per ragioni contrarie. Però la società d’un figlio col 
padre, siccome formata immediatamente per mano di natura, 
non può non abbracciarne adequatamente l’intento, sarà società 
completa; completa parimente sarà la società del vinto col vin¬ 
citore se quegli venga a formare con questo una sola famiglia 
un solo popolo; all’opposto se ne divenga soltanto o alleato o 
tributario ecc. non associandosi il vinto col vincitore né nel fine 
particolare né nei mezzi per conseguirlo, la società darà parziale 
e accidentale. Accidentali parimente saranno le associazioni mer¬ 
cantili letterarie, assicurative, geniali ecc., poiché abbracciano 
solo alcuni mezzi limitati come loro scopo totale. 

449- Dal fine parimente nasce che alcune società sieno 
oneste, altre sieno ree; imperocché l’uomo che abbraccia un 


Il vero bene della società 

454. ...Il bene sociale consiste nella unità, e nella efficacia; 

il primo principio di unità è il fine; dunque quanto sarà più 
semplice il fine, tanto sarà più una epperò più perfetta e felice 
la società. 

435. La semplicità del fine sociale dipende nella società 
particolare dalla perfetta subordinazione del particolare, che e 
mezzo, al generale che solo può dirsi vero fine; poiché se man¬ 
chi tal subordinazione la società avrà due, non un fine solo: uao 
prefissole dalla natura, l’altro eletto per volontà. Le mancherà 
dunque il primo principio di unità, vale a dire àeWessere sociale. 
Or quando questo manca vi può più essere efficacia? Concludo 
che una società particolare non può aver felicità e bene verace 
se non subordina all’onestà tutti gl’intenti particolari*. Ma il 
fine è principio soltanto estrinseco benché primitivo della unità 
sociale; il principio intrinseco è Vautorità-, dunque quanto l’au¬ 
torità sarà in sé più semplice, e coll’altra persona sociale più 
strettamente congiunta, tanto maggiore sarà la unità epperò la 
perfezione, la felicità sociale. 


* E’ questo il gran difetto che rende sì imperfette oggidì molte 
società guidate dal principio utilitario. V. Esame critico, Parte I, cap. 8 e 9. 
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45 6 • Ma in quale specie di individui deve trovarsi questa 
unità? In individui composti di menti, di volontà, di corpo. 
Dunque quanto sarà più uniforme il pensare, il volere, l’operare 
degl’individui, tanto sarà maggiore l’unità, perfezione,. felicità 
della società particolare. Questa uniformità consiste nella con¬ 
sonanza di tutti col principio di unità; dunque quanto più 
l’autorità andrà prendendo le forme che dal doppio fine sociale 
in lei derivano; e quanto più gl’individui s’investiranno, nella 
mente, nella volontà, nelle opere delle forma che l’autorità 
in essi trasfonde; tanto sarà più perfetta l’unità sociale. Perfe¬ 
zione di dipendenza degl’individui dall’autorità, di questa del¬ 
l’ordine finale: ecco un terzo elemento di unità perfetta. 

457- Come Vunità è principio di perfezione dell’essere 
sociale, così la efficacia è principio di perfezione àeWoperare. 
Or l’operare donde risulta? Dalle facoltà morali e fisiche del 
corpo sociale. Dunque quanto queste facoltà saranno meglio 
proporzionate ed energiche, tanto sarà la società più perfetta 
in ragione di efficacia. Vediamo in poche parole l’applicazione 
di questo principio. 

45% ■ Qual’è la intelligenza sociale? È ciò che suol chia¬ 
marsi lo spirito pubblico; se questo sarà veramente illuminato, 
opererà con efficacia. La perfezione sociale esige dunque istru¬ 
zione, ma appoggiata sul vero e diretta a materie utili pel fine; 
la ignoranza farà l’operare debole, l’errore lo farà torbido. Qual 
è la volontà sociale? Le leggi: una legislazione giusta, cioè 
esprimente diritti veri dedotti da fatti reali, renderà l’operare 
efficace: se rappresenta relazioni immaginarie e false, lo renderà 
debole. Quali sono le facoltà fisiche? Le istituzioni organiche, 
le braccia e la materia su cui lavorano. Organismo proporzio¬ 
nato alle funzioni e alle condizioni sociali. Braccia robuste, 
assidue, abili al lavoro; terre ampie e fertili; ecco il principio 
materiale di perfezione sociale, che deve poi svolgersi in ogni 
suo ramo mediante un retto ordine di pubblica economia. 
Datemi con una perfetta unità di fine, di autorità, di subordina¬ 
zione, uno svolgimento proporzionale di spirito pubblico, di 
legislazione retta, di saggia economia, voi avrete il maximum 


della efficacia, epperò della perfezione sociale. Dissi svolgimento 
proporzionale, intendendo che le proporzioni si serbino sì fra le 
tre facoltà sociali dovendo esse scambievolmente appoggiarsi; 
sì fra la società e le sue esterne relazioni or materiali or morali, 
come epoca, territorio, nazioni circostanti ecc. Ma bastino per 
ora questi cenni derivati dalle dottrine di già stabilite: spiegarle 
a lungo sarebbe or prematuro. 


Progresso essenziale e accidentale 

459. Dal detto potrà comprendersi come siano d’ordinario 
incompiute e irragionevoli le idee del volgo intorno a ciò che 
suole appellarsi incivilimento, progresso sociale; cui certuni ri¬ 
pongono or nella gentilezza dell’usar dimestico, or nel lusso del 
vestire e delle mense, or nelle arti liberali o nelle scienze. Tutte 
codeste giunte sono comprese nella idea da noi proposta della 
social perfezione, almeno in quanto sono colla onestà coerenti; 
ma non ne formano la base, e molto meno il tutto. La perfezione 
sociale non può consistere essenzialmente, che nella perfezione 
della unità, della efficacia con cui allo scopo si tende. Quindi 
nasce spontanea una cotale esterna coltura che è bensì un sinto¬ 
mo di perfezion interna, ma che diviene perniciosa e viziosa quan¬ 
do esclusivamente si fomenta; appunto come il porporino delle 
guance, indizio di sanità, mal si supplisce con belletto e lisci 
menzogneri. 


La prima società è quella coniugale 

463. ...Se nasce la società tosto che più uomini trovansi 

uniti stabilmente per cospirare ad un fine, a trovar l’origine 
della società basta rinvenir il fatto primitivo che dovette unir 
più uomini stabilmente con un intento. Or l’autorità, unico cri¬ 
terio dei fatti, ci informa che la prima unione stabile fu il 
matrimonio dei due progenitori, l’origine dunque della società 
è certa per chiunque ammette, almen come storica autorità, 
il Genesi. 
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464. Ma questa verità storica è ella confermata da naturai 
raziocinio? Si ben confermata che, anche indipendentemente 
dalla storia, il fatto potrebbe quasi sembrar evidente *, giacché 
i° è fisicamente evidente (checché ne dicano certe antropo- 
gonie dei miscredenti che a noi non tocca qui di confutare) l’uomo 
non nascere se non da uomini, né niuno, ardisco asseverarlo con 
tutta franchezza, niuno dei sognatori di genealogie animalesche, 
ebbe mai il minimo dubbio d’aver per padre o per madre un 
orang-outang, niuno la minima speranza di trarre un uomo 
dall’uovo di una gallina. Dunque ogni uomo che nacque ebbe 
l’essere in una società già formata da coniugi. 

2 0 La società coniugale non presuppone per necessità 
veruna altra società. 

3 0 Ella soddisfa ai bisogni più urgenti e più continui, 
primo incitamento a domestica società. 

4 0 Ella è la prima che richieggasi a propagazione del- 
l’uman genere, epperò assicurata dalla natura colle attrattive più 
gagliarde di vicendevole effetto. 

463. La ragione è qui dunque d’accordo colla storia ad as¬ 
sicurarci la vera origine della società domestica. In quanto alla 
società politica, non possiamo spiegarne l’origine con piena evi¬ 
denza, se prima non assoggettiamo ad analisi più accurata il fatto. 
Frattanto però i princìpi da noi stabiliti mostrano ad evidenza 
che, se non la supponiamo creata da Dio di getto, ella do¬ 
vette spuntare dalla domestica, imperocché dovendo ogni so¬ 
cietà nascere da fatto anteriore, e il primo fatto d’onde l’uomo 
ha l’essere essendo la società domestica; da questo dovè ne¬ 
cessariamente nascere la politica. Dal teorema fondamentale 
possiamo dunque dedurre che società primitiva è la coniugale; 
le altre sono secondarie. Ma questa verità ricevendo la totale 
ultima evidenza dalla storia, non può dirsi pura verità filosofica. 


* Infatti Cicerone, senza gfindizii della sacra storia, ci dice (De Offic., 
lib. I, 17): Prima societas in ipso coniugio est, proxima in liberis deinde una 
domus etc.; sequuntur fratrum coniunctiones, post consobrinorum etc. La 
quale sentenza nel lib. I De Rep. egli dà per triviale e comunissima. 


Legge di riduzione dell’autorità in concreto 

470. Ma qual legge siegue il fatto umano nel ridurre al 
concreto l’autorità sociale? Incominciamo la osservazione dalla 
società libera ove possiamo interrogar l’oracolo dell’intimo senso. 
Voi dunque chiunque vi siate, che vi associate spontaneamente 
in un negozio, in una scuola, in un esercito, ditemi: da chi 
bramate voi che sien diretti gli affari di commercio, dal più 
abile o dal più incapace? Da chi l’insegnamento, dal più dotto o 
dal più ignorante? Da chi le guerre, i combattimenti, dal più 
valente capitano o dal più inetto? La risposta è chiara: cerche¬ 
rete il più valente. 

471. E non è men chiaro il motivo. A qual fine cercate 
voi una autorità? Affinché abbracci nella sua unità i liberi 
individui, e ne contenga nella direzione sociale le forze. Ora 
a stringere a sé tanti individui, ad infrenar tante forze, a vol¬ 
gerle rettamente è necessaria una superiorità di valore; dunque 
volendo un’autorità voi la volete valente. Vero è che la forza 
dell’autorità consiste precipuamente nel diritto, giacché ella dee 
obbligare le libere e intelligenti volontà. Ma poiché ella obbliga 
e voi obbedite per ottener un intento, egli è evidente che la 
autorità la bramate capace di condurvi al conseguimento. Or una 
autorità senza reai superiorità è meno atta a condurvici; voi 
dovete dunque naturalmente bramare che l’autorità risieda in 
chi è superiore realmente di fatto. Legge provvidissima del su¬ 
premo Fattore che mentre fornisce maggior capacità a chi è 
chiamato per natura al comando, inclina insieme il men capace 
soavemente all’obbedienza. Hoc natura tulerit non solum ut 
summi virtute et animo praeessent imbellicioribus, sed ut hi 
etiam parere summis velint *. Può vedersi anche in tal proposito 
il Romagnosi. 

472. Ma qual superiorità ricercherete voi nella autorità? 
La fisica, la intellettuale, la morale, la civile ecc.? Spiegamoci 
più chiaro: se volete un direttore di ballo, sceglierete voi un 

* Cic. De Rep., 1 . I, § 30. 
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valoroso capitano? Se un capo di negozio, sceglierete un bravo 
pittore? Egli è chiaro che la superiorità debba essere relativa 
al fine sociale particolare : in un accademia dovrà primeggiare 
il più dotto, in una famiglia il più saggio e ricco, in un ballo 
il maestro di danza, in una musica il maestro di cappella, 
in una società mercantile il più ricco e industre, e così via via. 
Onde, legge generale comprovata dal fatto è che l’autorità 
sociale, sebbene in astratto è un componente della società (ep- 
però è estesa a tutta la società che ella unisce), pure nel con¬ 
creto ella va naturalmente a posare in quegli individui che sono 
organi per l’intento suo più adatti; in quella guisa che la forza 
vitale, benché stesa a tutto il corpo vivente, pure esercita cia¬ 
scuna delle sue funzioni in quell’organo che a ciascuna è ri¬ 
spettivamente più adatto. 

In qual senso Vautorità nasca per la società 

483. ... Lungi da noi il dire che l’Autorità debba esser 
mossa dalla società; sarebbe ciò un distruggere ogni principio 
di unità sociale. Ma se taluno mi domanda: Perché esiste una 
autorità? Rispondo: Affinché dia unità alla società. La società 
contiene dunque la causa finale dell’autorità; e chi dice che 
l’autorità è per la società, dice una proposizione tanto vera, 
quanto è vero che l’anima è per l’uomo, non l’uomo per l’anima, 
e che la parte è pel tutto, non il tutto per la parte. 

484. Questa osservazione fa comprendere come possano 
conciliarsi due sentenze all’apparenza opposte, insegnate altre 
volte da valenti autori, che Vautorità vien da Dio, e che viene 
dalla moltitudine-. Dio ne è il principio, la moltitudine ne è 
l’obbietto, unirla ne è il fine. Se non esistesse moltitudine, o 
se non dovesse riunirsi, non occorrerebbe autorità. La moltitu¬ 
dine è dunque la causa per cui ci vuole una autorità. Di più, 
la considerazione della società in astratto ci dimostrò che in 
qualsivoglia legittima unione d’uomini esiste autorità a conse¬ 
guir il loro fine e vi esiste essenzialmente, necessariamente, sì 
che, come osserva il eh. Gerdil, neppure potrebbero distruggerla 


gli associati con qualsivoglia lor patto: giacché niun patto umano 
può distruggere la essenza delle cose. 

483. Dunque non solo l’autorità è per unire la moltitudine, 
ma originariamente ha la sua cagione nella moltitudine, e nasce 
in lei coll’associarsi che fanno i suoi membri, giacché se non 
fossero uniti non occorrerebbe autorità che li reggesse. Ma 
può egli dirsi però esser la moltitudine quella che crea l’autorità? 
Che l’autorità è la volontà comune? Mai no. Due persone sta¬ 
vano lontane e neppur sapeano l’una dell’altra; non esistea fra 
loro attuai relazione, epperò non dovere alcuno attuale. Ecco che 
si avvicinano e si incontrano: appena incontratesi sono obbli¬ 
gate perché uomini ad amarsi, a soccorrersi, a vivere secondo 
le leggi della umanità. Direm noi che esse han create codeste 
leggi? Fu lor volontà il muoversi dalla lor solitudine, ma incon¬ 
tratesi trovano la legge di umanità formata per man di natura. 
Or legge di natura è anco l’autorità sociale; dunque essa non 
dipende dalla volontà degli associati, sebben dalla loro unione 
ne consiegue l’attuarsi dell’autorità 84 . 

486. Sembrerà forse che ci siamo trattenuti soverchiamente 
nel dedurre e dichiarar queste conseguenze; ma ci parve im¬ 
portante il mostrare d’onde sia nato l’equivoco di chi sostenne 
il patto sociale e ciò che ha di vero la loro sentenza; perocché 
chi è ingannato dai lor sofismi molto più agevolmente si spo¬ 
glierà dei suoi errori che sono conseguenze, quando si avvegga 
che essi non sono rettamente dedotti dai suoi stessi principii; la 
cui forza innegabile forma tutto l’incantesimo del sofisma. Sì, 
l’autorità è nella moltitudine, giacché ove non è moltitudine 
non è autorità; è per la moltitudine giacché è principio di sua 
unità; ma non è dalla moltitudine giacché essa non può né crear¬ 
la né abolirla; non è della moltitudine giacché essa non governa 
ma è governata. Ben potrà talor conferirla; ma questo stesso non 

84. « Certo non può essere accettata come vera la posizione dottrinale 
di quanti erigono la volontà degli esseri umani, presi individualmente 
o comunque raggruppati, a fonte prima ed unica donde scaturiscono diritti 
e doveri, e donde promana tanto la obbligatorietà delle Costituzioni che 
l’autorità dei Poteri pubblici » (Giov. xxm, Enc. Pacem in terris, 
Parte II). 
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perché ella e moltitudine, ma perché ella può acquistar dei 
diritti in forza de’ fatti precedenti, come vedremo appresso più 
chiaramente. 


La sovranità come autorità indipendente 

497 - -Che altro è sovranità se non autorità che non 
dipende? Tutte le prove di fatto osservate nel linguaggio dal 
eh. Haller dimostrano tale esser veramente la idea che noi ci 
formiamo della sovranità; epperò tanto essere questa più per¬ 
fetta, quanto è da ogni straniera influenza men dipendente. Ma 
dal momento che il capo di tribù o di famiglia cessa di pro¬ 
cacciar da sé solo il ben comune, e comincia per un qualunque 
evento a dipendere; egli non è più sovrano, o certo perde tanto 
di sovranità quanto d’indipendenza. Giacché, come ben nota 
il citato, la sovranità non è mai perfetta se non in lui che 
porta il titolo di Re dei regi; come è in lui perfetta la signoria, 
onde ha nome di Padron dei padroni. 


498. Può dunque andare scemando la sovranità a misura 
che scema la indipendenza, senza che si possa determinare il 
limite rigoroso che separa la sovranità dalla dipendenza, e do- 
vrem dire di questa, come d’ogni altra dote morale, che ella 
può avere il più e il meno senza perdere totalmente il proprio 
essere; e che il determinare quando ella sia totalmente perduta 
non dipende da principii rigorosi di giustizia, ma da morale 
estimazione dei prudenti, di cui spiegheremo fra poco il fonda¬ 
mento naturale. 


Lo Stato 

501. Dalla idea che abbiam data della sovranità viene a 
spiegarsi come per corollario ciò che intendiamo quando parliam 
dello stato. Ognun sa, ognun vede potervi essere fra le società 
anche pubbliche delle società dipendenti ed incomplete, e delle 
indipendenti e complete. Così, per esempio, la città di Palermo 
forma una pubblica società sotto il pretore che a lei presiede; 
ma questa società è incompleta e dipendente: incompleta, perché 
forma parte di altro maggior corpo politico; dipendente, perché 


il pretore dipende da altra autorità. Per l’opposto il reame intero 
delle due Sicilie forma una pubblica società il cui capo detta 
leggi non revocabili da alcuna autorità della terra; or la società 
a cui egli presiede (forse perché completa e stabile, né bisogna 
di altre società politiche per soddisfare a tutte le umane incli¬ 
nazioni nell’ordine di pura natura) si dice stato e può definirsi 
una società pubblica indipendente. 

502. Ma quale indipendenza è richiesta a formar uno stato, 
ed un’autorità sovrana ? Vi sono sovrani più o meno legati da 
esterne influenze in ordine al loro governo, sovrani tributari, 
sovrani la cui elezione dipende da altro maggiore potentato ecc. 
Or questi legami tolgono eglino alla società la indipendenza neces¬ 
saria affinché ella possa dirsi uno stato, e il di lei superiore 
un sovrano ? Si tratta qui, come ognun vede, di una pura defini¬ 
zione nominale, che non può aversi se non dall’uso; or questo 
ci dimostra che una società pubblica ritiene il nome di stato, 
finché le leggi promulgate dal suo superiore non abbisognano 
di altra conferma a riuscire obbligatorie pei sudditi, perché 
l’essere suo politico non è ordinato a formare parte di altra 
maggior società... Dal che apparisce l’indipendenza di cui par¬ 
liamo dover essere non di fatto ma di diritto; giacche questa è 
sola che nell’ordine morale liberi dall’essere membro di un altro 
tutto. Epperò una società sovrana qualunque, benché oppressa 
da un vicino potente, non perde tosto l’essere di stato, e per 
l’opposto una masnada di avventurieri o di pirati non è uno 
stato, benché nel fatto essi siano indipendenti. 

Le forme di governo 

504. Coll’analisi accurata che abbiam dato dei due ele¬ 
menti sociali dell 'astratto cioè e del concreto, delle due persone 
sociali superiore e suddito, e della idea di sovranità consistente 
in una superiorità indipendente, ci sembra ormai esserci posti 
in istato di potere senza gran difficoltà riguardante i progressi 
della società nel fatto naturale, comprenderne le leggi più uni¬ 
versali. A questo dunque invito il mio lettore, pregandolo 
adesso più che mai a ricordarsi che il filosofo è l’interprete di 
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natura, non già l'inventore; non entro io dunque nel mio ga¬ 
binetto per immaginarmi ciò che mai non fu, ma lo invito a 
passeggiare pel mondo meditando sopra ciò che è, e facendovi 
l’applicazione de’ principii che l’analisi ci rivelò. 

Or che vedrà egli nel mondo? Vedrà per tutto sotto un tipo 
costante società svariatissime; dovunque sono uomini ivi è l’essere 
sociale; ma l’atteggiamento concreto delle due persone sociali 
nelle lor relazioni può dirsi variar di forme come varia di nu¬ 
mero; talché ogni politica società sembra avere una fisionomia 
sua propria, come ha la sua propria ogni individuo umano. Scor¬ 
riamo gli spazii della moderna Europa: che divario fra il carat¬ 
tere della monarchia Austriaca, della Prussiana, della Russa, della 
Britannica! Scorriamo i tempo e paragoniamo, non dico re¬ 
pubbliche con monarchie, società nomadi con società agricole, po- 
poh inciviliti con popoli barbari... no: paragoniamo l’Impero con 
sé medesimo nelle varie forme che prese, nelle varie sedi ove 
torreggò, dechinò, e poi cadde o svanì: qual divario fra lo Im¬ 
pero de’ Cesari a Roma, degli Augusti in Costantinopoli, de’ 
Carlovmgi e lor successori in Francia e in Germania! Questa varie¬ 
tà è il gran fatto di cui vo cercando le differenze essenziali e le 
cause reali : domando a me stesso quali siano le essenziali va¬ 
rietà di forme nel Governo, e d’onde abbian dovuto spuntare 
per legge naturale? e come nelle stesse forme essenziali tante si 
osservino differenze singolari? ma lo cerco da filosofo, non già 
da storico: questi raccoglie i fatti individuali e li svolge nell’or¬ 
dine in cui successero; il filosofo li contempla, ne scevera tutte 
le circostanze puramente individuali, e li coordina in un sistema 
razionale. Ma per coordinarli, per ragionarne, sempre si deve 
fondare sul fatto, epperò studia il fatto colla giornaliera osserva¬ 
zione, non col leggere soltanto poche ed incerte narrazioni di 
autori ora ignari or prevenuti. 

505. L’osservazione un po’ superficiale del fatto diede ori¬ 
gine ad una antichissima divisione dei Governi in democratici, 
aristocratici, monarchici e misti, attribuita ad Aristotele e se¬ 
guita poi quasi universalmente dai pubblicisti. Poco soddisfatto 
si mostra di tal divisione il Romagnosi, il quale nell’Io, di civ. 
fil. lib. VI, al misto sostituisce Vetnarchico o nazionale; e nel 
libro VII: « né una monarchia, dice, né un’aristocrazia, né una 


democrazia. Tali nomi per me son contrasensi, perché disegnano 
dominii di monopolio parziale ». In quanto a me io non ardisco 
biasimarla finché trattasi di dar una classificazione ad uso del 
volgo, il quale coll’occhio suo materiale discerne assai meglio un 
Governo dall’altro contando quanti sono in ciascuno i gover¬ 
nanti, che esaminando la natura di loro autorità; anzi mi varrò 
talora io stesso di codesta nomenclatura, la quale è una espres¬ 
sione di fatto materiale , epperò può servire, spiegata che sia la 
essenzial differenza fondamentale delle forme sociali, come abbre¬ 
viatura, o se vogliamo anche come suddivisione delle poliarchie. 
Infatti esse possono essere o miste di monarchia come Venezia, 
o aristocratiche come Genova, o democratiche come certi Can¬ 
toni svizzeri, S. Marino ecc. Ma se trattisi di stabilire una prima 
divisione filosofica, cioè fondata con qualche esattezza in cause 
naturali e intrinseche, approvo sommamente la censura che dà 
di tal divisione il C. di Haller *, il quale ogni forma di Governo 
riduce a monarchia o repubblica. 

506. Infatti che cosa è democrazia 55 ? È il Governo di tutti? 
Ma dove è, dove fu mai, dove potè mai essere un vero Governo 
di tutti ? « In qualunque legislazione si distinguono, dice il Cantu, 
le persone capaci e incapaci dei diritti politici e civili ». È il 
Governo di tutti i possidenti? Ma chi e il possidente ? se basta 
possedere per esser possidente, qual è quel cencioso che non 
possieda almeno i suoi cenci? È il Governo dei padri di famiglia? 
Ma un ricco scapolo è egli padre di famigliai Eppure il primo 
possidente del paese fu mai escluso dal numero di tutti perché 
non era ammogliato? E la donna può ella dirsi possidente? e il 
servitore e lo schiavo è egli fra i tutti ? e i giovani e i fanciulli 
fino a quale età saran nessuno, come Ulisse nell’antro di Poli- 
femo? Se qualche autore io conoscessi ove tali quesiti sciolti ve- 

* Restaurazione della scienza politica, t. I, c. 20. Questa opinione 
vien confermata dall’autore dell’opuscolo XX fra le opere di S. Tommaso, 
De regimine principum. 

85. Si tratta qui di democrazia in senso politico, come forma di governo, 
non nel senso sociale, che sarà introdotto dal Tomolo, e che come 
sappiamo — è di per sé indipendente da qualsiasi forma di governo de¬ 
terminata. 
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nissero, non coll’asseverare gratuitamente dal tripode a guisa di 
oracolo, ma col dimostrare pel fatto ragionando da filosofo, 
terrei a pesarne le ragioni e, poiché amo sinceramente il vero, 
o mi arrenderei alle prove o ne sciorrei i sofismi. Ma poiché 
niuno conosco di tali autori, rimetto il mio lettore ai parsi 
già citati dello Haller, e concludo che la democrazia è un Governo 
di molti, ma non di tutti. E notate che i molti che governano, 
sempre son pochi rispetto ai governanti, e sempre sono i miglio¬ 
ri o per ricchezza o per autorità o per diritti ecc.: il che vai 
quanto dire che ogni democrazia è un Governo di ottimi. « I 20 
mila cittadini d Atene e i 450 mila Romani erano naturalmente, 
dice il Cantù, una nobiltà privilegiata, quantunque portasse il 
nome di popolo » *. 

507. Or che differenza passerà poi fra democrazia e aristo- 
craziaì quanti governanti ci vogliono perché possa dirsi democra¬ 
tico un Governo? convien che il popolo governi da sé, o basta 
che abbiam il voto per eleggere deputati?... Io potrei qui ripiglia¬ 
re una filza d interrogazioni difficili a sciogliersi; ma a qual prò 
dilungarmi? Se anche si potesse dare una matematica determina¬ 
zione intorno al numero aristocratico e al democratico, la diffe¬ 
renza di codesti due Governi ridotti a differenza numerica sa¬ 
rebbe ella mai veramente filosofica ed essenziale ? Vi confesso 
che io non veggo fra loro altro divario se non quello che passa 
fra due mucchi di grano, l’uno maggiore, l’altro minore, p. es., 
fra due moggia e quattro moggia: la differenza qui è tutta pel 
matematico che considera la quantità, non pel filosofo che con¬ 
sidera le nature. Si dirà forse che la nobiltà di chi governa nel¬ 
l’aristocrazia è una dote reale che varia essenzialmente, intrinse¬ 
camente la forma del Governo aristocratico dal democratico, ove 
governa il volgo, la moltitudine. Ma questo è un assumere come 
vero che il volgo, la moltitudine governi. Or questo, noi l’abbiam 
pur ora mostrato non pur falso ma impossibile; la nobiltà dun¬ 
que benché dote reale (ne esamineremo altra volta i principii 
filosoficamente) non forma una essenzial differenza fra i due 

86 . «Migliori» non nel senso assoluto morale, ma relativamente ai 
criteri appresso specificati (censo, potere effettivo di comando, diritti ecc ) 

* St. univ., t. IV. 


governi, giacché in entrambi sempre governa una nobiltà ossia un 
corpo di ottimati più o meno numeroso. 

jjo8. Mescolate ora a queste due forme o piuttosto quantità 
di governanti un primo rappresentante e mettetegli qual nome 
vorrete; chiamatelo doge, presidente, statolder, re, imperatore, 
come vi piace: che cosa avrete? Avrete un aumento di numero; 
avrete due moggia più un granello-, o se volete sarà più una spica, 
perché egli solo conterà per io per 20 per 30. Ma potrete mai 
assegnarmi una differenza chiara, limpida, precisa fra Governo 
misto e Governo aristocratico ? Il Romagnosi per certo non seppe 
vederla, né decidere se il Governo misto sia Repubblica o Monar¬ 
chia. Infatti o il voto della rappresentanza poliarchica (sia demo¬ 
cratica o aristocratica, nulla monta) sarà puramente consultivo 
e il sovrano è uno-, o sarà deliberativo e il sovrano non è più 
naturalmente, fisicamente uno. 

309. Tra l’ uno e il non uno, fra il semplice e il composto il 
divario è essenziale-, Vuno e il non uno sono dunque due forme 
di Governo essenzialmente diverse; ed ecco la teoria delle forme 
sociali ridotta agli elementi supremi di ogni teoria metafisica, 
sviluppati dal Cousin nella IV lezione della sua Introduzione, 
Vuno e il molteplice *. 

* Se è essenziale alla sociale autorità l’essere una, è chiaro che ogni 
governo di molti in questo senso potrà dirsi misto, essendo impossibile un 
governo ove non esista un qualche elemento di unità che ne formi la 
legge : nella monarchia questo principio uno è una volontà, nella poliarchia 
un consenso, ma è sempre un elemento solo e ripugnerebbe che l’uno na¬ 
scesse dal più. Ciò in che le due forme essenzialmente differiscono è che 
l'unità sociale della monarchia nasce dall’wwo naturale, nella poliarchia dal- 
Yuno artificiale o morale; nella monarchia il sovrano è proprietario dell’auto¬ 
rità sociale; nella poliarchia proprietari ne sono i soci o sieno i veri cittadini. 
Questa essenziale differenza di ogni poliarchia dalla monarchia fondata sul- 
Yuno e non uno proprietario del potere fu già osservata dall’A. dell’opu¬ 
scolo De regimine Principum, 1 . IV, c. 1, che va fra le opere di S. Tom¬ 
maso. Ivi dopo aver detto che ogni specie di poliarchia dicitur contra 
regnum, soggiunge che la precipua essenzial differenza dei due governi in 
ciò consiste, che il vero Re è proprietario del potere, in ipsius pectore sunt 
leges; all’opposto nella poliarchia, quamvis unus dominetur, regimen tamen 
pendei ex pluribus. 
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Impossibilità di stabilire in assoluto qual sia la forma 
migliore 

551. ...Niuno si aspetterà da noi che prendiamo ora a risol¬ 
vere il problema celebratissimo fin dai tempi di Erodoto e di 
Aristotele intorno al miglior governo. Chi stabilisce col Rousseau, 
col Burlamacchi, collo Spedalieri e con tanti altri, niun governo 
esser legittimo se non per consentimento dei sudditi, vede in 
questa questione un punto di sommo rilievo, giacché si tratta 
di regolare ogni cittadino nel consenso che egli dovrà dare o 
sospendere o negare a chi lo governava prima che egli pur sapesse 
di esistere. In quanto a noi che abbiam dimostrato ogni governo 
nascere da fatti anteriori e bene spesso da fatti non liberi rispetto 
ai sudditi, questa quistione è quasi inutile e talor anche ridicola, 
come ridicolo sarebbe il muover dubbio pratico se il bambino 
faccia meglio a nascere sovrano o suddito, ricco o povero ecc. 

Che se dir ne dovessimo parola, dedurremo pel puro astratto 
problema la nostra soluzione delle seguenti osservazioni, conse¬ 
guenze o delle teorie già stabilite, o di fatti ovvii o notorii. 

55 2 - Il bene di ogni essere morale si misura dall’attitudine 
al suo fine; fine del governo è unir le intelligenze, le quali non 
possono unirsi se non col vero. Or il vero con cui l’autorità le 
unisce qual è? Badate a non prendere equivoco: o gni dritto è 
fondato su di un qualche vero che ne forma il titolo e che lega 
l’altrui volontà mostrandole che ella è obbligata. Ma il dritto di 
comando che diciamo autorità è dritto non di mostrare ma di 
creare l obbligazione 87 . Dunque il vero con cui essa muove la 
volontà è l’essere vera ella stessa. Or la verità dell’autorità 
dicesi legittimità; dunque con la legittimità ella unisce le intelli¬ 
genze. Dunque il miglior dei governi è in ciascun paese il legit¬ 
timo; e senza tal condizione la forma ancor più perfetta sarebbe 
inetta all’uopo; e in questo senso disse il de Maistre: buono 
essere ogni governo allorché è antico 88 . 


87. V., indietro, il comma 346. 

88. « Ogni governo è buono, quando è stabile e sussiste da luhgo tem¬ 
po » (Del Papa, libro Vili, cap. 9). 


556. Il Burlamacchi nel decidere tal quistione a favore del 
Governo misto, tutta appoggia la soluzione ad un solo principio, 
dicendo ottimo quel Governo che bandisce la licenza senza dar 
luogo alla tirannia. Questo principio parmi peccare per molti capi. 

i° perché dimentica il più essenziale degli elementi sociali, 1 uni¬ 
tà. Dividete uno Stato in tre o quattro partiti uguali; avrete 
equilibrio; e però impossibilità e di licenza e di tirannia. Ma 
avrete voi una vera, una buona, una felice società ? Se 1 essere 
sociale consiste nella unione, è chiaro che quanto più dividete, 
tanto meno avrete di esser sociale. Dovea dunque dire ottimo 
quel Governo che congiunge col sommo di unita la maggior 
sicurezza e dalla licenza e dalla tirannia. La stessa verità può di¬ 
mostrarsi sotto quest’altro aspetto. In ogni società ci vuole un 
elemento di essere ossia di stabilità, ed uno di operare ossia di 
progresso. La Provvidenza volle che l’autorità andasse congiunta 
con certe prerogative perché tendesse alla stabilita, che la mol¬ 
titudine fosse in istato men agiato perché tendesse a progre¬ 
dire, che ambedue fossero inseparabili, perchè la stabilità fosse 
progressiva, il progresso conservativo. Se dunque pensate più a 
dividere che ad unire, introdurrete lo squilibrio e scioglierete 
la società 89 . 

2 0 Riduce l’ottimo Governo ad una pura negazione. Or il 
puro negativo non è mai l’ottimo: chi mai dira 1 ottimo dei medici 
esser quello che non ammazza l’ammalato? 

3 0 Suppone un Governo misto esser più di ogni altro 
sicuro dalla tirannia. Or se per tirannia intendasi (come suole 
nel senso più specifico) l’ingiusto dominar di un solo individuo 
sopra la società, la sua asserzione è evidente; ma nel caso nostro 
tirannia vuol prendersi nel senso generico per abuso di autorità 
sovrana. Or in questo senso a) egli è certo per confessione del 
Burlamacchi medesimo ogni forma di Governo poter degenerare 
in tirannide: di che potrete consultare il Romagnosi nelle Ist. di 
civ. filos. ossia giurisp. teor., ove dimostra nella teoria del Rous- 


89. Cfr. l’Esame critico, voi. I, cap. X, § § 3 e 4 (Divisione e indivi¬ 
sibilità dei poteri). 
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seau annidarsi la tirannia democratica, b) La tirannide di un 
solo sembra incontrare minori ostacoli a prodursi, ma prodotta 
e men durevole; quella dei molti meno agevole a concertarsi, ma 
se concertisi è più durevole, c) Ordinariamente parlando la ti¬ 
rannia dei molti è meno biasimata perché il numero degli op¬ 
pressori dà un aspetto di legittimità che illude, e le voci degli 
oppressi vengono dal numero medesimo soffocate: ma è più bia¬ 
simevole appunto perché opprime i deboli che hanno maggior 
diritto alla protezione sociale. 

4 Sotto ogni forma di Governo gli ostacoli alla tirannia 
opposti dalla natura sono sempre assai più gagliardi degli umani 
artincii: 1 sensi di umanità, di giustizia, d’interesse, di timore, 
tutto parla per impedire il sovrano, sia uno o molteplice, di dive- 
nir tiranno; e chi voglia leggere di buona fede le storie,' dopo lo 
stabilimento del Cristianesimo potrà rinvenir dei principi incapaci, 
ma troverà ben pochi principi veramente e costantemente tiranni 
Veggasi in tal proposito l’Haller *. 

5 ° Sotto ogni forma, re suppongasi la forza suprema libera 
dal freno della coscienza e della pubblica onestà o della opinione 
pubblica, saremo nell’alternativa o di averla debole a reprimere 
la licenza, o tiranna ad opprimere la giustizia. Il gran mezzo di 
social sicurezza è dunque , come ben nota l’Haller, la coscienza, 
o almeno la sociale onestà. 

Vegga chi vuole quel savio e dotto pubblicista; a noi basta, 
in materia praticamente sì inutile 90 , aver dato un cenno di solu¬ 
zione scientifica, con quella imparzialità che è propria di chi per 
professione e destinato a vivere sotto ogni Governo, è interdetto 
dall’avervi alcuna parte o speranza, è alieno da ogni animosità 
di fazione e da ogni ambizione di applausi. 


* Rest. della se. poi, t. I, c. 15. 

90. « Inutile», dice il Nostro, perché è privo di senso reale discutere 
in astratto quale forma di governo sia la migliore: il Taparelli, rifacendosi 
come abbiamo visto al comma 552, ad un’espressione di De Maistre, con- 

lmCa di principi ° °S ni governo è accettabile quando sia 
legittimo. Da queste premesse muoverà il Toniolo nel definire e svilup¬ 
pare il concetto essenziale di democrazia. 


Confutazione del patto sociale 

560. Falsa dunque è... la conclusione, che il solo governo 
naturale sia il democratico, che l’autorità appartenga per natura 
alla moltitudine perché appartiene alla società ; nel qual caso 
l’autorità sarebbe inalienabile come la natura. L’autorità appar¬ 
tiene per natura alla società come l’anima all’uomo; e come 
l’uomo esercita le diverse facoltà nei diversi organi atti per effetto 
di organizzazione a ciascheduna di esse, così l’autorità vien eser¬ 
citata dalla società in quegli individui che il fatto ha reso più 
atti a servire di organo. 

561. Che se dovessimo assolutamente assegnare una forma 
più naturale, vi direi esser più naturale di ogni altra la monar¬ 
chia, e ciò i° perché l’uno che la regge è uno naturalmente, mentre 
il Comune è uno artificialmente. 2 0 Perché uno è veramente il 
naturai governante della universal società, Iddio. 3 0 Perché uno 
è il superiore della naturai società elementare, il Padre. 4 0 Perché 
Yunità, scopo dell’autorità non può più naturalmente ottenersi 
che con un agente uno: infatti ad ottener realmente la unità dei 
molti ci vuole il patto umano, e con quante regole è forza orga¬ 
nizzarla! e quanto è facile a dissestarsi poiché si organizzò! Ma 
si lascino pur da banda queste ragioni di convenienza , colle quali 
non si mostra già che ogni società sia naturalmente monarchia, 
ma solo si spiega quella inchinevolezza che a questa forma di 
reggimento si manifestò sempre fra le nazioni grandi e colte; 
la quale è un fatto che domandava la sua spiegazione, e bene sta 
che ella ci sia caduta qui dalla penna senza che pur la cercassimo. 
L’intento nostro era sol di mostrare che la idea di società non 
inchiude per conseguenza naturale la democrazia 91 . Tolti di mezzo 
codesti equivoci, la maggior parte degli argomenti che potreb- 


91. Si intende sempre: come forma di governo specifica, distinta e 
contrapposta rispetto alle altre. Mentre il Toniolo dimostrerà che la demo¬ 
crazia nel suo significato essenziale trascendente di per sé qualsiasi forma 
di governo determinata, è implicata per conseguenza naturale dall’idea 
cristiana di società. Si rifletta e si vedrà che non soltanto le due posizioni 
non stanno in contrasto tra loro, ma che anzi quella del Toniolo presuppone 
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bero opporsi si sciolgono con somma facilità: accenniamone un 
solo meno ovvio. 


562. Potrebbe taluno obbiettarmi che, supponendo io il 
fatto particolare, sono uscito dai limiti della scienza di diritto 
naturale ; giacché il fatto è accidentale. È facile il rispondere che 
l’oggetto può essere considerato scientificamente così nella specie 
come nell’individuo; quando considero gli oggetti nella loro specie 
essi non mi presentano differenze accidentali e individuali, ma 
quando li considero nell’individuo debbo necessariamente sup¬ 
porre in essi queste differenze. Così, per esempio, la fisiologia 
dopo avervi parlato dell'uomo vi parlerà di un uomo il quale 
sia, per esempio, bianco o nero, collerico o mansueto, maschio 
o femmina ecc. e di ciascun cercherà il fatto, le cagioni, gli ef¬ 
fetti ecc. Non dobbiam dunque confondere due cose fra loro 
diversissime: la scienza non considera individualmente-, la scienza 
non considera Vindividuo-, la prima proposizione è vera, ma la 
seconda è falsa. Questo è l’equivoco della obbiezione: quando 
io parlo di disuguaglianza fra gl’individui umani posso conoscere 
per esempio tra Graziano e Massimo la tal disuguaglianza indivi¬ 
duale, e questo è oggetto di storia, non di diritto naturale; ma 
posso anche conoscere colla sola ragione appoggiata al fatto uni¬ 
versale che la natura umana come fa gli uomini tutti uguali di 
specie, così li fa disuguali nell’individuo, e questo è oggetto della 
scienza di diritto naturale. Il diritto naturale mi dice dunque 
prima che nella società indipendente presa in astratto esiste l’au¬ 
torità sovrana; ma poi soggiunge che nella tale società indipen- 


idealmente quella taparelliana. Ciò è confermato anche dal più recente 
insegnamento sociale della Chiesa: così, l’Enc. Pacem in terris, mentre 
ribadisce che « non si può stabilire, una volta per sempre, qual’è la strut¬ 
tura migliore secondo cui devono organizzarsi i Poteri pubblici», dichiara 
che è « rispondente ad esigenze insite nella stessa natura degli uomini » 
la ripartizione delle funzioni tra i pubblici poteri secondo un conveniente 
e preciso criterio giuridico; e che è « un’esigenza della loro dignità di 
persone che gli esseri umani prendano parte attiva alla vita pubblica, anche 
se le forme con cui vi partecipano sono necessariamente legate al grado di 
maturità umana raggiunto dalla Comunità di cui sono membri e in cui 
operano» (Parte II). 



Leggi morali della società uguale 

629. Quando il bisogno, causa assodante, è uguale in tutti 
i membri, suol nascere... società uguale, in cui l’autorità non ha 
sede determinata da circostanze individuali. L’autorità appartiene 
qui dunque a tutta la società presa solidariamente, e ciò pel fatto 
concreto della reale uguaglianza nei dritti personali. Ma se a 
tutta la società appartiene l’autorità solidariamente, ciascuno per 
dritto ne è padrone, ciascuno ne può disporre; eppure se uno 
ne dispone, gli altri tutti ne restano privi, giacché l’autorità è 
essenzialmente una. Al più potrebbero tutti usarne se fossero 
sempre spontaneamente unanimi; ma questa unanimità spontanea 
è a lungo andare moralmente impossibile in tanta varietà e d’in¬ 
telletti e di volontà e d’indoli e d’interessi (e appunto da tale 
impossibilità nasce la necessità di chi comandi). Dunque la natura 
degli animi umani fra loro associati non può da. sé sola mettere 
in esercizio l’autorità sociale. Eppure senza la influenza attiva 
dell’autorità la società non può sussistere; dunque conviene che 
ogni società uguale formi per prima condizione della sua esistenza 
l’unanimità deliberata, o come altri dicono artificiale, obbligandosi 
a volere ciò che vorrà un certo numero determinato degli 
associati. Se questa non formisi, la società perirà sul nascere. 


630. Ma quali saranno le leggi morali che guideranno gli 
associati nel formare la unanimità deliberata ? Avvertasi che il 
problema può aver due sensi: i° quando leggi positive non 
danno il dritto a veruno degli associati, qual è la opinione che 
dee prevalere? 2 0 senso: a chi conviene assegnare per legge 
positiva il dritto di prevalere nelle pubbliche deliberazioni 30- 
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ciali? Ognun vede quanto gran divario corra fra i due quesiti: 
il primo è un problema di giustizia, il secondo di convenienza. 
La risposta dunque è molto diversa. 

La legge di giustizia, fondamento della società, non vede 
fra i possessori di diritto uguale altra prevalenza che quella del 
numero ; dunque se il consenso comune non avesse stabilito altri 
dritti, il numero maggiore ha dritto di obbligare il minore. 
Imperocché una qualche prevalenza è necessaria alla esistenza 
sociale: dunque se la società deve esistere , conviene che una 
delle due opinioni prevalga: ma è assurdo che il numero mag¬ 
giore ceda ai minore, che il dritto dei più sia sopraffatto dal 
dritto simile dei pochi; dunque il numero minore è obbligato 
a cedere al maggiore, il quale come più si accosta alla unanimità, 
così ne partecipa più gagliardi i diritti: tanto più che a parità 
nel rimanente deve presumersi, dice il Romagnosi, che il vero 
ben pubblico dalla pluralità meglio che dai pochi sia conosciuto. 

Ricordiamo però che questa prevalenza naturale suppone 
possessori di diritto uguale, e decide i partiti quando non è 
stato creato niun dritto positivo in favor di chiccchessia. Ma 
quando una società si consiglia del modo di formare una unanimità 
deliberata, essa intende stabilir a voti comuni un dritto positivo 
in favor di certuni per maggior bene della società. In tal caso 
la risposta deve appoggiarsi sul fine e non più sui dritti; il dritto 
dee crearsi, e pero ancor tace. La legge positiva che dee 
crearlo qual fine ha di mira? Il maggior bene sociale. Or il fine 
determina Ratto: dunque il maggior bene sociale è quello che 
deve determinare a quali condizioni debba legarsi la unanimità. 

Lasciamo ai pubblicisti il determinarlo esaminando ciò che 
sia più spediente e nelle varie classi di associati, e nei varii ordini 
di interessi, e nelle varie circostanze dei tempi ecc.; lasciamo a 
loro benumerare le tante maniere diverse con che i suffragi si 
possono e raccogliere e valutare. Essi colla storia alla mano ci 
mostreranno la influenza che avea p.e. nella Repubblica romana 
la deliberazione per centurie o per tribù, nel Concilio di Co¬ 
stanza per nazioni o per individui, nella Convenzione nazionale 
la riunione dei tre Stati, nei collegi elettorali il numero degli 
elettori, nelle camere costituzionali le varie forme di delibe¬ 
rare ecc. A noi basti il ricordare che se nel determinare queste 


forme il ben pubblico dee dar norma *; se a farlo è d’uopo cono¬ 
scerlo e volerlo e poterlo : la perfezione dunque delle leggi for¬ 
matrici di unanimità sociale consiste nel far sì che i soci si 
astringano a consentir con coloro cui sarà più consueto e naturale 
il conoscere, volere e potere il ben comune. Ma qual complica¬ 
zione di combinazioni è qui necessaria! Gli uni conoscono meglio 
gl’interessi morali, gli altri i materiali; tal cui manca il cono¬ 
scere avrà più retto il volere-, altri cui manca imparzialità nel 
volere avrà più accortezza al conoscere ; gli uni potrebbero e non 
sanno, gli altri saprebbero ma non possono. In somma il lavorio 
di combinare artificiosamente le leggi di unanimità deliberata, in 
modo che i soci leghino il loro assenso a coloro che sapranno, 
vorranno e potranno far il bene comune, egli è questo il capo¬ 
lavoro del pubblicista legislatore. 

631. A noi che parliamo qui non da pubblicisti ma da filo¬ 
sofi morali basta l’aver determinate le leggi morali imposte 
dalla natura stessa ai membri di un’associazione. i° La unanimità 
deliberata dee formarsi. 2 0 Quando altre leggi non l’abbiano 
determinata, i meno debbono cedere ai più. 3 0 Se si vuole for¬ 
marla con giuste leggi, esse debbono mirare a far sì che nelle 
deliberazioni vinca sempre il partito più saggio 92 , quello cioè 
che meglio conosce e vuol e può ottener il ben pubblico. 4 0 II 
volere del partito, concordemente riconosciuto come autorevole, 
è legge obbligante ogni membro della società. 

Composizione organica della società 

686. ...Ogni gran società è composta non solo d’individui, 
ma anche di altre società minori (le diremo consorzii) le quali 

* Salus populi suprema lex. 

92. Cfr., a conferma di rispondenza alla tradizione cattolica, quanto 
prescrive il cap. LXIV della Regola di S. Benedetto per l’elezione del¬ 
l’abate: « Nell’elezione dell’abate si osservi come norma costante di affidare 
tale carica a quello che, nel timore di Dio, tutta la comunità avrà eletto 
concorde, oppure una sola parte di essa, anche minima, con più saggio 
consiglio ». 
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hanno dei dritti loro proprii; ma tali che spesso debbono rifiu¬ 
tarsi a pubblico vantaggio. Si domanda come nasca tal associa¬ 
zione, in quali relazioni si trovino le minori colla maggior so¬ 
cietà? e quali leggi si deducano dalla natura delle loro relazioni? 

S’accorgerà tosto il lettore che in questo problema, conside¬ 
rato con tanta generalità, s’includono i germi di molte dottrine 
speciali spettanti le grandi associazioni e civili e religiose: talché 
non solo al dritto pubblico, ma anche al canonico può dare mag¬ 
gior luce e consistenza la retta soluzione di tal problema. 

687. Per proceder con ordine ricordiamoci dei princioii 
altrove piantati. i° Non possono due individui incontrarsi senza 
trovarsi in reciproca relazione di naturale amore, e però cospiranti 
al ben comune, vale a dire associati. 2 0 Questa universale asso¬ 
ciazione, quando per fini particolari (mezzi di felicità), viene 
ridotta a certi limiti, forma le leggi fondamentali della par¬ 
ticolare società che ne risulta. 3 0 Ogni società ha il suo essere 
ed unità dal fine, principio estrinseco, determinante la sua specie, 
e dall’autorità, principio intrinseco, causa efficiente del suo ope¬ 
rare. 4 0 Ogni società particolare intanto sussiste in quanto ha 
il suo fine particolare, la sua autorità, la sua operazione. 

688. Con queste nozioni fondamentali il fatto che dap¬ 
pertutto osserviamo della subordinazione di varie società (che 
chiameremo associazione ipotattica) * ci presenta a prima vista 
una conseguenza notabile: se ogni maggior società è composta 
di consorzii, e se questi consorzii sono qualche cosa, ossia hanno 
un essere ; questo essere è diverso dall’essere della maggiore, altri¬ 
menti non vi avrebbe alcuna differenza fra la società composta 
di consorzii, e la società composta d’individui; eppure chi non 
vede altro essere una moltitudine di due mila uomini, altro 
una legione composta di 20 centurie? chi non vede altro essere 

Non ci si imputi a colpa la novità del vocabolo: esso è necessario 
per determinare questa specie di relazioni sociali, giacché la voce subordi¬ 
nazione si usa indistintamente per ogni dipendenza ordinata; l’aggiunto 
sociale non determinerebbe chiaramente il soggetto, giacché subordinazione 
sociale esprime egualmente la dipendenza delle società fra loro e degl’indi¬ 
vidui dalla società. 


un ammasso di carni nel macello, altro un corpo organizzato di 
un animale? Nelle centurie voi ravvisate una unità propria e una 
propria organizzazione, tendente bensì ad ottener viemeglio il 
fine comune, ma formante a tal fine, appunto, un sistema da sé. 
Nelle membra dell’animale oltre la forma e le forze, voi vedete 
ima unità di fine, subordinato bensì al totale, ma, appunto per 
meglio cooperare al fine totale, concentrata in quel membro par¬ 
ticolare. Per vantaggio di tutto l’animale l’occhio vede, il piè 
cammina, l’orecchio ode; ma non per questo l’occhio è piede, o 
il piede orecchio, o l’orecchio è l’animale; ogni membro ha il 
suo fine, il fine ne determina l’operare, l’operare ne necessita 
l’organizzazione, la quale poi, animata o mossa dal principio vitale 
uno , eseguisce a bene di tutto l’animale l’operazione sua pro¬ 
pria. Dunque ogni consorzio ha un essere suo proprio. 

689. Ma il consorzio è società anch’esso, e società partico¬ 
lare: dunque egli deve necessariamente aver un fine, contener 
un’autorità, eseguire certe operazioni sue proprie secondo i prin¬ 
cipi 3 0 e 4 0 sopra enunciati, e le quali cose se gli si togliessero 
egli cesserebbe di aver un essere particolare e si trasfonderebbe 
nel solo essere comune. Così una famiglia che perdesse il suo 
nome, le sue memorie, i suoi diritti, le sue affezioni, il suo 
modo di pensare ecc. diverrebbe un ammasso di cittadini nella 
città, o di uomini uguali nello stato d’indipendenza. Ogni corpo- 
razione, ogni accademia, ogni società di negozio cesserebbe se ne 
cessasse il fine, la propria direzione, la operazione. Siam dunque 
astretti o a non ravvisar consorzii o ad ammettervi autorità e fine 
e operazione particolare distinta dalla operazione sociale del tutto. 

692. Quindi apparisce essere necessità di natura la divisione 
organica delle grandi società in consorzii minori: e collo stesso 
raziocinio si potrà dimostrare che se i consorzii minori ancora 
contenessero tal numero di soci, che superasse coi bisogni da 
soddisfare le forze di un solo provveditore, dovrebbero anch’essi 
suddividersi in altri gruppi viepiù decrescenti finché si giunga ad 
un numero sì limitato che possano i suoi bisogni da una sola 
intelligenza totalmente conoscersi, e agevolmente provvedersi di 
quegli esterni sussidi a cui la società umana è destinata. Esterni 
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io dissi, perché gl’interni venendoci direttamente dalla mano 
benefica del Creatore la cui intelligenza infinita tutto conosce, 
da lui possono esattamente venir provveduti senza che gli biso¬ 
gnino aiutatori; e però egli solo è autorità bastevole nell’ordine 
puramente interno, e solo dalla Rivelazione noi conosciamo che 
anche in questo ordine egli ha voluto distribuire gerarchicamente 
l’operazione delle angeliche intelligenze; materia che oltrepassa i 
limiti della nostra scienza. 

693. A ciascun de’ consorzii e gruppi subordinati, come voi 
ben vedete, dobbiamo applicare tutto ciò che della società gene¬ 
ricamente abbiamo detto, giacché ciascuno di essi è una, piccola 
sì, ma vera società. Ciascuno dunque ha il suo fine, l’autorità, 
l’operare; ciascuno può essere or naturale, or volontario, or 
doveroso; ciascuno considerato da sé sarebbe indipendente natu¬ 
ralmente, ma nella società divenendo parte di un maggior tutto 
perde la indipendenza sua propria e partecipa della libertà socia¬ 
le... in somma ciascun consorzio è società-, detto questo, è 
detto tutto. 

694. Fin qui abbiamo spiegata la prima idea di associa¬ 
zione ipotattica, la cui natura può ormai esprimersi in forma di 
generai principio dicendo che ogni grande associazione è compo¬ 
sta, per necessità di natura, d’altre società minori. Potrebbe 
taluno domandare che intendo per grande società, e qual numero 
si ricerchi a prendere tal titolo. Questa domanda parmi soddi¬ 
sfatta benché indeterminatamente dalla prova recata di nostra 
proposizione: grande è quella società la cui amministrazione 
supera le forze di una sola mente ordinatrice. Dal che scende 
una legge universale, principio di tutto il diritto ipotattico, nata 
dall’essenza di queste relazioni. — Ogni consorzio dee con¬ 
servare la propria unità in modo da non perdere la unità del 
tutto; ed ogni società maggiore provvede alla unità del tutto 
senza distruggere la unità dei consorzii. — Mi par quasi inutile 
il dimostrar questa legge, tanto ella scende spontanea dal detto 
finora. Imperocché è voler di natura attestato dal fatto e dal 
discorso, che una società vasta sia composta di società minori; 
or il voler di natura impone obbligazioni manifestandoci gl’intenti 
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del Creatore; dunque posta l’associazione, è contro natura e nel 
consorzio il separarsi dal tutto sociale e nel tutto l’annullar il 
consorzio, se pure alcuna causa di eccezione non intervenisse. 


Libertà privata e subordinazione sociale 

701. Applicando alle parti dell’associazione ipotattica e al 
loro tutto il primo principio di umanità Fa il bene altrui, abbiam 
dedotto poc’anzi dalla considerazione dell y essere di tal società la 
prima legge del suo operare — giovi il Tutto alla parte, la parte 
al Tutto; — o in altra forma — la parte non si sciolga dalla unità 
del Tutto, il Tutto non assorbisca nella unità sua la unità della 
parte. — Diamo qualche spiegazione a questa legge. 

In che consiste e d’onde nasce la unità del consorzio? Nasce 
dalla necessità di sussidio e direzione immediata, e dalla impos¬ 
sibilità che un’autorità estesa arrivi ai più minuti particolari; 
consiste nella direzione data ai membri del consorzio verso il suo 
fine particolare da un’autorità proporzionata. Se il Tutto dee 
custodire l’unità del consorzio, deve dunque operar in modo che 
questo possa ottener il suo fine speciale sotto la direzione della 
sua autorità particolare. L’operar di un essere non necessitato da 
causa estrinseca dicesi libertà; prima perfezione dunque di asso¬ 
ciazione ipotattica è la libertà dei consorzii. 

702. Ma questa libertà non può mai esser totale-, giacché 
se il consorzio vuol partecipare del bene del tutto dee farsene 
parte; or ogni parte partecipa dell’operar del tutto, e però dipen¬ 
de dal tutto nell’operare; chi nell’operare è mosso da causa ester¬ 
na, non è libero, dunque il consorzio quando opera come parte 
della maggior società partecipa sì della libertà di lei, ma scema 
alcun che della propria. Né questa è perdita, giacché, applicando 
al concreto, chi non vede il vantaggio che trae una società minore 
dal partecipare di una maggiore, se questa sia paga di aver la 
sua parte lasciandole un essere proprio, né pretenda ingoiarla 
col toglierle ogni proprietà? Di quanti beni è scemo lo stato 
patriarcale rispetto al cittadino, questo rispetto al politico? Libertà 
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lasciata dal Tutto alla parte, concorso volonteroso dalla parte nel 
comune operare, ecco un primo svolgimento della legge fon- 
aamentale. 

7 ° 3 - Ma questo dover di concorso collide, come ognun vede, 
'A dritto di libertà privata; potrebbe domandarsi quali ne siano 
1 limiti rispettivi? La risposta dipende da ciò che altrove diremo 
in generale circa le leggi sotto le quali ogni autorità im pr im a 
direzione al corpo sociale 93 . Risponderemo qui soltanto con idee 
generali primieramente che l’autorità comune deve muover i 
consona al bene comune, giacché ella sola può manifestarlo po¬ 
tendo sola conoscerlo appieno. Ben veggo che il valor della mente 
non è sempre retaggio della persona che comanda: pure sostengo 
che ordinariamente sola essa conosce il bene sociale, i° perché 
essa sola ne ha il dovere che ve la obbliga, 2 0 perché a lei sola 
mettono capo tutte le relazioni della società, 3° perché molti 
beni sociali, benché abbiano un principio nella natura delle cose, 
pure non acquistano la ragione di bene sociale compiutamente, 
se 1 autorità non vi appone il suo sigillo, perché nella natura delle 
cose essi non avrebbero una esistenza precisa e determinata. 
Così è un bene il termine della minorità, ma la natura non ne 
determina il giorno; è un bene il conio della moneta, ma la 
natura non ne disegna l’emblema e i carati; è un bene il culto 
sociale verso Dio, ma la natura non ne determina la liturgia. 
La suprema autorità ha dunque non il dovere ed il potere di 
conoscere ciò che precisamente conviene alla natura delle rela¬ 
zioni sociali; ma anche il diritto di precisare ciò che la natura 
ha lasciato fluttuante. Essa sola adunque che conosce i propri 
divisamenti, può guidare al bene comune i consorzii. 

704. Potrà dunque l'autorità entrare nella direzione dei 
consorzii quando trattasi di drizzarli al bene comune. Ecco la 
terza legge che determina i limiti dell’azione superiore sulla liber¬ 
tà del consorzio. E ne consegue che, sebbene il supremo ordina¬ 
tore non deve ingerirsi nella privata amministrazione, pure può 
aver dritto, per quanto il bene generale lo richiede, e di cono- 

93. Cfr., avanti comma 721 e sgg. 


scerne le entrate e di esigerne delle imposizioni ecc.: sebbene a 
lui non tocca, come pensò il Burlamacchi farsi maestro dei doni¬ 
mi e dei costumi, pure può influirvi affinché non si pervertano: 
sebbene non dee provvedere a ciascuno i divertimenti oppor¬ 
tuni, pur può vietarne i pericolosi pel pubblico. Insomma, l’auto¬ 
rità suprema conosce solo i bisogni del tutto, dunque può obbli¬ 
gar i consorzii a cooperarvi. 

708. Ma in tal guisa l’autorità del consorzio non sarà più 
vera autorità, il consorzio non sarà più libero; ma privo dell’essere 
suo proprio altro non sarà che una massa d’individui chiusi in 
certi limiti dello spazio. — Anzi, in tal guisa l’autorità del con¬ 
sorzio non potrà a meno di essere vera autorità, pura autorità. 
Infatti che cosa è autorità? E’ il dritto di ordinare al bene una 
società; dunque quanto meno va soggetta al disordine la ragione 
del superiore, tanto è più vera e più schietta in esso l’autorità. 
Or questa legge ipotattica (che chiameremo di correzione ) impe¬ 
disce i disordini del superiore subordinato: dunque gli assicura 
più schietta e vera e riverita l’autorità: più schietta perché scevra 
da disordini; più vera, perché effetto di ragione, non di passione; 
più riverita, perché la retta ragione, naturai partecipazione del 
lume celeste, si fa naturalmente riverire. 

710. Dalle quali cose apparisce che ogni qual volta una mi¬ 
nor società si fa parte di altra maggiore, il superiore immediato 
rimane libero bensì a farne il vero bene, ma sotto condizione 
i° di non impedir con questo il ben comune che è bene ancor 
del consorzio, anzi cooperarvi; 2 0 di ricevere la correzione anche 
in ordine al bene particolare qualor egli lo trascuri; 3 0 di permet¬ 
tere per conseguenza un appello dalla propria alla superiore 
autorità; 4 0 e però di non muovere senza il tacito o aperto con¬ 
senso di questa alcuno di quei passi, il cui effetto, se deviasse 
dal ben comune, non potrebbe annullarsi dalla suprema autorità. 
Ed ecco perché la pena di morte che appartiene nello stato 
patriarcale al padre, passa quasi naturalmente nella società civile, 
ove l’autorità pubblica dee poter riparare anche gli eccessi di un 
padre: qual riparo avrebbe la morte? e chi può farne richiamo, 
poiché ne ebbe il colpo? ? Potrà la suprema autorità avvocare 
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a sè non solo queste cause ove il disordine è danno irreparabile 
ma anche altre, ove, se non irreparabile, potrebbe essere comune.’ 
Ed ecco perché a proporzione che le società procedono nel vero 
incivilimento, cioè nell * ordine, le autorità inferiori scemano il 
potere, essendo le cause più gravi (cause maggiori) avvocate 
alla superiore autorità, allorché nel maggior intreccio delle re¬ 
lazioni sociali, i disordini del consorzio aver possono sull’ordine 
pubblico maggior influenza. 

Tutte le sopraccennate limitazioni dell’autorità particolare, 
e tutti gli altri effetti dell’associazione ipotattica sono prodotti 
da quelle cause medesime da cui vien formata ogni associazione, 
cioè o da natura o da consenso o da diritto cogente (salve quelle 
condizioni ed eccezioni che può permettere la natura delle 
cause assodanti). Talché molte volte il consorzio sarà associato 
per forza di natura a società maggiore e le leggi di associazione 
dovranno dedursi dalla natura del fatto e del possesso anteriore; 
altre volte da libera volontà, e allora potranno le parti contraenti 
determinar condizioni; altre volte da dritto, e l’associazione se¬ 
guirà la indole del diritto. 


Doveri del corpo sociale 

7 21 • Considerato il modo con cui la Provvidenza altissima 
conduce 1 uomo a vincolarsi in determinati legami di società con 
certuni dei suoi simili, e a dar in tal forma un’attività reale 
alle universali leggi della naturale socialità, ed una concreta esi¬ 
stenza alla società; dobbiamo or vedere in qual modo questo 
nuovo essere sociale debba comportarsi per compiere i disegni 
di quella medesima Provvidenza ordinatrice; la quale certamente 
non potè adoprare tanta macchina e sì artificiosa senza aver un 
intento, e pero senza imporre un dovere. Trovar il modo con 
cui tal società compirà disegni egli è, come ognun vede, trovar 
l’idea del fine, l’idea della perfezione sociale, o come altri oggidì 
si esprimono, del perfetto civile. 

722. Or qual fu, domando a me stesso, qual fu l’intento del 
Creatore nello stabilimento della società? Fu che gl’individui 


scambievolmente si aiutassero a conseguire il bene: e dalla neces¬ 
sità appunto di tale aiuto vedemmo spuntare la prima idea di 
concreta associazione. La società dee dunque agevolare agl indi¬ 
vidui associati il conseguimento del loro bene, il quale su questa 
terra consiste (per quanto natura ne insegna) nel tendere per 
le vie dell’ordine al possedimento del Bene infinito. Il fine 
dunque della naturale società concreta è agevolar agl’individui 
queste vie dell’ordine determinate dal fine necessario, e dalla 
convenienza dei mezzi a questo fine. 


723. Ed ecco l’idea di fine ultimo è anche nella società 
puramente umana il fonte dell’idea di vero bene sociale, ecco 
perché dicemmo essere inadequata o piuttosto equivoca e vaga 
l’idea che ci dà il Romagnosi del fine della società e del ben 
pubblico, quando implora soltanto a’ popoli pace, equità e sicu¬ 
rezza. La pace è tranquillità dell’ordine (il letargo del disordine 
o il silenzio della oppressione non è pace)-, la equità è una propor¬ 
zione retta; la sicurezza debbe essere per la virtù non pel delitto. 
Or l’ordine, la proporzione, la virtù sono nozioni relative al primo 
principio dell’uom morale, cioè al fine necessario a cui egli 
dee volgere ogni suo operare; e senza questa idea determinatrice 
rimangono voci vaghe a cui ciascuno dà quel senso che vuole. 
Dunque il fine assegnato da Romagnosi alla società è troppo 
vago ed equivoco; ed è cosa strana che un filosofo suo pari 
abbia creduto di evitare in tal guisa appunto questo scoglio in 
cui va ad investire. 


724. Ma se l’idea di fine ultimo è necessaria a determinare 
l’operazione della società particolare, non dobbiamo però darci 
a credere che il fine immediato di tal società sia questo fine ul¬ 
timo. Destinata a coordinare esseri composti di corpo e di anima, 
ella non può operar sulla parte spirituale se non quanto lo spi¬ 
rito è connesso col corpo per un naturai vincolo di comune 
unità; onde a parlar propriamente, la natura è quella che opera 
sullo spirito mentre la società contiene fra uomini l’ordine ester¬ 
no. Dunque l’essenza stessa dell’uomo limita 1 operar sociale allo 
esterno; e però il fine sociale immediato e di ordine temporale 
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esterno. Così la pensarono in ogni tempo i dottori cattolici meno 
ciarlieri e meno millantatori in materia di libertà, le cui dot¬ 
trine essi imparano da quel Dio umanato che recò lo spirito di 
vera m llbertà su Ua terra *. All’opposto i libertini alla moderna in¬ 
cominciando da quel fra Martino che alcuni riguardano quale 
emancipatore della ragione, e giù scendendo per tutti i giuristi 
protestanti, Grozio, Boemero, Burlamacchi, ecc. fino ai libertini 
dei nostri giorni come il Mamiani, tutti concedono all’autorità ci¬ 
vile quei dritti sull interno che la Chiesa stessa non riconosce in 
se allorché pronunzia: Ecclesia non iudicat de internis. 

725. Ma ciò non prova che il fine ultimo non debba in¬ 
fluire nel retto giudizio del fine immediato’, anzi appunto perché 
materiale e temporale è il fine immediato, esso dee ricevere il 
suo carattere morale dal fine ultimo, non potendo nella materia 
e nel tempo intendersi alcun ordine morale senza idea d’intelli¬ 
genza ordinatrice, ai cui decreti debba servire anche la materia 
e il tempo. In simil guisa dell’arte del muratore che impiegasi 
tutta in pietra e cementi, mai non può pienamente retto for¬ 
marsene il giudizio se non subordinandola all’arte dell’architetto 
che le prescrive il disegno. 


726. Agevolare agl’individui umani coll’ordine esterno il 
conseguimento di naturai felicità: ecco dunque il fine naturale 
di ogni particolar società completa, della quale parliamo ordina¬ 
riamente, quando altro non spieghiamo. Dal che si vede che 
la società e mezzo ad aiutar gl’individui, non già fine per sé 
inteso dal Creatore: ella è, direbbe il Romagnosi, una macchina 
di aiuto. Quando dunque si dice che il bene dello individuo dee 
subordinarsi al bene sociale, si parla di un individuo contrappo¬ 
sto agli altri. E sarebbe opportunissimo il soggiungere tosto: e 
il bene sociale dee numerarsi dal bene che ridonda nel tutto degli 
individui: affine di evitare la platoniche utopie di certi politici 
che formano del loro Stato un idolo, un Moloch divorantesi i suoi 

* Ubi spirìtus Domini ibi libertas. 11“ Cor., IH, I? . . Qua liberiate 
Chnstus nos Uberavit. Gal., IV 31. ' * 


adoratori; e non badano a rendere sventurati i popoli purché 
ottengano il bene dello Stato 94 . 

727. Or nell’ordine materiale come può la società agevolare 
all’uom morale il conseguimento della naturai sua felicità? Pre- 
tenderem noi che ella debba somministrare all’individuo inerte il 
suo vitto e l’albergo? Ciò sarebbe ingiusto o assurdo; imperocché 
la società non ha altre braccia che quelle degl’individui; se 
dunque pretendessimo che tutti s’impiegassero per quell’uno 
inerte, sarebbe una violazione della naturale equità: se poi pre¬ 
tendessimo che tutti standosi ugualmente inerti fossero provve¬ 
duti dalla società, sarebbe delirio di astrazione essendo la so¬ 
cietà l’astratto che dovrà provvedere al concreto. Ogni individuo 
dee dunque provvedere a sé medesimo secondo le proprie forze, 
o esser provveduto da altri individui secondo le leggi di uni¬ 
versale benevolenza e di particolari relazioni. E la pubblica so¬ 
cietà qual parte ha in tal provvedimento? Far sì che sieno salvi 
a ciascuno i suoi dritti: ecco il primo dovere della società, e 
con questo, anche solo, ella opera assai in favore di ciascuno, 
giacché del rimanente l’uomo è obbligato ed inclinato a provve¬ 
dere per sé. Ma se resistesse a tale inclinazione, se violasse tal 
dovere, sarebbe provvidenza savissima che dalla scioperataggine 
sua venisse distolto ed emendato. 

94. Risalta qui la concezione tipicamente cristiana della persona uma¬ 
na, egualmente distante sia dalTindividualismo che dal collettivismo. Mentre 
per il primo, infatti, il carattere sociale dell'uomo è puramente accidentale, 
onde la persona possiede un’autonomia assoluta e i diritti dell’individuo un 
valore incondizionato, per il secondo la società è una realtà anteriore e su¬ 
periore ai suoi componenti, per cui questi non avrebbero altri diritti all in¬ 
fuori di quelli concessi loro dalla collettività. Secondo il pensiero cristiano, 
invece, tra la persona umana e la società esistono una correlazione e un in¬ 
terdipendenza ineliminabili perché volute dalla natura — e cioè da Dio 
relativamente ai fini di sviluppo e perfezionamento naturale e soprannatura¬ 
le dell’uomo. L’uomo è essenzialmente sociale, e la società è necessaria per 
l’esplicazione e la maturazione di tutte le facoltà ch’egli ha in dono da Dio: 
ma nello stesso tempo, il valore proprio e il destino trascendente della 
persona umana fanno si che questa ed il suo perfezionamento e sviluppo 
costituiscano l’ultimo scopo di ogni attività anche sociale. « Essendo il bene 
comune della società null’altro che un bene umano, determinato, in ultima 
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728. Se non che vi ha certi individui a cui niuno provvede, 
e a cui mancano le forze per provvedersi da sé; vi ha certe opere 
a cui niuno individuo né pensa né basta da sé, e pure al 
corpo sociale son necessarie, quali sarebbero p. e. l’annona, la 
truppa ecc. Qui dunque la tutela non basta, ci vuole l’attività 
sociale che preveda e provveda; né questo è un rendere i tutti 
servi di un solo; giacché se tutti concorrono alle opere, tutti 
pure ne hanno il prò; e se non dall’uno lo avran dall’altra, come 
concorrono all’una e non all’altra di tali operazioni. Giacché 
per vero dire non accade giammai in una società progredita e 
compiuta che tutti si adoprino ad uno stesso materiale oggetto: la 
unità è nell’intento finale, ma nei mezzi vi è moltiplicità; e chi 
può assai nell’uno di essi è spesse volte inabile all’altro. 

Due sono dunque i modi con cui la società deve agevolare 
all’individuo nell’ordine esterno la naturai sua felicità: tutela as¬ 
sicuratrice e attività cooperatrice; tutela al bene personale, atti- 
vita pel bene pubblico, i quali due modi esigono talvolta mezzi 
diversi, ma non di rado si ottengono coi mezzi medesimi, come 
vedremo a suo luogo. 

Dee la società? Ma non abbiam noi detto poc’anzi che la 
società è un essere astratto? L’ operar sociale esprime l’operar 
di una moltitudine ridotta alla unità : or la unità della moltitu¬ 
dine dipende da un’astratta contemplazione della nostra mente, 
né ci presenta un soggetto fisicamente individuato e capace di 
azione materiale. Dee dunque determinarsi chi sia il soggetto delle 
operazioni sociali; e il problema non è scabroso. 


Doveri dei governanti 

729. Non è possibile operare senza essere: chi non esiste 
non opera; e l’operare cammina sempre a proporzione dell’attua- 

analisi, dalla natura e dal destino dell’uomo, la società non può mai pri¬ 
vare 1 uomo di alcuno dei suoi diritti personali fondamentali. Essa non può 
che regolarne l’esercizio secondo le esigenze del bene comune, che non deb¬ 
bono mai contrastare il vero bene dell’uomo » (Codice Sociale a cura della 
Unione Internazionale di Studi Sociali di Malines, 3» ediz., comma 8) 


lità dell’essere: non può pingere chi non è pittore, e propor¬ 
zionata al pingente è la pittura. Ma l’essere pittore non è sem¬ 
plicemente esistere; ma esistere con una determinata abilità, 
la quale renderà l’opera tanto più di pittore, quanto più atti¬ 
vamente influirà nel lavoro; onde se è valente il pittore e vi 
pone tutta l’arte, il lavoro sarà perfetto: se è mediocre il pit¬ 
tore o disattento, l’arte essendo scarsa sarà imperfetto il lavoro; 
se il pittore indispettito butta pennelli e tavolozze sulla tela, 
la tela non sarà dipinta ma lorda, perché il fatto è dell’uomo 
indispettito, non dell’arte di pittura. Or come in costui Tesser 
uomo non è esser pittore, così per la moltitudine l’esistere non 
è essere società-, affinché ella sia società abbisogna di un prin¬ 
cipio & unità-, quando ella opera per questo principio ella opera 
socialmente: e tanto socialmente, quanto più il suo operare 
nasce da tal principio. Ora il principio di unità sociale è l’au¬ 
torità; dunque per l’autorità la società opera socialmente; e tanto 
è più sociale l’operare, quanto è più effetto dell’autorità. Dun¬ 
que determinando le leggi dell’operar sociale noi determiniamo 
come debba operare l’autorità nel condurre la società. 

730. Se non che autorità e società sono pur tuttavia enti 
astratti, e noi abbisognarne di operar reale e concreto, e però 
di soggetto individuale. Or l’autorità in chi è individuale? Nella 
persona o fisica o morale del superiore. Dunque nella persona 
del superiore è realmente il principio della concreta operazione 
sociale, come è astrattamente nell’autorità-, e in esso la società 
acquista un operare interamente proprio, deliberato e libero. 

732. E questo secondo punto è di molto rilievo se vuoisi 
ben comprendere il come debba operare l’autorità: imperocché 
esso ci spiega in che consiste l’arte del ben governare, e il pe¬ 
ricolo e castigo del mal governare. Governare vuol dire muover 
gli uomini associati al ben comune: muover gli uomini non vuol 
dire muovere dei macigni al cui movimento basta la forza di 
leve e di argani; vuol dire muovere degli esseri vegetanti, sen¬ 
zienti, ragionevoli, nei quali la ragione è principio della opera¬ 
zione specifica, e però più rigorosamente naturale; il vegetare 
e il sentire sono atti dell’animale in genere, e però elementi 
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informi del naturale atto dell’uomo. L’uomo dunque vien mosso 
parlando a rigore da chi può muoverne l’ attività-ragionevole, 
cioè la volontà: ma se questo movimento non viene preparato 
dall’uomo vegetante e senziente, o almeno da esso accompagnato 
e confortato, il muoversi dell’uomo sarà sempre men conforme 
alla natura e però stentato ed imperfetto, tranne in quei rari 
uomini sommi, in cui la sola ragione può tutto. Sarà dunque 
rettissimo 1 uso dell’autorità quando non solo avrà per obbietto 
il bene comune, ma per mezzo adoprerà, oltre il comando che 
piega col diritto la volontà, anche il convincimento che lega lo 
intelletto, ed il bene sensibile che colle sue impressioni inclina 
al comun vantaggio tutto l’uomo inferiore. Dal che si vede che 
il nostro sistema non esclude il sistema utilitario, ma sol lo 
subordina alle idee di giustizia e di equità: talché possiam far 
tesoro di tutte le belle teorie astratte del Romagnosi, il quale 
fonda il bene politico sulle passioni ben dirette, di tutte le 
utili osservazioni e classificazioni materiali del Bentham, senza 
rinunziare all altro tesoro assai piu prezioso del comun senso 
di onestà e dello spiritualismo cristiano. 

Se non che, pongasi mente che quest’infimo principio di 
movimento sociale per via d’ interesse e di sensibilità quando 
nello individuo prevale allo impulso ragionevole, egli è in questo 
un disordine, benché l’arte politica sappia valersene a ben 
sociale. Or il disordine dell’individuo (oltreché è per sé stesso 
un male e dell’individuo medesimo e della società della quale 
egli è membro) tende a propagarsi e a divenire un male sociale, 
specialmente quando viene quasi autenticato dalle leggi sociali. 
Dunque la perfezione del governo consiste nell’usare bensì 
ambe le molle di ragione e di interesse, ma insieme applicare 
alla seconda tanti correttivi che ella rimanga inferiore alla prima 
« da quella dipendente. 

Ed ecco ciò che significano le voci governare, regolare, diri¬ 
gere ecc. Chi regola non volge immediatamente le proprie forze 
all intero finale, ma le adopera a volgere colà le forze altrui, e 
secondo la natura di queste adopera i mezzi. Così se voglia 
adoprare a produrre un effetto le forze elettriche , vi adoprerà 
dei conduttori metallici, se l’impulso dell’acqua le darà un 
pendìo proporzionato, se le forze di un animale o lo pungerà 
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collo sprone o lo alletterà coll’esca. Regolar con mezzi propor¬ 
zionati l’uso delle forze umane in modo che con tutta la ener¬ 
gia, senza urto scambievole, cospirino ad ottenere il bene par¬ 
ticolare, subordinatamente al bene comune; ecco in breve la 
idea del governo di un superiore sociale *. 

734. Concludo: i° che l’operar sociale è quello che ha 
principio nell’autorità parlante per bocca del superiore; 2 0 che 
questa dee spingere al comun bene l’uom tutto quanto con 
mezzi proporzionati alle sue naturali propensioni; 3 ° che il 
ben comune consiste nella conformità dell’oprar sociale cogli 
intenti del Creatore; 4 0 che questi intenti divini debbono gui¬ 
dar al bene la società nelle relazioni di ordine esterno; 3 0 che 
la società ha dovere e dritto nell’ordine esterno di aiutar 
l’individuo nella sua naturai felicità e col sostenerlo nel con¬ 
seguimento del bene privato proporzionato alle individuali 
sue forze, e collo associarlo agli altri nel cooperare a quei beni 
più universali che esigono forze più gagliarde. 

733. Or se questo è il fine dell’operar sociale, voi vedete 
scorrerne due conseguenze: i a Voperar sociale sarà perfetto se 
otterrà questo fine; 2 a l’essere sociale sarà perfetto se porrà 
la società in istato di ottenerlo. Dal che si deducono le due 
leggi fondamentali dell’operar sociale: i a legge: la società dee 
tendere a produrre il bene comune; 2 a legge: la società dee ren¬ 
dersi viepiù capace di produrre il ben comune; o in altri termini: 
a) la società dee render perfetta la propria azione; e affine di 
poter operare più perfettamente: b) dee render perfetto il pro¬ 
prio essere. Nel che voi ravvisate la legge universale di perfe- 

* Ha dunque ragione il Bentham allorché dice: « l’unique objet du 
gouvernement doit étre le plus grand bonheur possible de la communauté ». 
Ma quando soggiunge: « le bonheur d’un individu est d’autant plus grand 
que ses souffrances sont plus légères et en petit nombre, et que ses jouis- 
sances sont plus grandes et en plus grande nombre »; egli pretende gui¬ 
dare una mandra di bruti e non già una società di uomini. Se volea par¬ 
larci di governo d’uomini, dovea parlarci non solo di piacere e patimento, 
ma ancora e in primo luogo di ragione e di torto : i quali sono sì distinti 
da piacere e patimento , che certuni hanno piacere di una ingiustizia, ri¬ 
conoscendone il torto, ma amandone il bene sensibile che per essi risulta. 
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zione applicata alla società, la cui perfezione nell’essere si misura 
dalla capacità di operare, la perfezione dell 'operare dalla dritta 
tendenza a conseguire il fine: e il conseguimento ne forma la 
felicità, il riposo. 


Determinazione del bene comune 

739 - •••La società dee tutela ai dritti degl’individui: or quali 

sono i dritti dell’uomo ? Diritto a vivere, ad averne i mezzi, ad 
adoprarli liberamente, o in altri termini, dritti di conservazione, 
di dominio, di indipendenza; sono questi i dritti precipui che 
nell ’uomo la società dee proteggere. 

La società dee crescere la perfezione dell’individuo coope¬ 
randovi positivamente in quelle cose a cui le forze private non 
giungono: le forze dell’uomo sono di mente, di volontà, di 
corpo: dunque la società dovrà adoprare positivamente la sua 
attività nell’ampliare le forze intellettuali, morali e fisiche nello 
individuo colla cooperazione sociale. 

741. Se l’ordine sociale dee produrre il bene pubblico 
senza danno dei privati, dee salvar loro interissimi i loro 
dritti. Ma di grazia, quali sono i veri dritti dei privati? Sono 
quelli che dall’urto di dritti più gagliardi non vengono arre¬ 
stati e sospesi: quelli, e quelli soli sono veri poteri secondo 
ragione di muovere le altrui volontà; giacché i dritti collisi 
non sono se non un principio di tal potere, che non può muo¬ 
vere le ragioni associate. 

742. La legge dunque di procacciar il comun bene senza 
perdita del privato potrà ridursi a questa: — Determinar la quota 
del cooperare di ciascuno secondo la legge della collisione dei 
dritti. — Or qual è questa legge fondamentale?: i° Il diritto più 
gagliardo prevale al più debole; 2° più gagliardo è il diritto che 
riguarda un bene maggiore. — Or il bene della onestà è maggiore 
della vita, il bene della vita maggiore della roba. Dunque, ben¬ 
ché a parità di circostanze il dritto di molti prevalga, mai non 


potrà accadere che il dritto di molti alla roba escluda il dritto di 
pochi o anche di un solo alla onestà, o alla vita. Ma quando i 
dritti di pochi o di uno vengono in collisione coi dritti omo¬ 
genei di molti, è evidente che Yuno e i pochi debbono cedere 
al dritto dei molti, almeno in quanto vengono da questo con¬ 
trastati, rimanendo per tutto il di più in pieno vigore. Così 
quando il dritto del pubblico alle comunicazioni commerciali 
pretende il transito nel campo di un privato, cadendo la colli¬ 
sione d’ambe le parti sul sito, il privato cede al comune il sito; 
ma il comune gli compensa la rendita perduta, giacché quella 
rendita non cadea sotto la collisione, non essendo necessaria 
alla pubblica strada. L’autorità che in questo caso obbliga il 
privato a cedere, altro non fa che imporgli per legge positiva 
ciò che sarebbe obbligato dalla naturale equità e benevolenza, 
la quale impone di condiscendere allorché quod tibi non nocet, 
alteri prodest. 

774. ...E’ facile il vedere quanto giovi alla società l’esatta 

applicazione del principio di collisione dei diritti nel determi¬ 
nare qual sia il ben pubblico: giacché senza tal principio che 
cosa è il ben pubblico? Ciò che piace a ciascuno: se amate 
divertirvi, sarà divertimenti, se arricchire sarà il commercio, 
se conquistare, sarà la guerra, se riposare, sara la pace ecc.; e 
a nome ancor del ben pubblico vedrete in Francia il terrorismo 
alzar patiboli e scannar innocenti, come vedeste già in Gerosolima 
la politica di Caifasso inchiodar l’Innocenza sulla croce per 
bene del popolo *. 


L’intervento lecito dello Stato nella vita economica 

752. Ai bisogni ordinarii l’individuo non provvede o per¬ 
ché non vuole o perché non può ripararvi. Che egli non voglia 
parrebbe quasi incredibile, se una perpetua sperienza non ci 
mostrasse di fatto questa incredibile scioperatezza non solo in 

* Expedit unum hominem mori prò populo... et non tota gens pe- 
reat. Giov., XVIII, 14; XI, 50. 
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quegli artigiani che bevono la domenica nella bettola il lavoro 
dei sei dì feriali, ma anche negrimpieghi e nell’arti più lucrose; 
onde suol dirsi che il danaro se ne va con quella stessa facilità 
con cui viene. Il che può nascere o dal non prevedere il bisogno 
o dallo sperarne d altronde riparo. Cura degnissima di società 
ordinata sarà dunque il far sì che cessi o almeno si diminuisca 
la malefica influenza di queste due cagioni: far sì che l’uomo e 
preveda il bisogno e vi provveda da sé medesimo. 

7 . 59 - Un saggio politico deve esaminare: i° se veramente 
dieno poveri oltre gli storpii e gl’infermi: risponderà alla più 
volgare osservazione, essere numerosa la classe di coloro il cui 
lavoro non basta al vitto quotidiano, numerosa l’altra cui basta 
appena, numerosa quella che per aver qualche risparmio dee 
negar a sé stessa ogni più innocente sollievo: date a costoro 
dei figli, supponeteli campati da un incendio, da una inonda¬ 
zione; metteteli in mano di un concussionario, di un usuraio, 
di un litigante; e ditemi se, oltre gl’infermi e gli storpii, non 
si danno altri poveri. Sebbene a’ dì nostri il negare codesta 
povertà è divenuto non meno ridicolo che spietato, dopoché tutti 
gli economisti e i pubblicisti hanno osservato nei paesi dediti 
all’industria quel terribile fenomeno del pauperismo e studiano 
indarno di mettervi un rimedio. « La povertà degli operai gra¬ 
vata dalle ricchezze dei capitalisti è un problema che non può 
risolversi (dice il Giornale protest. Americano Rivista quadri- 
partita di Browson oggi convertito al Cattolicismo) se non col 
ritorno alla religion cattolica ». E infatti se fate il calcolo di 
ciò che guadagna un campagnuolo per sé e per la sua famiglia 
lo troverete sì scarso da restare in dubbio come possa campare. 

760. 2 0 Lo Stato è egli obbligato a provvederli? Lo Stato, 
abbiam detto dee proteggere tutti i diritti: dunque se essi non 
hanno perduto il diritto a vivere, Lo Stato deve assicurarlo; né 
so comprendere come il Say possa dubitarne... 

761. 3 0 Ma come deve provvedere ai poveri? Assicuran¬ 
done i dritti abbiam detto poc’anzi, e non già imponendo a 
sé stessa un impossibile dispendio. Dunque: i° agevolare ad 


essi il rivendicarli per mezzo di Polizia e Procedura accessibile, 
equa, spedita. 2 0 Fomentare la misericordia del ricco: al che 
giova, oltre la religione, il lasciarlo libero nel disporre dei suoi 
benefizii; violentarli con tasse o deviarli dallo scopo a cui spon¬ 
taneamente li destinò, sono mezzi certissimi di esaurimento. 3 0 
Facilitare la cognizione dei veri poveri: se i finti poveri fos¬ 
sero smascherati non avrebbero piu un quattrino. 4 Procac¬ 
ciare con pubblici lavori ad ogni meschino occasione di cam¬ 
pare 95 , e con pubblici alberghi rifugio ai più abbandonati. 

764. Con tali provvedimenti non solo sarà tolta di mezzo 
la prodigalità e l’inerzia che non pensano ai bisogni, ma sarà 
provveduto a molti di quei miseri che vi pensano, senza poter 
ripararvi. Ma non basta soccorrere i miseri, giacché una società 
numerosa, se non vi si provveda da chi ne regge il timone, 
diverrà misera per solo suo numero, a cui mancheranno ali¬ 
menti quando ancora non mancasse il danaro. Ogni società è 
dunque obbligata a far sì che non manchino le necessarie 
vettovaglie; al che si provvede colla polizia annonaria. 

763. A noi non tocca il darne le norme, oggetto tutto 
proprio di politica economica, perocché tutto di ordine tecnico: 
disputi essa per qual via si possa meglio assicurar l’abbondanza, 
se col Ùbero traffico o colla coercitiva del Governo. Qui la 
scienza morale non ha che da ricordar due principii: i° l’autorità 
sociale deve usar quello che presenta maggior sicurezza alla 
sussistenza, minore offesa alla libertà. 2 0 Per conseguenza se 

95 Si osservi come l’A. propone in pratica, quale particolare forma 
d’intervento dei pubblici poteri nella sfera economica, quella che oggi si 
chiama una politica di lavori pubblici : ossia propone — nella prima meta 
dell’Ottocento — una via di rettifica sociale della dinamica economica la 
cui validità è stata riconosciuta solo in questi ultimi decenni (basta pen¬ 
sare alla parte che essa politica ha nei « piani » per la sicurezza sociale), 
dopo che si è accertato come fosse puramente ipotetico l’equilibrio mecca¬ 
nico dei classici e si è quindi dovuta riconoscere sempre piu largamente 
la necessità di un superamento. Su ciò cfr. l’analisi storica presentata da 
J. M. Keynes con La fine del lasciar fare, in «Nuova collana di econo¬ 
misti », Torino, voi. Ili, 1936, specialm. p. 313 e sgg. 
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f° sse vera la dottrina di coloro che insegnano l’abbondanza ot¬ 
tenersi colla libertà dei traffici, illecita sarebbe la coartazione. 
U si permetta per altro di aggiungere qui due osservazioni, non 
già per decidere la questione in senso contrario, ma solo per 
fornire ai lettori un mezzo di serbare l’equilibrio dell’impar- 
zialita a fronte delle declamazioni libertine che mostrano piut¬ 
tosto lo spirito di partito che l’amor della verità. 

L’assoluta libertà del commercio equivale alla libertà dei forti 
contro i deboli, giacché concede ai grandi capitalisti di assorbire 
m una specie di monopolio gl’interessi dei capitalisti minori: 
cotalche il sommo della libertà ben potrebb’essere qui una ter¬ 
ribile schiavitù, come schiavitù degli onesti è quella libertà per 
cui vengono affrancati dalla carcere gli assassini 96 . E ciò che si 
dice dei grandi e piccoli capitalisti può dirsi ugualmente dei 
grandi e piccoli Stati, come osservò nel senato piemontese l’as¬ 
sennatissimo marchese Della Tour notando il dissesto prodotto 
m Pronte dal libero scambio in faccia all’Inghilterra, mentre 
tutte le altre potenze aveano ricusato di condiscendervi. La se¬ 
conda osservazione è, che, supposta eziandio l’utilità pecuniaria, 
potrebbe riuscire nociva politicamente questa libertà quando 
trattasi di certi generi la cui mancanza indigena metterebbe un 
popolo in una perniciosa dipendenza dagli stranieri 


Previdenza e assistenza sociale 

768. Se la società è obbligata a proteggere il dritto e 
dovere degl’individui mentre essi ribattono le ingiurie di natura 
piu costanti e conosciute; molto più sarà, mentre combattono 
contro casi inopinati e talora inopinabili. Questi casi sono, per 
così spiegarmi, quasi onninamente sociali, perché la società è 


96. Anche questa è un’affermazione anticipatrice, di cui oggi siam 
in grado di apprezzare il giusto valore: ben si sa, infatti, che l’applicazion 
delle leggi della libera concorrenza teorizzata dai classici suscita inevitabi 
mente reazioni edonistiche che muovono a distruggere la libera concorrenz 
stessa determinando così le diverse forme di predominio monopolistici 
sia in campo interno che internazionale, pur attraverso varie tendenz 
specifiche obbiettive. Cfr. per queste, F. Machlup, La concorrenza ed ; 
monopolio. Tonno, 1956, p. 1x9. 


la sola che sia certa d’incogliervi. L’individuo che in pochi anni 
di vita a pochi palmi di terra stende i suoi dritti, e per una 
sola via cammina agli eterni suoi destini, potrà compir sua 
giornata senza essere stato mai, non dico vittima, ma né spet¬ 
tatore di un incendio, di un naufragio, di un assedio: ma la 
società che vive colla vita del genere umano, e comprendo ampio 
territorio combatte con ogni elemento, dee necessariamente in 
qualche sua parte soffrire di tempo in tempo qualcuno di quegli 
assalti, che abbiam detto all’individuo fortuiti. 

Dunque il dovere di provvedervi più a lei si spetta che 
agl’individui, i quali se ad ogni fortuito pericolo oppor voles¬ 
sero appropriata difesa, consumerebbero i lor capitali in prov¬ 
vedimenti che poscia lor sarebbero inutili. 

769. Se non che gl’individui spinti per un canto dal 
timor del pericolo,' e per l’altro dalla impossibilità di provve¬ 
dervi con forze private sogliono a tal uopo ricorrere ad acciden¬ 
tali associazioni e sgravano in tal guisa l’autorità da molte 
cure, alle quali i privati possono più efficacemente attendere, 
e più opportunamente provvedere: attendere più efficacemente^ 
perché concentrati in un punto solo i loro sforzi riescono piu 
gagliardi; più opportunamente provvedere , perché l’opportu¬ 
nità dipende più dalle cognizioni individuali che dalle universali. 
Una prudente protezione conceduta a queste associazioni oneste 
è dunque non tanto una condiscendenza del governante quanto 
un dovere di lui per assicurare ai sudditi l’adempimento delle 
obbligazioni di carità e di benevolenza, nell’atto che assicura 
parimente i loro materiali vantaggi. I quali vengono annoverati 
dal eh. prof. De Luca * e possono ridursi a questi due: accumu¬ 
lare i valori, e agevolare la destinazione produttiva. Li accu¬ 
mula riunendo i piccoli capitalisti, incoraggiando nuovi risparmi 
col frutto dei primi, crescendone l’effetto a modo di moltiplica 
e non di addizione e formando in tal guisa quei grossi capitali 
senza cui l’industria moderna cadrebbe. 

Agevola poi la loro destinazione: i° perché rende intra¬ 
prendenti i soci; 2 0 perché forma lo spirito degl’imprenditori; 

* Principit elem. della scienza econ. 
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3 ° perche danno maggior guarentigia alle intraprese: 4 0 perché 
scemano la fatica e i pericoli. Ma perché questo si ottenga, leggi 
delle .associazioni debbono essere: a) spontaneità; b) libertà nei 
mezzi; c) negl’interessi; d) presidenza di uno capace; e)azioni 
accumulate; /) prontamente realizzate. I vantaggi che da tali 
associazioni trar possono principalmente gli operai vennero chia¬ 
ramente spiegati dal Thouar nel libro ai braccianti sul modo 
7 campar meglio, nel quale si mostra quanto migliore potrebbe 
divenirne la sorte dei braccianti. 


Il concorso delle associazioni solidali 
condizione di sicurezza sociale nella libertà 

770. Due doveri ha qui dunque la società: secondare gli 
sforzi dei privati, provvederli di mezzi più vasti ed efficaci. 
Questo ella suol fare con istituzioni e molte e varie delle 
qual! e straniero a questa opera il dar contezza: argini Apposti 
alle acque, canali opposti alla siccità, guardie contro il fuoco 
(pompieri), lazzaretti contro la peste e poi tutta la mole di 
polizia sanitaria, cogli svariati rami a cui ella si stende di spe¬ 
dai!, di farmacie, di medici, di venditori di vettovaglie, di rimedii 
alla insalubrità or dei climi or delle industrie: tutto ciò può 
dare ampia materia alla statistica per discorrere, e alla social 
canta per operare. La morale qui non ha da dir altro se non 
eh z quanto sara, senza danno di libertà, maggiore la sicurezza 

sita- ’ tam ° sarà pià perfetta nelle sue istituzioni l <* 

771 \ In quanto a secondare gli sforzi individuali nelle 
associazioni di comune sicurezza, due sono i doveri sociali- 
fomentarne Fattività, regolarne la direzione. Fomentarne l’atti- 

Può dunque precisare che, nel pensiero tapareUiano, una so¬ 
nerà tenderà alla perfezione etica (ossia l’ordine sociale tenderà a corri- 
verW? ^ ple . namente aU ’ ordine moraIe ) nella misura in cui in essa tro- 

rTelà TTZJ! 77 ™ soci f secondo u dupIice principio di solida - 

7 -7 d l b \ f °n dam ento di pace con giustizia. Ciò che è peraltro 
possibile — secondo il Taparelli — solo in una società organica. 


vità: i° perché codeste associazioni sono un fedele adempi¬ 
mento del primo principio sociale: 2 0 perché sono un vincolo 
strettissimo di sociale unità: 3 0 perché soddisfano al diritto 
che ha ciascuno di aver aiuto nelle sue calamità; 4 0 perché sono 
uno dei mezzi più efficaci ad ottenere il ben pubblico, dando 
un organismo alle classi del popolo tanto più efficace nell’ope- 
rare, quanto è più soave e spontaneo nel popolo l’aggregarvisi. 
Ed ecco la causa per cui la Chiesa cattolica favorì in ogni tempo, 
come ben nota il Balmes, questo principio di associazione fra 
gli operai, degnissima della carità cattolica. 

Ma la stessa efficacia di queste associazioni potrebbe ren¬ 
derle pericolose, se, divertendo dal retto, non più ad aiutare 
ma a ferir si volgessero la società maggiore: dovrà questa 
dunque reggere in tal modo la lor direzione che, senza nulla 
perdere di attività, concorrano al ben comune, a cui sono per 
natura indirizzate, come ogni parte è per natura inclinata al 
ben del tutto. 

772. Al che recava ugualmente soavissimo aiuto la Chiesa 
ponendo i corpi di arte o mestieri sotto gl’indirizzi della reli¬ 
gione nelle rispettive loro confraternite... 

773. Dovranno dunque le associazioni particolari formarsi 
in modo, che mirino al proprio intento secondando l’intento 
pubblico, e a questo dee tener occhio la società. Ma, salvo il 
pubblico bene, ella non potrà da tali consorzii pretender nulla, 
se non la fedeltà a quegli impegni che avranno contratti: la 
qual fedeltà ella dovrà pretendere allora precisamente quando 
del suo concorso verrà richiesta, come altrove diremo. 

774. E in che consiste tal fedeltà? Nell’apprestare il pat¬ 
tuito soccorso a chi realmente ne abbisogna. Imperocché la 
nequizia, che di tutto abusa, ben potrebbe abusare ancora di 
queste società assicuratrici, se ella non avessero leggi esatte 
e di facile applicazione per ben valutare e compensare i danni; 
ben potrebbe per esempio un associato incendiar il proprio 
tugurio deliberatamente, se sperasse ottenerne compenso vale¬ 
vole a fabbricarsi un palazzo. Retta proporzione fra la certezza 
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del danno, la sua quantità, la sua casualità, le contribuzioni del 
danneggiato, le forze e il numero degli associati; ecco i prin- 
cipii di equità sui quali deve appoggiarsi la fedeltà delle società 
assicuratrici. 

Incoraggiarne gli sforzi, impedirne i traviamenti: ecco il 
dovere deirautorità affine di provvedere alle cause fortuite di 
social rovina proteggendo a ciascuno i suoi diritti. 


Il dovere dell incivilimento 

856. Il campo che prendiamo a correre è fertile di qui- 
stioni importanti: e sopra la soglia stessa ci arresta una delle 
più gravi e piacevoli, ma dalle passioni umane assai malme¬ 
nata. La società debbe ella spingersi oltre a perfezione sempre 
crescente? O debbe ella stabilire in un qualche punto le sue 
colonne, e scrivervi il non plus ultra? Agevole può sembrar la 
risposta: ma il mal umore dei litiganti ha fatto mille volte 
scambiare i termini, e chi volea progredire fu accusato di voler 
sovvertire, chi ricusava di sovvertire accusato di non voler 
progredire. Tentiamo di chiarire le idee, e sarà ben presto fra 
i sinceri amatori di verità concorde il pensiero; checché poi ne 
sia di quegli animi rei, che confondono i termini affine di pe¬ 
scar nel torbido. 

857. La società è destinata a crescere indefinitamente nel¬ 
l’accidentale sua perfezione: ecco un teorema che parmi po¬ 
tersi dimostrare a tutto rigor metafisico, purché si ponga mente 
a quella voce accidentale da noi altrove chiarita 98 . La perfezio¬ 
ne essenziale della società è l’ordine morale; Vaccidentale è 
l’ordine intellettuale e materiale: il quale, a dir vero, può 
rivestirsi di caratteri morali allorché una società già matura ne 
conosce l’importanza: così per es., conosciuto che la gelosa 
custodia dei lazzaretti assicura la pubblica sanità, sarà moral 
difetto o anche delitto la trascuranza di tal mezzo, il quale 
in altri tempi neppur veniva forse ideato. Ma questo svolgi- 

98. V. il comma 459. 


mento nelle materiali applicazioni non può appellarsi aumento 
di perfezione morale, la quale è la perfetta direzione al fine, 
e prescinde per sé dalla materia ch’ella dirige; in quella guisa 
che non può dirsi più perfetta la giustizia in un debitore che 
paga cento dovendo cento, che in altro, il quale, dovendo 
cinque, paga cinque. 

858. Premessi questi schiarimenti, prendo a dimostrare che 
la società è destinata a perfezionarsi nell’ordine materiale con 
sempre indefinito aumento ". E la prima prova ci vien presentata 
dal naturale incremento dell’uman genere che dallo stato indi¬ 
viduale passa alla società coniugale, poi alla domestica, alla 
civica, alla politica, alla federale ecc. Questa prova di fatto 
mostra ad evidenza l’intento del Creatore. Ma piu efficace è la 
dimostrazione dedotta dalla natura stessa dell’uomo: conside¬ 
ratelo nel triplice suo movimento intellettuale, volontario, ma¬ 
teriale, e vedrete che vi è in questi tre principii un impulso a 
perfezione indefinita, e tale che non può ottenersi se non nella 
società. 

865. Sogliono obbiettare gli antiprogressisti , seguire di tal 
dottrina che l’uomo avrebbe dalla natura un destino a cui non 
giungerebbe giammai. Questa obbiezione è efficacissima contro 
tutti coloro che, stabilita sul principio di piacere e di utilità 
ogni idea di bene, non sanno distinguere il bene essenziale dallo 
accidentale-, che mai ponno essi rispondere a chi dimostra loro 
la immensità del genere umano priva di quasi tutto ciò eh essi 
chiamano il bene, riserbato, Dio sa a qual felice generazione 
del regno dell’Utopia? 

866. Ma nella nostra teoria la risposta è ovvia: la Natura 
chiama l’uomo e la società al bene onesto, al quale tutti in ogni 
generazione ponno giugnere, non già coll’essere piuttosto inci¬ 
viliti in questo che in quell’altro grado, ma coll 'usar rettamente 
di quel grado qualunque di material civiltà in cui la Provvi- 

99. Concetto, questo, poi ripreso e sviluppato, con ampia applicazio¬ 
ne, dal Tomolo. 
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dcnza li colloca : appunto come li chiama a vivere onesto nella 
fanciullezza, nell adolescenza, nella virilità, nella vecchiaia e 
ancora, chi vi giunge, nell’ultima decrepitezza, senza che sia 
pero necessario che tutti giungano a questo estremo di età. E 
siccome dall’esser pochissimi che giungano e questa età non 
può inferirsi che la natura non abbia obbligato ognuno a ten¬ 
dere anche alla perfezione propria di quelle età se vi giunge: 
così Tesser una sola quella ultima generazione, ove il materiale 
incivilimento toccherà l’apice, non prova che tutte le gene¬ 
razioni non debbano verso quell’apice incessantemente progre- 
dire. giacche una e ciascuna società, benché ella vada successi¬ 
vamente incarnandosi nelle varie generazioni. 

La giustizia nei rapporti commerciali: il mutuo 

948. ... Alla statistica propriamente appartiene e alla po¬ 

litica economia lo esaminare quali sieno i più spiedenti dei tanti 
mezzi fisici, con cui la società può crescere ricchezza; a noi basti 
il rammentare che essendo queste nell’ordine materiale un vero 
bene utile, l’Autorità è obbligata a procacciarlo, e specialmente 
con quei mezzi che alle scarse forze dell’individuo sariano su¬ 
periori... 

...Ma il soggetto della nostra opera ci obbliga a parlare 
piuttosto dei mezzi morali, coi quali ella può e dee regolare le 
relazioni commerciali fra’ sudditi, e perfezionarle: nella qual 
materia ci si presenta, intricatissima quistione, il problema del¬ 
lo interesse legale... 

958. Applichiamo... al mutuo... la legge del contratto 
oneroso poc’anzi spiegata 10 °. Ella si riduce alla esatta uguaglian¬ 
za fra ciò che si dà e ciò che si riceve: veggiamo dunque 

100. LA., precisato che la causa dei contratti onerosi è quella di 
permutare, ossia di ottenere l’equivalente di ciò che si cede, e rilevato che 
1 equivalenza e fondata su basi reali, ha concluso doversi ritenere ingiusto 
ogni contratto oneroso « ove non sia equivalente il contraccambio recipro¬ 
co ». Ora applica questo principio al mutuo, in quanto prestito di cosa 
consumabile, e quindi fungibile, qual è il danaro. 
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che si dà e che si riceve nel mutuo. Si dà danaro, si riceve 
promessa di restituzione; vi è egli uguaglianza esatta? Il Turgot 
dice assolutamente che no; ma questo linguaggio assoluto non 
mostra in lui né osservazione del fatto, né giustezza di raziocinio. 
Il fatto è quotidiano, giacché ogni giorno un banchiere riceve 
danaro e dà promessa: e la sua promessa è ricevuta non solo 
come equivalente ma come migliore del danaro. La ragione poi, 
sopra la quale il Turgot appoggia la sua accusa di assurdità 
contro i suoi avversarii, aggiugne alTerrore la ridicolezza. « Se 
la promessa, dice, equivale al danaro, perché prenderlo in 
prestito? » Con questa ragione egli potrebbe dimostrare che 
il pane e il danaro con cui si compra, non sono equivalenti; 
giacché se sono equivalenti perché permutarli? Il pane, dirà 
egli, produce effetto ed ha uso diverso dal danaro; la promessa, 
rispondo io, e il contante hanno parimente uso diverso: il 
contante corre per tutte le mani e si suddivide ad ogni bisogno; 
la promessa ha forza soltanto presso chi può conoscerne ed 
usarne il valore; e questo valore dipende in gran parte da tali 
formalità che non potrebbero praticarsi nelle spese minute. 
Dunque la differenza fra il contante e la promessa consiste 
essenzialmente nell’wso, non già nel valore; e però non impe¬ 
disce che Tuna equivalga all’altro. 

959. Ma se ha torto il Turgot nell’affermare assolutamente 
che la promessa mai non equivale al contante, non per questo 
dee dirsi che sempre equivalga. Alcune delle ragioni da lui 
addotte dimostrano che veramente si danno dei casi nei quali 
la promessa è di minor valore; e qui il torto dell’economista 
francese sta solo nel confondere tutt’i casi e nel supporre che 
i suoi avversarii non sappiano distinguerli. Che se nel mutuo 
possono darsi casi in cui la promessa equivale, altri in cui pre¬ 
vale, altri in cui non arriva al valor del contante, egli è chiaro 
che la legge generale del prestito applicato al prestito di danaro 
{mutuo) avrà forme diverse secondo i varii casi a cui verrà ap¬ 
plicata; e però converrà esprimerla condizionalmente, dicendo: 
quando la promessa equivale al contante il mutuante non può 
accettare interesse dal mutuatario. Dal che apparisce che tutto 























ciò, da che viene o scemato il valore della promessa o cresciuto 
il valore del contante, dà al mutuante un dritto proporzionato 
ad esigere interessi. "• 1 

965. Il disfavore dunque, anzi l’abbominio, in cui fu 
sempre 1 usura, nasce non già da invidia, da fanatismo, da 
inerzia, da amor dell’altrui roba, da divozione mal intesa, o 
da altrettanti errori volgari, come il pretende il Bentham: ma 
dallo innato senso di benevolenza e di giustizia che parla al 
cuore di ogni uomo, e nell’usuraio gli dimostra un uomo senza 
cuore, se potendo non vuole giovare altrui; gli dimostra un 
uom senza fede e giustizia, se finge di cedere altrui ciò che 
impresta e intanto ne esige il frutto. E se a questa indegnità 
di condotta si aggiunga il danno che reca alla società l’usuraio, 
se si rifletta al bel detto del Bargemont, essere l’usura un verme 
che rode i miseri; si comprenderà esser lecito alle società il 
frenare codeste arpie com’è lecito frenare i ladri e i borsaiuoli. 

Esser lecito io dissi: se poi sia spediente e possibile, ella è 
codesta una quistione che dee risolversi dal politico materiale, 
non già dal morale. 

Differenza tra usura e interesse legale 

9 66. Ma avvertasi che altro è frenar l’usuraio, altro tassar 
gl’interessi legali del danaro: le leggi contro l’usura tentano di 
abolirla o scemarla per proteggere contro la spietata sua avarizia 
Yindividuo: le leggi sopra l’interesse legale nascono da consi¬ 
derazioni di tutt’altra sfera, da considerazioni di social perfe¬ 
zione: le prime appartengono all’ordine di tutela, le seconde 
all’ordine di social cooperazione. Per chiarircene conviene dare 
un’occhiata al commercio * nelle sue relazioni col ben materiale 
della società. 

* Prendiamo qui la parola Commercio nel senso generico italiano, cioè 
pel movimento dei capitali di una società, sia nel trasporto, sia nelle 
permutazioni: diciam capitale una somma di valori impiegabile a produ¬ 
zione di ricchezza. 


967. Il commercio è egli per sé un vero bene nella ma¬ 
terial società? Una mente assennata non può dubitarne. i° 
Gl'individui partecipano per esso delle produzioni di tutto il 
globo e sono realmente i dominatori di tutte le creature infe¬ 
riori: l’europeo tranquillo dal tacito suo gabinetto spoglia delle 
lor pelli le tigri e le martore, riceve da Moka e da Ceylon il 
tributo delle lor droghe, riveste dell’oro peruano i suoi mobili, 
adorna de’ diamanti di Golconda e delle perle di Comorino le 
chiome; insomma è padrone della terra. 2 0 La società partico¬ 
lare vede pel commercio crescere continuamente i suoi tesori, 
mentre permuta col superfluo il necessario, e traffica non pur 
il prodotto delle proprie terre ma quello ancora delle braccia; e 
nel contatto che questo perpetuo ricambio produce fra i poli, 
passa dagli uni agli altri ogni bella ed utile arte. 3 0 Mentre il 
commercio perfeziona materialmente lo stato di ciascuna società 
particolare, diviene principio efficacissimo di universale asso¬ 
ciazione, e produce tra le nazioni un ricambio di buoni uffici, 
che ben può dirsi' l’adempimento del precetto di universale ca¬ 
rità umana internazionale. 

968. Dal che può comprendersi che il commercio, stro- 
mento per lo più di cupidigia in mano dell’ individuo, stromento 
di materiale utilità in mano alle società particolari, fu destinato 
dalla Mente creatrice a servire di material legame fra le na¬ 
zioni, per prepararle ai vincoli più soavi della universale (cat¬ 
tolica) associazione, che sono la unità di fede e di amore. Di¬ 
stribuendo fra le varie nazioni prodotti diversi, ottenne codesta 
Providenza infinita dalle società disperse ciò che dagl’individui 
ottiene colla varia distribuzione dei bisogni, delle facolta, delle 
inclinazioni; e manifestò il suo volere di congiungere non solo 
gl’individui in società particolari, ma queste in una universal 
associazione. 

969. Che se il commercio è un vero bene, egli è chiaro 
dover la società concorrere a prosperarlo, e però aver diritto ad 
usarne i mezzi. Or qual è il gran mezzo per prosperar il com¬ 
mercio, vale a dire il movimento dei capitali? 
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Utilità sociale dei prestiti 

970- Egli è far si che i capitali dalle mani che li terrebber 
giacenti passino agevolmente in mano di chi vuole impiegarli. 
Agevolar i prestiti', ecco il mezzo di prosperar il commercio; 
giacché la difficoltà dei prestiti, dice il Turgot citato, renderebbe 
quasi impossibile il commercio ossia il movimento dei capitali. 
Anche il più ricco dei negozianti non potrebbe andar sicuro 
dalla necessità di prendere in prestito, se non col tener giacente 
buona parte dei suoi capitali. Deve dunque la società far il 
possibile per agevolare il corso dei prestiti, mezzo inestimabile 
e necessario di prosperità commerciale. 

971. Ma come agevolarli? Obbligherà ella dunque i capi¬ 
talisti a spogliarsi dei capitali per avvantaggiare i negozianti? 
Sarebbe questo evidentemente contrario alla legge fondamen¬ 
tale del civico operare. Né varrebbe il dire che il bene del ne¬ 
goziante è bene di tutta la società e però anche dei capitalisti; 
giacché questo bene sociale si rifonde anche nei negozianti 
stessi, i quali godrebbero e quel vantaggio personale sacrifi¬ 
cato dai capitalisti, e il bene sociale comune ad entrambi. Sa¬ 
rebbe dunque ingiusto imporre tal sacrificio soltanto ai secondi. 
Dovrà dunque ricorrere ai mezzi indiretti facendo si’ che il 
vantaggio personale induca i privati a concorrere colla faci¬ 
lità dei prestiti al ben comune. Potrà dunque la società promet¬ 
tere a chiunque vorrà far prestiti un qualche vantaggio che lo 
ricompensi del bene ch’egli reca al pubblico 101 . 

974. Or d’onde trarrà ella i fondi a tal premio o com¬ 
penso che dir lo vogliamo? Qual cosa più giusta che imporre 
agl’individui, in cui vantaggio principalmente ridonda il pre¬ 
stito, una tassa proporzionale al vantaggio medesimo? Così 
ella usa generalmente per tutto altrove: i bolli, i registri, i giu- 
dizii, le ipoteche e tanti altri argomenti di pubblica protezione 

101. Si rilevi, ancora una volta, la lucidità e il sano realismo della vi¬ 
sione taparelliana dell’economia, inquadrata nel più vasto contesto sociale. 
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ai contraenti, vengono in gran parte pagati dai contraenti mede¬ 
simi; le strade si mantengono coi pedaggi dei viandanti, le 
truppe colle contribuzioni dei popoli difesi ecc. Quando dun¬ 
que la società, bisognosa di sussidio a promuovere colla pub¬ 
blica sua provvidenza i prestiti, ne addossa la tassa al mu¬ 
tuatario, ella si conforma alle leggi della più esatta equità; e 
questa tassa non è già frutto del danaro imprestato; ma pubblico 
premio destinato a promuovere i prestiti, ricompensa pel bene 
recato al pubblico. 

97_5. Niuno dunque sarà che metta in dubbio se sia lecito 
accettar questo premio: chi rende un servigio alla società può 
accettarne il compenso; né perchè il servigio è a lui agevole, è 
egli però obbligato a rifiutar il compenso corrispondente. Egli 
vi ha acquistato il dritto al momento che ha eseguito ciò che 
la società chiedea; appunto come per modo d’esempio, avrebbe 
dritto alla ricompensa, promessa a chi netta le vie, anche colui 
che ne raccogliesse la immondezza per concimarne i suoi campi: 
è forse meno utile al pubblico l’opera sua perché egli sa trarne 
anche il vantaggio suo proprio? Or dall’utile recato nasce il 
merito ossia il titolo a ricompensa. 

976. Che se dal fin qui detto è evidente il vantaggio che 
dalla tassa dell’interesse legale ridonda alla società, ne siegue 
per evidente illazione che l’Autorità oggidì dee tassarlo, almeno 
in termini generali, checché dir ne possa in contrario il Bentham, 
la cui affettuosa stima verso gli usurai dee necessariamente fargli 
parer superflua questa dichiarazione della società sopra l’inte¬ 
resse. Dee tassarlo, io dico: giacché se dall’autorità ordinatrice 
non vengane conceduto il dritto al mutuante e imposto il debito 
al mutuatario, i privati, giudici incompetenti del pubblico bene, 
non potrebbero lecitamente (almeno da principio) introdurne 
la consuetudine: e sarebbero nell’alternativa o di perdere i 
temporali vantaggi o di offendere le sacre leggi di giustizia e di 
coscienza. Dissi almen da principio, per non entrare adesso nelia 
auistione della forza che può aver qui la consuetudine come 
legislatrice, di cui avremo a parlare altrove. Dissi almeno in 
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termini generali, perchè a noi non tocca il decidere se nel 
consentire un compenso l’autorità debba fissarne il quanto. Esa¬ 
mini il saggio politico qual forza aver possono le ragioni colle S 
quali il Bentham ed altri economisti pretendono mostrare la 
tasa del quanto inutile e perniciosa: se le lor ragioni son valide, 
potrà lasciarsi alle circostanze il carico di determinarlo. 

977. A noi basta aver dimostrato che l 'interesse legale è 
tutt’altro che usura; e che tanto è quello lodevole, per bene 
della società, quanto abbominevole è questa derivata da privata 
cupidigia. Dal che apparirà che mentre i citati autori adoprano 
la ragione di ben pubblico a giustificar Yusura, e sostengono 
innocente l’usura affin che si permetta a ben pubblico; essi con¬ 
fondono due nozioni assai diverse, e rovinano con circolo vizioso 
e con rea apologia una causa degna di miglior difesa. 

978. Riepiloghiamo qui in pochi tratti il tessuto delle no¬ 
stre dottrine in tal materia. 

i° È egli vero che io non posso esiger frutto dal danaro 
altrui, senza violarne i diritti? Quindi quando io impresto ce¬ 
dendo il dominio, non posso da ciò che impresto esiger frutto. 

2 0 È egli vero che la moneta, in quanto moneta, non può 
usarsi senza spenderla; e che permettendo che altri la spenda 
come gli piace, ne trasferisco in lui il dominio? Dunque il 
danaro imprestato diviene danaro altrui, e però non posso esi¬ 
gerne interesse per l’uso. 

3 0 È egli vero che la promessa di restituzione può molte 
volte equivalere al contante? Dunque nel prestito si danno dei 
casi in cui non vi è alcun titolo privato ad interesse. 

4 0 È egli vero che siamo {or più or men gravemente ) obbli¬ 
gati a procacciar l’altrui bene, quando possiamo senza nostra 
disdetta? Dunque quando nella promessa di restituzione siamo 
del tutto indenni, abbiamo {or più or men grave) obbligazione 
d’imprestare gratuitamente. 

5° È egli vero che la società, e specialmente nello stato 
suo presente, ha sommo interesse a promuovere il corso dei 
capitali? Dunque ella ha dritto ad usarne i mezzi efficaci, anche 


a spese dei privati, che dal partaecipare nel ben comune vengono 
ampiamente compensati. 

6° È egli vero che 1 'interesse legale è un mezzo per age¬ 
volar i prestiti e però promuovere il commercio a pubblico bene? 
Dunque la società ha dritto a tassarlo. 

7 0 È egli vero che i pesi debbono addossarsi a chi prin¬ 
cipalmente gode i vantaggi? Dunque giustamente si addossa l’in¬ 
teresse a chi percepisce il prestito 102 . 

Ordine sociale e ordine politico 

1044. ... Ricordiamoci che la società è mezzo di felicità per 

gli individui: or la bontà del mezzo viene determinata dal fi¬ 
ne: dunque la società sarà ben ordinata se diverrà capace di 
proteggere e di perfezionare l’operar sociale degl’individui. Ecco 
il vero, ecco l’unico fine prossimo dell’ordine politico; il quale 
è per conseguenza . subordinato al fine immediato dell’ope- 
rar civico, come questo è subordinato al fine universale dell’ope- 
rar umano : la vera felicità. Vede il lettore come agli occhi della 
natura o piuttosto del suo Creatore i gradi della dignità cam¬ 
minano in ordine inverso all’ordine assegnato dall’ambizione 
umana e dalla relativa servilità. Pel Creatore che mira la gran¬ 
dezza dell’uomo nella parte spirituale, immagine di Dio mede¬ 
simo, la morale felicità dell’uomo individuo è scopo dell’operar 
civico, e all’operar civico è subordinato il politico qual mezzo per 
bene adempirlo. L’uomo all’opposto, il quale nel determinare 
l’importanza e la grandezza degli oggetti si lascia guidare dalle 
impressioni sensibili, tanto maggiore giudica la grandezza, la di¬ 
gnità di una persona, quanto è maggiore il numero di coloro che 
a lei obbediscono: senza riflettere che queste obbediscono pei 
bene proprio, laddove il governante dovrebbe governare pel 
bene comune... 

102. Sull’importanza della teoria del Taparelli sull’interesse legale, con¬ 
siderata dal punto di vista della giustificazione etica del fenomeno, cfr. J. 
Villain, L’insegnamento sociale della Chiesa (trad. tal.), Milano, 1937» 
p 68 e sgg. Della suddetta teoria non necessita rilevare l’originalità rispetto 
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i° 4.5 • Or per qual via diverrà capace la società di ottenere 
tale intento? Per ottenerlo ella deve essere ed operare; e quanto 
piu perfetta ella sara nell’essere e nell’operare, tanto più capace 
di conseguire il suo fine immediato, di proteggere e perfezionare 
gl’individui nell’ordine civico . Esaminiamo amendue questi og¬ 
getti da perfezionarsi, e cominciamo dall 'essere. 

1046. La società è unione di esseri intelligenti : dunque 
tanto più perfetto sarà l’essere della società quanto più perfetta 
sarà la unione. La unione poi sarà tanto più perfetta quanto 
maggior numero abbraccerà di elementi sociali, e quanto più 
strettamente li legherà. Or gli elementi della società sono gii 
individui, e tutte le loro facoltà materiali e morali. Dunque 
1 essere della società allora sara piu perfetto quando stringerà 
tutti gli individui e le loro facoltà in una perfettissima unità. 

E quali sono le facoltà degl’individui associati? Intelligenza, 
volontà, organismi, averi : armonizzare quanto più si possa, 
ossia ridurre queste facoltà, senza distruggerle, ad una perfetta 
unità, egli è un dare all’essere sociale la maggior perfezione che 
egli possa avere. Con quale arte potrà l’autorità produrre questa 
quadruplice unità, e sotto quali leggi morali? ecco il primo 
problema da risolvere, per bene comprendere la prima funzione 
del potere politico, che è di perfezionare l’essere del corpo 
sociale. 

1047. Questo essere tende al par di ogni altro all’operare 
per conseguire un fine impostogli, nell’atto del crearlo, dal Su¬ 
premo Artefice; e perfetta ne sarà la operazione se correrà diret¬ 
tamente a questo fine, cioè pei mezzi più opportuni. Or i mezzi 
per conseguire un intento si riducono a conoscerlo, volerlo e 
poterlo : l’osservazione è fatta anche dal Romagnosi, che riduce 
l’opera sociale ai mezzi di sapienza, autorità e forza implorati 

alla giustificazione corrente dell’interesse, dispiegata ampiamente, fra gli 
altri, da J. B. Say (cfr. il Traité d’economie pólìtique, Parigi, 1803 , v. II, 
p. 303 ), ed alla cui confutazione il Taparelli dedica una lunga « nota » 
[Sopra l’usura) del suo Saggio. 


ed adoprati dalla coscienza: la cui coordinazione così viene spie¬ 
gata dal Guizot: « La première affaire du governement c’est de 
chercher cette vérité de découvrir ce qui est juste, ce qui con- 
vient. Quand il l’a trouvé il le proclame. Il faut alors qu’il tàche 
de le faire entrer dans les esprits, lorsque le parti que le pouvoir 
a adopté n’obtient pas la soumission volontaire, le gouvernement 
emploie alors la force pour le faire obier ». Le facoltà dunque 
della società son quelle medesime dell’individuo: e come per¬ 
fetto è l’individuo in ordine alla propria operazione, quando 
queste facoltà sono capaci di ben produrre l’atto loro rispettivo; 
così perfetto sarà l’operar politico del corpo sociale se perfetto 
sarà il suo conoscere, volere e potere, e se con questo perfetto 
conoscimento e volontà e possanza esso tenderà direttamente al 
fine dell’ordine politico, che è di stabilire e mantenere e perfe¬ 
zionare l’ordine civico assicurando ai dritti vivi di ciascheduno 
tutela che li assicuri e concorso che li amplifichi 103 . Quali sono le 
leggi morali con cui deve ottenersi la perfezione àdVoperar so¬ 
ciale politico? ecco il secondo problema la cui soluzione com¬ 
pirà la idea della perfezione politica di una società. 

1048. Questa serie di proposizioni concatenate, che già di¬ 
mostrammo nei volumi precedenti, presentano un quadro ragio¬ 
nato delle divisioni principali a cui può ridursi la morale filo¬ 
sofica politica. Segnando le leggi dell’operar politico in ordine 
all’essere ella dovrà: i° dare una giusta idea della ragion dt 
stato ( unità di mente)-, 2 0 stabilire i dritti e doveri reciproci 
delle persone sociali (unità di voleri ); 3 0 esaminare le precipue 
leggi dell’organismo sociale così in ordine alle persone come al 
territorio ( unità materiale delle persone e delle cose). 

Trattando poi Adoperar perfetto converrà determinare i° i 
doveri della società in ordine al conoscere, ossia le varie ma¬ 
niere di deliberazione; z° i doveri della società in ordine al volere, 
ossia alla legislazione; 3 0 i doveri della società in ordine al po¬ 
tere, ossia al formare e perfezionare i corpi esecutivi. 


103 . V., indietro, i commi 727 e sgg., 735, 74*- 
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La retta ragion di Stato. 

1052. ... Il vero bene dell’uomo sopra la terra è il bene 

onesto; il bene onesto considerato nelle relazioni sociali generi- 
camente è la giustizia: dunque il bene sociale nelle relazioni 
politiche altro non è che la giustizia nell’ordine politico, come 
il bene nelle relazioni civiche altro non è che la giustizia nel- 
1 ordine civico. Or io dimando; la giustizia nell’ordine politico 
e ella cosa sì astrusa che debba lasciare in perpetua incertezza 
gl intelletti e per conseguenza le volontà? qual difficoltà si 
presenta nel primo che non trovi si nel secondo? Vero è che il 
modo astratto con cui dai sofisti si formò lo Stato sopra ipotesi 
assurde, pose in forse ogni diritto ed ogni dovere per coloro che 
ne sieguono le dottrine. Ma chi riconosce nello Stato un’asso¬ 
ciazione particolare legata dalle leggi universali di giustizia e 
di umanità applicate a quei fatti dai quali essa nacque, non può 
incontrare maggior difficoltà a ravvisare il giusto nell’ordine 
politico che nel civile. 

Dunque è falso che le opinioni relativamente all’ordine poli¬ 
tico sieno assolutamente libere, essendo necessariamente legate 
dal vero; falso che debbano esser libere le lingue, dovendo esse 
necessariamente consentire alla mente dominata dal vero 104 . 

10J3. Ma questa necessaria dipendenza delle menti dal vero 
e dal giusto mentre abbatte i nemici dell’ordine sociale, mani¬ 
festa insieme in qual modo l’Autorità debba congiugnere nell’or¬ 
dine politico le intelligenze. Lasciam pure al Segretario Fioren¬ 
tino il tristo divisamente di ammaestrare a tirannia, lasciamo a 
chi studia tal reo magistero l’indurre alla proprie voglie i sud¬ 
diti e gli alleati col bilanciare interessi, e col tessere inganni. 
In quanto a noi che scriviamo sotto il dettato di natura, una 
sola conosciamo arte fondamentale a congiungere gl’intelletti, 
cioè presentare loro chiara ed accessibile la verità. Potranno, sì, 
aggiungersi a questo altri mezzi; ma appoggiati sempre sopra 
questa base. L’arte di congiungere le intelligenze dee presup¬ 
porre un vero che le congiunga. 

io 4 - L azione politica, dunque deve adeguarsi alle esigenze fondamen- 
tak del vivere sociale, se vuole conseguire il vero bene comune. 


1034. Or qual è quel vero che può piegare la volontà? 

È il dritto dunque un ordine politico fondato sopra il dritto 
congiungerà naturalmente e le intelligenze qualor giungano a ras- 
visarlo, e le volontà nell’amorlo. E questo vero è propriamente 
la ragion di Stato, o diciam meglio la ragion dello stato; cioè 
la ragion per cui in una determinata società lo Stato prende 
una tal forma determinata ed esige certi determinati provve¬ 
dimenti a conservarla e perfezionarla. Questi provvedimenti 
poi, conseguenze che per valor di giustizia dalla prima costi¬ 
tuzione logicamente derivano, sono di ragion di Stato. 

La ragion di Stato non è dunque, come certuni pensano, 
una eccezione alle regole di naturai giustizia: anzi il deviar da 
queste regole è precisamente un disgiungere ogni ragion di 
Stato, giacché egli è un rendere impossibile lo Stato, che con¬ 
siste nella congiunzione delle menti per vigor di dritto, sotto 
certe forme determinate dal dritto medesimo. Talché, una società 
la quale nell’atto di organizzarsi abbandoni le vie del dritto, 
si distrugge da sé medesima nell’atto che pretende formarsi. Ed 
ecco la ragione filosofica del vacillamento che scorgesi per tutti 
gli Stati partoriti da disordine rivoluzionario: essi sono non un 
progresso per le vie del dritto, ma un sovvertimento dei dritti 
operato dalla violenza: mancano dunque di un vero che leghi 
tutte le intelligenze, cioè del vero ordine; e quel vero particolare 
che può legarne alcune, qual sarebbero Vinteresse, la passione, 
ecc. non è capace di legarle tutte; anzi separa dalla comunità 
quelle poche cui stringe con lacci particolari... 

1055. Una retta ragion di Stato tende a congiugnere le 
volontà, facendo sì che tutte si vogliano reciprocamente il mede¬ 
simo ben sociale. E siccome il bene della società, come quello 
di ogni essere, consiste, o nella perfezione dell essere o del 
tendere o del conseguire; così l’amore sociale vuole ed ama 
i° la propria costituzione, cioè quella proporzione che passa 
fra le persone sociali e le persone fisiche in forza della primitiva 
formazione della società; 2 0 le proprie leggi ed istituzioni, mezzi 


105. V. i commi 343 e 552. 
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per ottenere il bene sociale; 3° il vedere vigorosa e florida sì 
nel materiale come nel morale la società in cui vive: il quale 
amore male inteso nelle società rozze, vi produce la barbara 
mania delle conquiste. 


L’ordinamento sociale 
deve perfezionare anche i governanti 


1061. ... In somma savio sarà l’ordinamento sociale quando 

gli agenti, anche personalmente diversi, avranno dalla somi¬ 
glianza di condizione incitamenti simili a compiere le funzioni 
annesse alla condizione medesima: saranno condotti dal politico 
organizzamento a promuovere il ben sociale anche quando la 
personale inclinazione tendesse a traviameli. 


1062. Ma non sia chi creda potersi così bene organizzare 
una società eh ella cammini ugualmente bene or con adenti 
capaci e probi, or con agenti inetti e malvagi: la probità e capa¬ 
cita personale influirà sempre efficacissimamente nell’operar so¬ 
ciale; e però perfettissimo sarà l’ordinamento sociale, quando 
non solo tenderà per mezzo della disposizione organica a muo¬ 
vere verso il bene comune persone ancora incapaci; ma tenderà 
sopra tutto a rendere capaci le persone cui debbono affidarsi i 
poteri politici. 


1130. Due specie di organi osservano i fisiologi nel corpo 
umano, gli uni dipendenti nel loro movimento dalla spinta di 
libera volontà, gli altri operanti per ispinta sol di natura A 
somiglianza di questi possiam vedere nel corpo sociale un orga¬ 
nismo di cui l’autorità si vale per compiere il proprio volere, 
ed un altro che serve di materia al suo lavoro: in altri termini 
una organizzazione di governanti, un’altra di governati. Evvi 
per altro una differenza importantissima fra gli organi del corpo 
fisico e quei del morale; ed è che l’essere dei primi dipende 
assolutamente dalla natura, né può il vivente foggiarseli a suo 


talento; ma il corpo morale, come nasce per fatto umano, così 
in molte parti può dalla umana volontà venire o conformato 
alla natura di sue funzioni o deformato 106 . 


Economia dell’organizzazione e sinergia sociale 

1146. Dal fin qui detto può agevolmente inferirsi che tanto 
sarà piu perfetto l’organismo della società governante, quanto 
più scarso, a parità di lavoro, il numero degli uffici e degli 
impiegati. Più perfetto i° perché la minor complicazione ren¬ 
derà più agevole al debole l’ottenere soccorso, più agevole al 
sovrano investigarne gli abusi senza intricarsi in un labirinto; 
2 0 più perfetto, perché il complicare impieghi non cessari egli 
è crescere di lavoro infruttifero, e però scemare le produzioni 
alla società, come ben nota il Say; 3 0 più perfetto, perché il nu¬ 
mero di stipendii inutili è un aggravio non richiesto dal ben 
pubblico, e però illecito, come appresso diremo; 4 0 perché quanto 
maggior numero di molle uguali si ricercano a muovere un certo 
peso, tanto maggiore debb’essere la quantità di forze morte per 
collisione, il che è indizio d’imperfezione di ogni meccanismo, 
poiché dimostra che il meccanismo non ha saputo trarne tutto 
il partito combinandole utilmente. 

1147. Questa combinazione poi come potrà divenire per¬ 
fetta? Questo è problema di politica applicata, né io debbo 
porvi la mano: accennerò solo che la soluzione consiste nel 
trovare un sistema in cui la volontà suprema scenda quanto si 
può direttamente all’infimo degli ufficiali, il che dipende prin¬ 
cipalmente da una chiara distribuzione delle facolta o compe¬ 
tenze, da una esatta subordinazione degli inferiori ai rispettivi 
superiori, da una opposizione d’interessi tale, che renda i varii 
ufficiali e i vari uffici, ispettori gli uni degli altri. 

1148. Io so che questa centralizzazione di poteri, e gover¬ 
no di ufficiali (detto dai francesi moderni bureaucratie ) ha Ì 

106. Cfr. quanto da noi precisato alla nota 61. 
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suoi oppositori e non senza perché; ma, se ben si mira, la 
ragion della opposizione non nasce dalla natura della istituzione, 
giacché essa è approvata da tutti nel sistema delle milizie, ma 
dagli abusi che vi sono introdotti i° pel numero sterminato di 
ufficiali, creduto dai detrattori del sistema superiore al bisogno; 
2° perché per centralizzare si è talvolta dimenticata la prima 
legge del diritto ipotattico di non abolire la unità del consorzio I07 ; 
3° perché ad esigere queste abolizioni poco confor mi alla giu¬ 
stizia, si è adoprata appunto la forza immensa del potere 
centralizzato. Ma questo abuso parmi un nuovo indizio della 
bontà materiale del sistema, considerato qual mezzo di efficacia 
sociale; in quella guisa che il troncar di netto la testa ad uno 
schiavo innocente dimostra ben temperata la scimitarra e destra 
la mano di quel turco che abusa della destrezza e della scimi¬ 
tarra. L abuso dunque e non la forma, deve biasimarsi di tale 
organismo efficacissimo, se pure non si pretenda che sia pregio 
sociale autorità esser debole; cioè pregio del potere il non¬ 
potere *. 


Impostazione sociale dell 1 economia 

1156. Sogliamo appellar ricco colui che possiede oggetti di 
qualche valore, ne ha dominio attuale, ne può disporre a sua 
volontà. Or il valore ha la sua base positiva nella utilità che reca 
un oggetto, e nella difficoltà di ottenerlo. Ricco dunque è colui 

107. V. il comma 701. E’ appena il caso di osservare che il Taparelli 
non postula l’accentramento livellatore caratteristico dei dispotismi antichi 
e moderni, ma al contrario una razionale articolazione di funzioni e di or¬ 
gani, liberamente e armonicamente convergenti nel fine unitario del bene 
comune. Si veda nell’Esame critico la sua aspra censura al centralismo di¬ 
spotico e disorganico (noi ne riportiamo un chiaro esempio: v. avanti, com¬ 
mi 988, e 1035 e sgg.). 

E che sarebbe tutta la economia dell’animale senza un centro di 
azione sinergica? Intorno ai vizii della burocrazia vedasi Esame critico, 
principalm. p. II, c. 4, § 3, Lo Stato, e c. 7, La forza armata. 


che possiede cose utili e difficili ad ottenersi. Queste cose 
utili vengono naturalmente ricercate da chiunque abbisogna del 
fine, a cui esse sono utili: talché quanto questo fine è più 
universalmente e costantemente necessario, e quanto più ne sono 
sempre e dappertutto scarsi i mezzi, tanto maggiore è la ricerca 
di quei mezzi, tanto maggiori i sacrifizii di altri oggetti cui siam 
disposti a perdere per ottenerli. Questa ricerca e questi sacrifizii 
dimostrano il valore che diamo alle cose; e però se in una 
società, ad un certo tempo, ognuno sia pronto ad acquistare una 
cosa a costo di un tal sacrificio determinato, essa avrà general¬ 
mente in quella società, a quel tempo il tal valore determinato 
dal tal sacrifizio 108 . 

1137. Il valore dunque, benché abbia una base positiva (la 
utilità), è per altro un termine relativo e variabile, giacché la 
utilità può crescere o scemare secondo i tempi, i luoghi, i mezzi 
di suppire ecc. Può adunque l’uomo, può la società crescere il 
valore delle cose giacché può renderle più utili; può parimente 
crescere la propria ricchézza, crescendo il numero di questi oggetti 
utili: ma questo aumento e nel numero e nella utilità ha certi 
limiti prefissi dalla natura del mondo fisico; e questi limiti sono 
varii nelle varie regioni della terra. Quindi avviene che si stabi¬ 
lisce fra le varie nazioni un commercio di domande e di oggetti, 
e però anche una certa tassa di valori agli oggetti medesimi, e 
questo commercio cangia lo stato economico delle nazioni, come 
il commercio sociale cangia il valore delle cose agli occhi del 
privato, e però cangia lo stato economico di esso privato. 

1138. Abbiam detto che l’uomo può aumentar la ricchezza; 
spieghiamoci. Egli è chiaro che l’uomo può produrre ricchezza, 
non già aumentando la materia, ma dando a questa una forma 

108. Nella trattazione del difficile tema del valore il Taparelli non 
poteva, in questa sede, accedere ad un approfondimento specifico, essendo 
il suo scopo quello di un inquadramento dottrinario generale. Egli definisce 
il valore come resultante della « estimazione degli uomini »: ma afferma 
pure che tale giudizio soggettivo è condizionato da fattori oggettivi, tra i 


234 


235 



















utile. Quindi apparisce quali sono i primi elementi della ric¬ 
chezza: la utilità non può essere introdotta nella inerte materia 
se non da una forza; materia e forza sono dunque i due principii 
della ricchezza come di ogni altro essere materiale. Ma questa 
forza produttrice qual’è? Noi conosciamo due specie di forze, 
cioè forze libere e forze necessarie. Di due specie sono le libere 
o umane: cioè spirituali e materiali : forza spirituale è il vigor 
della mente ; forza materiale è la forza corporea. Può dunque 
l’uomo lavorare intorno alla materia o colla mente, o col corpo, 
o con entrambi: e tutte e tre queste maniere son necessarie a 
produrre ricchezza. 

1169. Dal fin qui detto può ricavarsi che la ricchezza è pro¬ 
priamente la utilità (reale o immaginaria) 109 ; che aumentar la 
ricchezza vale quanto produrne utilità; che la utilità non viene 
prodotta in prò altrui, se non se ne spera compenso ai proprii 
bisogni; questo compenso si ottiene non dalla moneta, ma da 
altri prodotti; dunque per arrivare a produrre una determinata 
utilità è mestieri animarne un’altra che possa compensarla. 


quali pone in primo luogo l’utilità (in quanto attitudine dei beni a soddi¬ 
sfare i bisogni), e successivamente la rarità, l’« operosità necessaria » ad 
avere la cosa, ecc. (commi 950 e sgg.). Si colloca, così, su una linea di equi¬ 
distanza sia dalla concezione puramente oggettiva del valore (Ricardo, 
MiU, ecc.), sia dalla concezione puramente soggettiva (Say, Jevons, Gossen' 
e più avanti Pareto, ecc.). Ed è allo sviluppo ideale di tale Enea — dà 
lui appena accennata — che può oggi ricollegarsi la dimostrazione scien¬ 
tifica del valore come sintesi soggettivo-oggettiva, nonché della diversità 
di tipi di valore e della loro connessione gerarchica (per cui cfr. G. Me- 
negazzi, I fondamenti cit., voi. II, parte I, cap. IV, VI e X). 

109. La ricchezza non sta quindi — essenzialmente — nel danaro e 
negli altri elementi finanziari, ma negli elementi economici, ed è relativa 
alla loro utilità cioè alla loro attitudine a soddisfare i bisogni umani. Si 
noti come il Taparelli dia ai concetti tanto dibattuti dall’economia classica 
(fra gli altri autori, egli studio particolarmente il Say), pur senza svilup¬ 
parli specificamente, un’impostazione chiara e perfettamente coerente con 
la visione cattolica della vita economica e sociale. Cfr. A. Brucculeri, La 
scienza economica cit., pp. 223-224. 
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Scopo della ricchezza è il consumo, 
cioè la soddisfazione dei bisogni umani 

1173. Ma a che prò tanto lavorìo di produzione e riparti¬ 
zione? Ad ottenere un fine, al quale è rivolta la ricchezza. Se 
essa non è altro che utilità, e se l’utile è mezzo; egli è evidente 
che lo scopo della ricchezza è per sé il consumo, l’impiegarla 
cioè 1 a soddisfare i propri bisogni. Ma se tutta qui s’impiegasse, 
essendo impossibile produrre senza capitali, ogni produzione ces¬ 
serebbe: dunque è mestieri che ogni individuo nella società 
divida la propria ricchezza in due parti, l’una impiegata a sod¬ 
disfar il bisogno, l’altra a riprodurre ricchezza. Si può dunque 
(anzi si deve, se non vogliasi viver rubando) dividere il proprio 
consumo in improduttivo e riproduttivo. Se non che in certe 
povere professioni la cui produzione tutta dipende da forze per¬ 
sonali, le due specie di consumo sembrano quasi confondersi in 
una, giacché per lo più esse rinfrancano i proprii capitali col 
soddisfare i proprii bisogni. Così il facchino col sostentarsi rin¬ 
franca le forze, solo capitale da cui trae ogni suo guadagno. E 
evidente crescere tanto più la ricchezza di una società, quanto 
meno è consumato improduttivamente, e quanto più riprodut¬ 
tivamente. 


Il giusto concetto di imposta 

1177. La ricchezza è necessaria alla forza esecutrice per ese¬ 
guire il suo dovere di governare i sudditi e di costringere i riot¬ 
tosi: e le gravezze son necessarie ad ottenere tal ricchezza. Dun¬ 
que la pubblica autorità ha dritto ad imporre gravezze, e per 
conseguenza il suddito è obbligato a portarne il peso. La società 
che gli chiede parte del suo avere opera qui a norma della 
rigorosa giustizia. 

1178. Ma quali sono i limiti di tal diritto e dovere? Il 
dovere del suddito non ha qui altro limite che quello già da 
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noi spiegato per riguardo alla legge in generale ma il dritto 
del superiore menta di essere ponderato attentamente, essendo 
dei piu mintati nella esecuzione. Fissiamone alcune idee e alcune 
leggi che quindi risultano. 

i° Poiché questo dritto nasce dalla necessità delle ric¬ 
chezze alla efficacia della esecuzione, e dalla necessità della ese¬ 
cuzione ad ottenere il bene sociale: egli è evidente non potersi 
imporre gravezze se non pel bene della società, e per conseguenza 
proporzionate a questo bene. Una gravezza che rechi maggior 
danno che utile e contaria alla giustizia e alla prudenza. 

, 11 ° n A h aSta \ Se Ia pubblica autorità trae il dritto di gravezza 
dalla obbligazione che hanno i sudditi di concorrere al bene 
comune, quando essi non hanno l’obbligazione, l’autorità non 
ha il dritto. Or essi non hanno l’obbligazione se non a quello che 
e necessario: il di più che riguarda l’agiatezza e forbitezza pos¬ 
sono lecitamente spenderlo quando non abbiano doveri più ur¬ 
genti, ma non vi sono obbligati. Dunque allorché trattasi del 
necessario, il sovrano può da sé medesimo tassar le gravezze- ma 
quando trattasi di pura forbitezza il superiore dovrà tassare 
coloro soltanto (individui o corpi) che, bramando ottenere quei 
vantaggi, volontariamente consentono. Ben inteso che la società 
non meno che l’individuo, riguarda come necessario, non sola¬ 
mente quello senza che non potrebbe esistere, ma quello eziandio 
senza che esisterebbe stentatamente. 

2° l’imposizione è un valore tolto ai privati per impiegar¬ 
lo a bene pubblico: esso è dunque un danno pei primi, t quali 
per altro ne vengano compensati colla parte che hanno nel pub- 
, bene. Ma se questo ben pubblico potesse ottenersi senza 
quel danno, egli e chiaro che il danno non sarebbe compensato 
Dunque le gravezze non solo non debbono recare il danno mas- 
giore dell utilità; ma a parità di vantaggio debbono essere le 
nienome. 


no. Vale a dire il limite costituito da comandi ingiusti di per sé 

TTJluT a aI ^° neStà d J COSdenZ3 ’ e qUÌndi non obbliganti inorai- 
mente all obbedienza. Per un adeguato esame dei rapporti tra aspetto etico- 

fem cl A.XL Op na d, de " a POli,iCa finan2 ” ia dal Ti* 


3° Le gravezze sono una cooperazione sociale : debbono 
dunque andar soggette alle proporzioni della giustizia distributiva 
e non già della commutativa 111 , e ciò, notate, proporzionando 
non solo il peso alle forze, ma anche il danno al compenso. 
È assai maggiore danno la perdita di uno scudo a chi abbia 
l’entrata di ioo, che la perdita di io a chi ne raccoglie iooo*. 

4° Il bene recato al pubblico può nascere in due maniere, 
cioè o direttamente o indirettamente. Perocché, la società essendo 
moralmente una, tutto ciò che si fa direttamente per certi indi¬ 
vidui ridonda indirettamente in ben comune, tutto ciò che si fa 
direttamente per ben comune indirettamente ridonda in prò degli 
individui. Ma vi è per altro un gran divario fra queste due 
maniere di operare; ed è che il bene recato direttamente alla co¬ 
munità, si riparte naturalmente in tutte le membra colle debite 
proporzioni; ma il bene recato direttamente a certi individui, 
ridonda negli altri in proporzione decrescenti. La legge dunque 
dovrà in tal caso equilibrare il danno della gravezza col vantaggio 
individuale, appoggiandola principalmente a chi ne sente il prò. 

•f Le gravezze sono destinate al consumo improduttivo ; il 
quale, se assorbisca i capitali, tenderà a scemare la pubblica ric¬ 
chezza. Debbono dunque gravitare per quanto è possibile, non 
su i capitali, ma su le rendite o produzioni. È questo uno dei 
punti ove è più facile il prendere abbaglio, credendosi da molti 
che le imposizioni non danneggino la ricchezza sociale quando si 
riversano nel paese, perché dicono, il governo spende colla destra 
ciò che percepì colla sinistra. Falso: ciò che spende colla destra 
gli vien compensato con merci ch’egli deve consumare; dunque 
ciò che percepì colla sinistra è una gravezza senza compenso mate¬ 
riale; ed è compensata solo dal bene morale che il governo 

ni. Questa conclusione fu citata dal Toniolo nella sua relazione al 
secondo Congresso dell’Unione Cattolica di Studi Sociali (Londra, 1896). 

* Un’altra osservazione importante, che deriva dal principio qui sta¬ 
bilito, è la ingiustizia della semplice proporzione di peso e forze; perocché 
la società dovendo a ciascuno procacciar il suo bene a proporzione della 
importanza dei dritti (v. comma 742); il dritto del povero alla sussistenza 
collide quello del ricco alla sovrabbondante agiatezza. Dunque la impo¬ 
sizione progressiva è giusta. 


238 


239 























produce nella società. Dunque, materialmente parlando, le gra¬ 
vezze si consumano; e se gravitassero sui capitali, seccherebbero 
il fonte della ricchezza sociale. 

6° Lo scopo delle gravezze è di fornire al governo la ric¬ 
chezza necessaria alla esecuzione; dunque esse debbono ordinarsi 
in modo che giungano in mano di lui senza consumarsi per viag¬ 
gio. Sarà dunque sempre migliore quella maniera d’imposizioni 
che esige minor stipendio, e passa per minor numero di mani. 

7 II primo dei beni sociali è l’onestà; dunque niuna gra¬ 
vezza^ e niuna ricchezza, che riesca direttamente dannosa alla 
onestà, può tenersi per lecita. E per l’opposto tanto sarà più 
lodevole una imposizione, quanto tenderà più efficacemente a 
promuovere l’onestà. Onde le tasse imposte al lusso ed ai vizii 
anche peggiori, possono meritar preferenza, purché non inchiu¬ 
dano una tacita approvazione, o una soverchia tolleranza (giacché 
quando e moderata può la tolleranza in certi casi esser prudenza). 

8 ° Vi SOno aitri beni sociali a cui possono servir di stru¬ 
mento i dazii, operando in forma di ammende o multe, come 
abbiam detto per riguardo all’onestà. Una nazione, per esempio, 
che non producendo biade o non fabbricando armi, potria talora 
esser posta alle strette da nemici o da bisogni urgenti e non 
avere d’onde fornirsi, otterrebbe fabbriche di armi e animerebbe 
produzioni di biade, soggettando a dazii le derrate estere di 
tal genere. Quando dunque il governo vede il pericolo che certe 
derrate, necessarie alla sociale indipendenza, si estinguano; sarà 
forse lodevole il rendere malagevole la importazione, e però più 
lucrosa la interna produzione. A noi non tocca il decidere se tali 
circostanze possono oggidì rinnovarsi: basta che altre volte in cer¬ 
te società sieno accadute, perché forniscano un dato al politico¬ 
morale; il resto appartiene alle ricerche della economia politica. 


La giustizia nei rapporti internazionali 

1262. Se ogni nazione ossia società indipendente deve bra¬ 
mare alle altre il loro bene, deve bramar per conseguenza, ed 
anche per quanto è in lei procurare, che esse conservino l 'esser 


loro e ne ottengano la perfetta operazione: che vai quanto 
dire, deve cooperare con tutte quelle colle quali si trova in 
I relazione, affinché ciascuna conservi il suo stato politico, e renda 

civicamente felici i suoi associati. La conservazione dello stato 
politico, dal quale la sociale unità riceve forma concreta, è 
propriamente il fine immediato dell’amore internazionale , il quale 
congiunge le unità sociali: il bene civico ne è il fine mediato, 
giacché a questo è subordinato il bene politico. In quella guisa 
appunto che il bene civico è oggetto immediato del civico 
amore : ma subordinato sempre al bene universale, al quale 
deve condurci la par tic olar società. 

1297. Qualunque fatto costante , per cui due nazioni si tro¬ 
vino in contatto, le unisce in positiva società, sottoposta alle 
universali leggi di giustizia poiché sono uguali, e di amore poiché 
sono da Dio create pel fine stesso. Or la natura mondiale porta 
che ogni nazione si trovi per lo più a stabilire contatto almeno 
colle vicine, giacché la porta a posarsi coll’agricoltura sopra 
stabile territorio, e a dilatarvisi sin tanto che non venga arrestata 
dai confini di quelle. Di più, essendo il commercio un vero bene 
sociale, ogni nazione tende per istinto di natura a comunicare 
colle lontane; e questo commercio, strumento del Creatore a 
compiere i suoi intenti, forma di tutte le genti una società; 
la quale procaccia agl’individui ed alle nazioni una immensa 
utilità di ogni ordine: utilità materiale coll’uso di tutte le pro¬ 
duzioni del globo, utilità intellettuale colla propagazione delle 
scienze, utilità morale col’assicurazione dell’ordine o colla unità 
di religione. La natura dunque (espressione eloquentissima de¬ 
gl’intenti divini) chiama le genti ad universale associazione, c 
ne impone ad esse una obbligazione. 

Fini e limiti della libertà 
del commercio internazionale 

1302. Gli stessi principii... tendono a dimostrare conforme 
a natura la libertà del commercio, ovunque non venga in colli¬ 
sione con altro dover più gagliardo: che se tal dovere più gagliar- 
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do si opponga, inceppar il commercio è vero amor sociale. Tale 
è di presente il divieto dell’oppio alla Cina, tal fu un tempo il 
uivieto di vendere armi al turco desolatore, tale la limitazione 
dei viaggi nei paesi infetti o di peste pei corpi, o di errori per 
gl intelletti, in tali circostanze la difesa di sé non contraddice al 
dovere di società, ma alle ostilità di un nemico or morale or 
fisico. Non altrimenti può ragionarsi intorno a quella libertà di 
commercio per cui un paese venisse poscia a perdere la propria 
autonomia trovandosi in una dipendenza necessaria da nazioni 
estere. Così se un paese sterile dipendesse dall’estero pel sosten¬ 
tamento dei sudditi, per la fornitura delle armi o per altre arti 
di prima necessità, ben potrebbe saviamente in certi casi vietare 
l’introduzione delle derrate straniere, ove sperasse per tal via 
renderle indigene. Ma tolti questi casi, volere altrui il bene 
che vogliamo a noi stessi, significa profondere liberalmente anche 
alle nazioni vicine, quanto possiamo senza nostro discapito, quei 
tesori di che largheggiò con noi la natura; precetto ugualmente 
proprio e delle nazioni e degl’individui. 


Dalla solidarietà all’unione delle nazioni 

1361. ...Le nazioni intendono dunque pel naturale loro 

svolgimento ad una comunità d’interessi, che non può essere rego¬ 
lata se non coi principii di ordine e di giustizia-, tendono dunque 
e giunger debbono inevitabilmente ad una società internazionale 
particolare, in cui ciascuna sarà e interessata e obbligata a volere 
il mantenimento dell’ordine. E questa società è per naturai ten¬ 
denza comune a tutti i popoli, cosicché, se la natura non sarà 
turbata nei suoi movimenti, tutti i popoli a poco a poco vi si 
congiungeranno con positivo legame: giacché l’intreccio di inte¬ 
ressi, la comunicazione di verità, la simpatia di affetti, sono 
legami atti a stringere tutti gli uomini, e si propagano in modo 
che la nazione anche più remota può sentirsi urtata e sconvolta 
dagli sconvolgimenti politici di una qualunque parte del globo. 
E lo veggiamo ad evidenza in questo momento quando le preten¬ 
sioni della Russia, in faccia al Sultano, hanno chiamato aU’armi 


le tre parti dell’antico mondo da Irlanda e Bretagna passando 
per Francia, Algeria, Tunisi, Egitto, India, Kamschcatka, tutte 
ormai le genti. 

1362. La società internazionale nascerà dunque da fatto 
naturale. Ma prima ancora che si giunga a quel punto, chi non 
vede potersi le nazioni associare e per volontaria alleanza, e 
per comando di diritto prevalente? I fatti assodanti sono 
dunque per le nazioni quei medesimi che per gl’individui: 
naturale, volontario, doveroso : ma per gl’individui il fatto 
naturale, costante, forma la società piu elementare, la società 
domestica-, per le nazioni esso forma la più perfetta, l’ultimo 
grado a cui tende natura. 

Siccome poi l’oprar costante di natura ha certe leggi e certi 
fini suoi proprii, diversissimi dai fini che suol contemplare la 
libera volontà degli uomini: però le società che ne derivano 
debbono acquistare certi morali caratteri loro proprii, per cui 
non debbono confondersi con quelle che dalla umana volontà 
ricevono la concreta esistenza. Quindi è che la società interna¬ 
zionale prodotta dal fatto costante di natura debba attentamente 
distinguersi dalle altre, appunto come viene distinta da tutti 
i pubblicisti la società domestica prodotta di natura costante, e 
però essenzialmente diversa da ogni altra. Mi si permetta dunque, 
per evitar ogni equivoco, di appellare etnarchia la società delle 
genti formata dal fatto naturale poc’anzi osservato, riserbando 
alle altre il consueto nome di confederazioni, alleanze ecc. nelle 
quali sogliam riguardare unicamente la libera volontà umana 
come principio di unione... 
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dall’ ESAME CRITICO 


Non può esservi giusto rinnovamento della società 
al di fuori del Cattolicesimo 

947 - Tutto... nel Cattolicismo concorre a riordinare in dia¬ 
lettica armonia le relazioni fra il povero ed il ricco, idee, precetti, 
sentimenti, esempi. L’idea di ricchezza, se non perde l’allettativo 
pel senso, fa insospettire e temer la ragione: il faticare, lungi 
dall’essere un avvilimento pel povero, è un dovere anche pel 
ricco: questo dovere che frutta al ricco il dritto al suo pane, 

10 frutta egualmente pel povero; e il povero lo spera conoscendo 

11 dovere e la pietà nella coscienza del ricco; e il ricco lo adem¬ 
pie confortato da quella grazia che lo affratella col povero: e ad 
amendue le classi aggiunge conforti di dolcezza inestimabile, 
1 esempio di Dio che fatica e patisce nel povero, tesoreggia e 
largisce nel ricco. Tutto questo complesso di elementi sopran¬ 
naturali dove lo troverete voi fuor del Cattolicismo? 

948. Ecco per qual motivo sarà sempre impossibile nelle 
società eterodosse, se non si ricorra alla schiavitù e all’abbruti¬ 
mento del proletario, evitare o sterminare il terribil nemico della 
proprietà, il comunisfno. Leggete pur le difese di questa nel 
Thiers, nel Bastiat, nel Guizot, o in quale altro vi piaccia degli 
economisti miscredenti; il meglio che possiate trarne (se pur vi 
giungete) sarà un freddo riconoscimento del diritto secondo ra¬ 
gione. Ma questa Ragione, non parla ella anche in favor del 
povero? e il povero che ascolta le due ragioni contrarie sarà 
egli imparziale nel sentenziar fra le due? Non vedrà che il proprio 
dritto può calpestarsi, perché egli è debole? che deve calpestarsi 
perché così vuole l’interesse del ricco? che si calpesta di fatti, 


poiché egli muor di fame sulla porta del ricco all’odore di un 
convivio epulonesco, al rumor delle musiche, all’aspetto di un 
lusso sfogiato, che sembrano insultarlo? 

Fate all’opposto ch’ei vegga l’universale dei ricchi persuaso 
del dovere di soccorrerlo, che li creda aiutati a farlo da una 
grazia onnipotente, che questa onnipotenza comparisca efficace 
a prova di fatti: allora sì potrà egli persuadersi, che tutti i dritti 
debbono rispettarsi; che il Vangelo ha pensato anche a lui; che 
non è per lui solo l’inferno. 

949. Non si dà dunque risposta intera al comuniSmo se la 
predica ai poveri non è seguita da una predica ai ricchi: e per 
la stessa ragione non riuscirà la prima a convertire i poveri, se 
non riesce la seconda a convertire i ricchi... 

950. Il fin qui ragionato ci conduce, come voi ben vedete, 
a due conseguenze. La prima è, che la rettitudine della scienza 
economica fuor del Cristianesimo non sarà mai altro che speco- 
lativa; solo nel Cristianesimo scenderà nell’opera, perché l’opera 
ne divien possibile. In fatti mancano forse dottrine di ordine 
fuor del Cattolicismo? Non credo che trovinsi mai coerenti e 
compiute: ma il negare che anche fra i miscredenti s’incontrino 
degli animi onesti, i quali abboriscono l’oppressione del povero, 

10 smugnimento dei salarii, la prostrazione della educazione 
popolare, l’incarimento dei generi più necessari ecc., sarebbe, a 
parere mio, una ingiustizia. Essi han predicato, han promosso 

11 ben del povero con isforzo tanto più singolare, quanto meno 
veniva favorito dai principii puramente naturali in cui si rac¬ 
chiudevano. Frattanto, però, qual frutto ne han tratto finora? 
Qual proporzione fra le predicazioni e l’effetto? Senza negare 
assolutamente ogni fecondità a tanti buoni desiderii di animi 
naturalmente onesti, credo peraltro non essere ingiusto se affermo 
che alla grandezza dei mezzi restò inferiore a pezza l’effetto 
dell’opera; che sulla sommità del regno industriale il predo¬ 
minio della cupidigia vince le propensioni benefiche; che poco 
scorre alle convalli di quel Pattolo che impaluda sulle vette... 
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95 i- Che se la prima conseguenza è evidente, non esser 
possibile economia pratica in una società non cattolica, la se¬ 
conda conseguenza germoglia spontanea dalla prima. Volete rior- I 
dinare economicamente una società? rinnovatela nello spirito ** 

cattolico 112 , e la scienza economica potrà dedurre arditamen¬ 
te tutte le più rigorose conseguenze, dell’ordine morale colla 
certezza di trovare nei cuori dei buoni cattolici un’eco fedele 
delle piu ardue verità, un esecutore eroico dei sagrifizi oiù 
generosi... 


Effetti delle concezioni 

materialistiche e meccanicistiche della società 

954 - ...Che cosa e la società al lume del principio epicureo? 
nel secolo scorso ella parve una creazione dell’uomo, il quale 
ricevuta dagli organi la sensazione e l’intelligenza dei suoi biso¬ 
gni, risolse di associarsi per soddisfarli più agevolmente; ed im¬ 
battutosi in altri animali pari, patteggiò congiunzione ed autorità, 
e creò per tal modo la macchina portentosa della società. Nel 
secolo decimonono codesti sogni di patto sociale caddero nel di¬ 
sprezzo dei sapienti; ma il principio epicureo, accettato ancora 
universalmente da molti forse inconsapevoli, ancor produce una 
idea di società fondata sul bisogno e sulla brama di sentire 
gradevolmente. Le teorie del Romagnosi ancor ci ripetono che 
l’uomo è tratto solo coi legami del senso, solo dalla brama di 
sentire gradevolmente, solo dal calcolo che egli fa seco della 
maggior quantità di piacere che egli troverà associato, rispetto a 
quella che si godrebbe solitario... 


112. Si ricorderà che De Maistre aveva scritto nelle Costituzioni poli¬ 
tiche (LVIII): «Se volete perpetuare tutto, consacrate tutto». Con espres¬ 
sioni analoghe, i due A. mirano all’affermazione di un unico principio es¬ 
senziale (che il Tomolo porterà a completa maturazione sviluppando il pro¬ 
gramma cristiano di riforma economico-sociale): lo spirito e la dottrina 
del Cattolicesimo rappresentano una forza reale, la più autentica ed effi¬ 
cace, dell’ordinato progresso della società. 


968. Ecco dunque in poche parole la teoria della ricchezza 
sociale nella società rimodernata dalle idee protestanti, epperò, 
come abbiam dimostrato, essenzialmente utilitaria: la ricchezza 
essendo mezzo di godimento' ossia di felicità per la società come 
per l’individuo, obbligati a trasricchire son del pari e la società 
e l’individuo: il pubblico amministratore farà di tutto per arric¬ 
chire, prima sé e poi la società: molti essendo gli amministratori 
e governanti, la ricchezza pubblica se ne andrà in stipendio di 
ufficiali ed in intraprese di comodità pubblca per le classi primeg¬ 
giami: il volgo sarà greggia da moltiplicarsi ed impiegarsi a 
proporzione del bisogno e con dispendio minimo: nei governi 
ove la perpetuità delle istituzioni rende perpetua l’aristocrazia dei 
potenti, perpetua sarà ugualmente l’oppressione del popolo, finché 
cresciuto in potenza e addottrinato dagli strapazzi si desti, si 
scuota e dall’alto delle barricate chieda da sovrano d’assidersi 
anch’egli al banchetto sociale. 

988. ...Ricorderanno i nostri lettori come più di una volta 
ci venne osservato, carattere proprio delle istituzioni ammoder¬ 
nate essere la demolizione del naturale organismo sociale, fami¬ 
glia e comune; a cui il despotismo protestante surrogò quel 
centralismo burocratico che flagellò l’Europa dal 93 al 48; cen¬ 
tralismo oltremodo caro al despotismo anche della piazza, o 
piuttosto dei settarii, i quali capiscono a meraviglia quanto loro 
importi rannodare tutte le forze vive dello Stato ad un punto 
centrale; del quale, ove riescano ad impossessarsi, o con cabala 
di partito, o con un colpo di mano audace, avranno a sé mancipio 
tutta l’intera nazione... 

1006. Qual è la differenza fondamentale fra il principio cat¬ 
tolico e l’eterodosso riguardo alla vita pratica? Lo dichiarai altra 
volta ammaestrato dalla rivelazione confermatrice della natura. 
Il cattolico riguarda sé medesimo come un agente destinato dal 
Creatore a compierne liberamente i disegni; ma agente punito 
per la sua ribellione colla condanna a’ lavori forzati, mitigata poi 
dalla grazia e dagli esempi del Redentore, che trasformò la pena 
in merito e la raddolcì coll’amore. Al lume di tale dottrina tu 
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comprendi, lettor cortese, quali siano le idee pratiche intorno 
al lavoro: ogni uomo è per natura operaio, ed ha compagni nel- 
L opera gli uomini tutti: ogni uomo è condannato al lavoro- ed 
esattori dei frutti di sue fatiche per parte di Dio ravvisa i 
poveri: ogni uomo tanto più guadagna felicità futura, quanto 
più col lavoro doma la natura ribelle, riveste le sembianze del 
Redentore, ne ricambia con amore l’amore, soccorrendo alle 
membra inferme del mistico corpo del Redentore stesso 113 E 
questi sentimenti, non sono frasi che il Cattolico scrive sdraia¬ 
to morbidamente sul suo divano, sorbendosi ed assaporandosi 
il suo caffè per avviare la formazione del chilo. 

1007. ...Or questi motivi se hanno possa a trarre il dovizioso 
dalle dolcezze dell’ozio, pensa poi quanta ne avranno a confron¬ 
tare il bracciante nell’inevitabile necessità del suo lavoro! So che 
questi motivi non sono di moda per confortare i braccianti; ma 
so eziandio che quando eran di moda, i braccianti servivano 
men docilmente a fazioni e rivolture politiche, e vivean dei loro 
sudori paghi di onesto guadagno, non conteso loro dalla insazia¬ 
bile avidità di capitalista spietato, e rimeritati abbondevolmente 
dalla carità dei ricchi nei dì della infermità e della vecchiezza. 

1008. Ma questa fu la gotica età dell’ignoranza e della ser¬ 
vilità. Traete ora innanzi, filantropi alla moderna! venite ad af¬ 
francar questi popoli dalle tenebre del Cattolicismo e dal giogo dei 
preti: dite loro che essi son per natura indipendenti da ogni 
autorità; che maestra d’ogni vero è per lor la natura; che questa 
li chiama a felicità, ne assegna la essenza nel piacere, sommini¬ 
stra mezzi di piacere le ricchezze; e dà diritto e impone dovere 
a ciascuno di conseguirle in quella misura che può maggiore. Tro¬ 
verete docili, non dubitate, i lunghi orecchi della moltitudine: 
ma qual ne sarà il risultamento? 

1009. Il risultamento sara, risponde il Gioia, una ricchezza 
e per conseguenza una felicità sempre crescente. Udimmo parlar 

113. Cfr., per lo sviluppo di questi concetti anche alla luce del più re¬ 
cente divenire sociale, J. Haessle, L’etica cristiana del lavoro, trad it 
Milano, 1949. 3 


lui medesimo. « I mezzi primarii per accrescere la civilizzazione 
consistono nell’accrescere l’intensità ed il numero dei bisogni 
e la cognizione degli oggetti che li soddisfano... Accrescendo i 
desiderii si tiene l’uomo in- uno stato costante di carestia, che 
divien causa di moto perpetuo. La speranza di... procurarsi i 
piaceri del lusso è pungolo potentissimo pel basso popolo, senza 
del quale... egli si avvicina allo stato d’inerzia, ... ai vizii che 
l’accompagnano » *. Dovere dovunque del governante, che bra¬ 
ma prosperare la ricchezza pubblica, sarà di tenere il popolo in 
carestia: dovere poi di ciascun individuo sarà di trarre dalle 
fatiche altrui il maximum del godimento col minimum del dispen¬ 
dio: nel che consiste la vita sociale; ossia l’antagonismo del Ro- 
magnosi altrove per noi citato. 

1010. Or dato alla società questo impulso, l’aristocratico 
farà di tutto, come testé vedemmo, per ismugnere il proletario; 
e questi quanto più andrà faticando, più diverrà povero. Dunque 
il vero Pauperismo verrà stabilito in una nazione, tostoché 
vi si innesti colla emancipazione della ragione la bramosia e la 
speranza nell’universale di procurarsi tutti i piaceri del lusso. 

1011. Il che ti parrà vieppiù evidente se ti ricordi di ciò 
che altrove abbiam detto intorno alla genesi dei valori nella 
teoria dei moderni economisti. La moltiplicazione della derrata, 
a parità del rimanente, ne diminuisce il valore; e questo valore 
pagato al fabbricante deve somministrargli il capitale per sala¬ 
riare i braccianti : sono questi due canoni che niuno certamente 
vorrà impugnare. Ora applicate ad essi il precetto economico 
del Gioia, eccitando il popolo indefinitamente alla produzione, 
qual ne sarà la conseguenza? sarà (chi non vede?) un farla sca¬ 
dere indefinitamente di prezzo: farla scadere di prezzo è un 
astringere i fabbricanti a diminuire i salari: diminuire i salari è 
un ridurre l’operaio a sempre maggiori strettezze: l’estremo della 
strettezza lo indurrà ad aumentare le ore del lavoro: il nuovo au¬ 
mento del lavoro tornerà a riordinare in aumento di produzione; 
e questo in nuova diminuzione del prezzo; e così via via con un 

* V. Nuovo prospetto delle scienze economiche, tom. I, parte I, 
cap. III. 
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perpetuo circolo, finché il misero coll’aumentar la ricchezza 
altrui, cadra sfinito, né da un lavoro superiore alle sue forze 
trarrà più tanto che basti ad alimentar sé solo, non che la grama 
famigliuola. 

1012. Sorga ora una macchina, il cui lavoro equivalga 
quello dun centinaio, d’un migliaio di operai; cento, mille di 
questi infelici avran perduto quel medesimo meschinissimo pane 
e la produzione avrà acquistato nuovi aumenti, e per conseguenza 
i prezzi e i salari nuove diminuzioni: la miseria cresciuta andrà 
importunando il ricco, il quale dal principio epicureo impara non 
a dare, ma a vendere. Crescendo così da un canto la miseria, dal- 
1 altro la durezza, giungerà finalmente quel punto in cui minac¬ 
ciati dalla fame disperata e le fabbriche e i fabbricanti, e i 
Governi e i governanti, converrà alimentare a spese del’pub¬ 
blico il popolo tenuto in carestia, che non ottiene più il vitto col 
sudor della fronte: la carità legale sottenterà alla giustizia com¬ 
mutativa, e il lavorante che dovea esser pagato a proporzion 
dell’opere da chi ne consuma i lavori, e sentir gratitudine per la 
generosità delle mercedi, verrà stipendiato invece dal pubblico 
erario, ed allettato all’ozio della mendicità e all’arroganza delle 
pretensioni. 

1017 ...A parer mio non è chi non veda, che l’aristocrazia 

dei capitalisti e dei fabbricanti sta arruolando il suo esercito 
contro l’esercito degli artefici ammutinati. A chi toccherà la vit¬ 
toria? Lo diranno gli anni venturi. Noi frattanto che ne siamo 
spettatori, facciam tesoro dei documenti della sperienza; la quale 
ci dice assai chiaro, che dove la carità cattolica non affratella 
il ricco col povero, il ricco si trova nell’alternativa, o di tenerlo 
nell’ignoranza del bruto, o d’incatenarlo nella prigione dello 
schiavo. 


Lo statalismo incontrollato prepara il comuniSmo 

3:035. Quando il naturale organismo della società ti presen¬ 
tava in ogni famiglia, in ogni Comune, in ogni Provincia una 


persona morale avente esistenza propria con un bene ossia fine 
proprio, con mezzi di ricchezza, con autorità e ordinamenti tutti 
suoi propri, subordinati bensì, ma non confusi cogl’interessi dello 
Stato; allora nei consorzii minori e si sentiva più da vicino il 
gemito del povero, e si conosceva con più certezza il valor di 
quelle borse fra le quali venivano ripartite le gravezze, e si misu¬ 
rava con proporzioni più giuste l’utile che ridondava sopra cia¬ 
scuno; e così si procedeva, o per lo meno si potea procedere con 
vedute assai più giuste ed economiche. I Deputati poi dei vari 
consorzi, mentre consentivano al Governo centrale quelle impo¬ 
ste che eran richieste pel ben comune dello Stato, sapeano di 
dover poi renderne conto a quelle personalità vive ed operanti, 
che ravvisavano nel Comune o nella Provincia che li avea deputati, 
e che presso certe nazioni riserbava a sé medesima il riparto della 
somma consentita al pubblico erario. Perloché il Deputato aveva 
grande interesse a non compromettere coi propri affari quelli 
dei suoi commitenti. 

1036. Ma sgranellata in individui la società, abolite in gran 
parte, o snaturate le personalità dei Comuni e delle Provincie, 
e divenuto per conseguenza ogni cittadino membro organico 
immediatamente dello Stato, ne nacque quella stranezza di veder 
deputate a sostenere interessi che non conoscono, persone stra¬ 
niere non pur al Municipio cui rappresentano, ma perfino alla 
nazione nel cui Parlamento si assidono. Delle quali persone il 
supremo interesse è cattivarsi l’affetto del Governo centrale, chec¬ 
ché abbia a lagnarsi poi quel Municipio di cui carpirono i suffragi 
o con cui non hanno comunità d’interessi. 

Tutto dunque si concede ciò che i Ministri richiedono; tutto 
il conceduto si riparte matematicamente sulle teste dei cittadini 
spicciolati. Da quel centro ove tutto si fa al buio senza cogni¬ 
zione degl’individui e delle loro forze rispettive, si dà un taglio 
su tutte le teste, e paghi chi deve e pianga chi vuole. 

1038. ...Ed ecco stabilito un vero comuniSmo; ben diverso 

senza dubbio da quell’assassinio svergognato dei Rossi, ma forse 
appunto per questo più contagioso e irremovibile: giacché quante 
persone anche oneste fomentano codesto comuniSmo legale le 
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quali avrebbero orrore del comuniSmo anarchico! Esse che non 

sono a pane del travaglio dei povereUi> e che forse ricevono ^ 

Stato m salarli o pensioni ciò che pagano in fecondità e «fedi, 
non sentono 1 ingiustizia di quelle gravezze che riducono il povero 
alla fame ed impongono all’erario il dovere di satollarla? Ma 
quando all uomo e tolta la possibilità di sfamarsi colle proprie 
mani, chi non vede che egli ha diritto ad essere satollato da 
quel pubblico, le cui leggi improvvide l’hanno ridotto all’estremo? 
E qual meraviglia che sotto il magistero pur troppo eloquentissimo 
della fame il povero impari presto a conoscere, ad estimare ad 
esagerare il proprio diritto? 

Come vedi, lettore, il sistema ordinario delle gravezze nei 
Governi costituzionali produce spontaneamente due comuni¬ 
Smi . il i legale mira a concentrare spontaneamente in sé a po¬ 
co a poco tutta la ricchezza sociale come ogni altro diritto, ammi¬ 
nistrazione della Chiesa, Governo di Municipii, pubblico insegna¬ 
mento ecc. ecc riserbando a sé il dovere e il diritto di distri¬ 
buire a suo talento ogni tesoro fisico e morale. Il 2 ° comuni¬ 
Smo anarchico e bestiale deriva dal primo che mette alla dispe¬ 
razione il misero proletario, ed acquista dal primo almeno l’ap- 
parenza di un dritto se non anche il dritto reale di vivere 
a pubbliche spese. 

E questo che ho detto del povero, ben può dirsi a proporzione 
anche delle persone agiate, non essendovi agiatezza che satisfaccia 
pienamente la bramosia insaziabile di godimenti. Tutti dunque 
chiedono, tutti pretendono a rigor di giustizia. 


io 39 - Così il povero riceverà benefizii senza riconoscienza, 
il ricco chiederà stipendi sempre senza rossore, il Governo con¬ 
durrà tutti a bacchetta, potendo da un giorno all’altro lasciar 
in secco i ritrosi con nulla più che chiudere il pispino. Quest’arte 
di tirannia hi iniziata verso la Chiesa cattolica quando gli Stati 
ammodernati vollero ridurla al salario; ma era codesto un pr im o 

ii 4 - Si consideri come queste osservazioni del Taparelli corrispondano 
esattamente alla situazione che viene configurandosi per via del moltipli¬ 
carsi odierno degli interventi empirici statalistici sostitutivi, e non già inte¬ 
grativi e coordinatori, nella vita economico-sociale: i quali aprono la via ad 
un larvato ma concreto totalitarismo anche in Paesi formalmente democratici. 


passo, conseguenza, come vedemmo, di una prima distruzione. 

Lasciate che il martello degli ammodernatori continui a demo¬ 
lire tutte le altre istituzioni sociali, e vedrete che le medesime 
cause produrranno i medesimi effetti; e che lo Stato (vale a dire 
i governanti) come bramano salariare il clero per averlo manoso, 
così brameranno avere alla mano, docili strumenti del loro dispo¬ 
tismo, tutti gl’impiegati, i magistrati, i letterati ed ogni maniera 
di persone influenti. Né può a tal uopo immaginarsi istituzione 
più efficace di codesta che già tengono in mano e in cui sì 
generosamente li conforta la prodica liberalità dei deputati. Questi 
hanno mille creature da proteggere e promuovere e mai non 
cesseranno di chiedere. Se lo Stato fosse proprietario, saprebbe 
quanto ha da spendere, e giunto a quel termine, risponderebbe: 
non posso. Ma lo Stato non è ricco se non di ciò che smunge 
al popolo. Al deputato che chiede ha dunque pronta la sua rispo¬ 
sta: datemi e vi darò. E più quelli chiedono e più sono obbligati 
a dare. Qual meraviglia che il dare non cessi giammai, quando 
più si dà, più si ottiene? 
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dal PROGRAMMA DEI CATTOLICI 


DI FRONTE AL SOCIALISMO 


Necessità di un’azione cattolica 
dinanzi all’iniziativa socialista 

Ciò che gli uomini più illuminati e retti previdero oggi si 
avvera sotto i nostri sguardi attoniti e sgomenti. Il movimento 
socialista si accomuna all’universale, anche a nazioni meno predi¬ 
sposte a tali convulsioni come l’Italia nostra, anche a classi meno 
pronte ad accedervi come le popolazioni rurali... 

Ma v’ha di più. Quello pseudo-dottrinarismo, il quale, ridotto 
a sistema con tutto l’apparato del sapere moderno, pretende a 
dignità di scienza e governa le moltitudini d’oltr’Alpi, maturan¬ 
dosi precipitosamente, si è affermato anche fra noi; cattedratici, 
dottrinari, uomini colti delle varie classi sociali non solo alle 
giuste recriminazioni, ma ancora alle illusioni dei volghi irrequieti 
e sofferenti, apportano le loro consapevoli accondiscendenze e la 
loro azione direttiva sotto la bandiera della scienza. 

Se il primo aspetto del triste fenomeno ferisce la coscienza 
di cattolici e patrioti, il secondo si drizza al pensiero di uomini 
studiosi; ed ambedue sollevano il grido che ritrarsi o il ristare 
dall’azione nel momento di supremo pericolo per la religione e 
per la società è delitto, e l’apportarvi i lumi della scienza cristiana 
è preciso dovere reclamato dalle circostanze del momento. Perciò 
YUnione cattolica per gli studi sociali in Italia, la quale si tiene 
in intima relazione con tutte le società volte all’operosità pratica 
sociale in nome del Cattolicesimo, avrebbe creduto di fallire gra¬ 
vemente al proprio ufficio, se non si fosse affrettata a porgere 
una parola di indirizzo e di incitamento alla nuova e più vigorosa 
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operosità, la quale voglia prendere ispirazione dalla coscienza 
della gravità dell’odierno momento e soprattutto dai supremi 
principi di scienza cristiana. 

Senza ciò gli uomini scredenti potrebbero rinfacciarci che le 
aottrine sociali della Chiesa, oggi così autorevolmente rinfrescate 
e proclamate, non hanno virtù intrinseca di applicazione ai pro¬ 
blemi concreti che quotidianamente s’incalzano sotto i nostri 
occhi, e le moltitudini esagitate e sofferenti potrebbero riconfer¬ 
marsi nel convincimento che niun altro fuori che il socialismo 
prenda a cuore la causa del popolo, e che i cattolici, i quali si 
professano discepoli di Colui che pronunciava misereor super 
turbarti, non abbiano in pronto migliori disegni e presidi per ven¬ 
dicarne i diritti e mitigarne i dolori. 

È logico che gli uni e gli altri, da un sodalizio che sorse per lo 
studio dei problemi sociali, chiedano la risposta a questi quesiti: 

I. Qual giudizio si deve recare, sotto il punto di vista 
cristiano, del socialismo moderno pratico e teorico nell’Italia 
nostra. 

II. Quale programma i cattolici possono contrapporre a 
quello dei dottrinari socialisti. 

III. Con quali presidi e criteri se ne deve propugnare 
la pratica attuazione... 


Giudizio sul socialismo in Italia 

I. Qual giudizio si deve portare del socialismo odierno in 
Italia? — Affermiamo di distinguere le cause dagli intenti finali. 
Pel primo rispetto esso è l’espressione di un malessere reale, 
diffuso, diuturno, il quale alla sua volta è l’ultimo prodotto di 
una serie prolungata di violazioni dell’ordine sociale cristiano 
fondato sulla giustizia e sulla carità. In tal caso la causa del 
popolo sofferente è la causa stessa dei cattolici, e le irrequietu¬ 
dini presenti di esso sono una prova di più della ragionevolezza 
delle loro antiche proteste. 

I fini di questa medesima agitazione, in quanto si confon¬ 


dono col programma del socialismo, essendo pure riprovevoli, 
attestano tuttavia che non vi ha posto ormai che alla rivoluzione 
socialista od al restauro sociale cristiano. 


.Programma economico-sociale dei cattolici 

II. E qual programma i cattolici possono contrapporvi? 
Invano ima proposta di parziali lenimenti e correttivi potrebbe 
essere adeguata alla gravità del malanno... 

A tal uopo: 

1. Urge proclamare che la legge del dovere cristiano deve 
imperare sovrana sopra tutte le classi senza distinzione; e che 
tal legge nei rispetti economici si traduce nella legge del lavoro, 
da cui non rimane assolto alcuno se non per sostituirvi altre 
forme di attività più elevata e proficua all’universale. E preci¬ 
samente questa legge comune del lavoro, ossia di ima attività 
utile e meritoria, dev’essere quella che appresti colleganza e sta¬ 
bilità ai rapporti fra le classi sociali oggidì scisse e fra loro 
in conflitto. 

2. Nella proprietà in genere, e in ispecie in quella fondia¬ 
ria, al carattere essenzialmente individuale privato di essa devono 
aggiungersi caratteri ed ordinamenti che ne esplichino ad un 
tempo la funzione sociale collettiva. E così è necessario: — re¬ 
staurare la coscienza del dovere etico-cristiano, per cui l’uso della 
proprietà privata, soddisfatti i bisogni relativi della classe possi¬ 
dente, deve rivolgersi a beneficio comune e in ispecie dei po¬ 
veri e nullatenenti; — salvare le ultime reliquie e ricomporre 
possibilmente i patrimoni collettivi degli enti morali giuridici, 
delle opere pie, delle corporazioni religiose, della Chiesa, che 
furono ritenuti sempre quasi il tesoro riservato del popolo, cui 
possono aggiungersi i beni e le proprietà collettive dei comuni, 
delle provincie, dello Stato, che debbono conservarsi e fruttare 
a beneficio pubblico o cedersi per la coltivazione ai proletari; — 
favorire la diffusione della piccola proprietà preservandola dai 
pericoli del frazionamento e dagli oneri ipotecari, che precipi¬ 
tosamente la disperdono, e ciò mediante una modificazione del 
regime successorio e coll’esonero di un minimum di proprietà da 
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ogni espropriazione coattiva per crediti privati o fiscali; — 
in quanto alle medie e grandi proprietà, far partecipare il lavo¬ 
ratore il più possibile alla permanenza e alla progressiva produt¬ 
tività del possesso fondiario, mediante la diffusione della colonia 
pantana (mezzadria) o mediante il piccolo affitto a lungo termine 
e con diritto di indennità per le migliorie; — o finalmente me¬ 
diante 1 enfiteusi da introdursi nei latifondi incolti, anco coatti¬ 
vamente per ministero di legge a titolo di pubblica utilità; — tutto 
ciò guarentito mediante l’esonero dalle imposte della parte di 
reddito strettamente necessaria alla vita. 

3. Nella proprietà industriale e nelle sue imprese urge 
ricongiungere direttamente il capitalista sovventore all’impren¬ 
ditore-industriale e poi l’imprenditore agli operai. E pertanto:_ 

trasformare il capitalista che presta all’industriale, in un socio 
d’industria che con lui condivida tutti i rischi dell’impresa a 
somiglianza di una accomandita, restringendo così il gremio dei 
semplici capitalisti mutuanti. — Similmente restringere la classe 
precaria e misera del semplice salariato; e perciò, ammesso pri¬ 
mamente il salario giusto , cioè corrispondente al prodotto del 
lavoro, concedere all’operaio una parte di cotesta rimunerazione, 
piuttosto che in forma fissa, sotto la forma di partecipazione 
agli utili; e ulteriormente elevare l’operaio stesso alla comparte¬ 
cipazione al capitale dell’impresa, mediante l’impiego dei risparmi 
in azioni nominative dell’impresa medesima 115 . 

115. Il Toniolo suggerisce dunque, in sostanza, un programma di ra¬ 
zionale diffusione della proprietà privata; programma che, d'altronde, non 
è che un’applicazione coerente della dottrina cattolica, rivendicatrice ’ della 
funzione sociale della proprietà, di fronte all’assoluta negazione di que- 
st’ultima da un lato, ed alla sua altrettanto assoluta affermazione in senso 
individualistico dall’altro. Oggi questo programma è riconosciuto ancora 
pienamente valido: « ... E’ necessario far di tutto per ridurre ad una pivi 
equa proporzione la parte dei beni che s’accumulano nelle mani dei capi¬ 
talisti e per distribuire agii operai, attraverso l’accesso del proletariato alla 
proprietà, una sufficiente abbondanza di beni » ( Codice Sociale di Malines 
cit., comma 107). E la Mater et Magistra autorevolmente sancisce e pre¬ 
cisa: «Non basta affermare il carattere naturale del diritto di proprietà 
privata anche sui beni produttivi; ma ne va pure insistentemente propu¬ 
gnata l’effettiva diffusione fra tutte le classi sociali» (n. 100); «Tanto 
piu la diffusione della proprietà deve propugnarsi e realizzarsi in un tem- 


4. Nel giro complesso e vertiginoso della vita commer¬ 
ciale è d’uopo premunirsi contro il monopolio del credito a 
profitto di pochi speculatori e colla comune servitù. E perciò 
urge: — riprodurre nelle forme ammodernate la repressione 
legale delle usure — sottoporre le borse ad una legge severa 
sopra le sue operazioni — e della dispensazione del credito 
mediante le banche di emissione fare una funzione sociale non 
affidata ad una società di speculatori, bensì a un istituto auto¬ 
nomo con patrimonio impersonale da amministrarsi con intenti 
di pubblica utilità. 

Spirito, mezzi e fini 

della rigenerazione cattolica della società 

III. Con quale spirito, con quali mezzi, con quali fini 
ultimi, propugneremo questo programma concreto? 

I cattolici lo propugnano primamente e massimamente 
come un’opera di giustizia e poi di carità sociale... 

Troppo all’odierno disordine ha da lunga mano contribuito 
lo Stato stesso con leggi e provvedimenti o colpevolmente 
difettivi o consciamente pervertitori, perché da esso non deb- 
basi reclamare una grande restitutio in integrum del diritto 
sociale. 

Ma la guarentigia più solida del ristauro, essi ripongono 
nella ricostituzione di unioni professionali (0 corporazioni) 
nelle popolazioni civiche come nelle campagnole, dove i di¬ 
stinti gremi trovino solidarietà di interessi e di affezioni i 
grandi ed i piccoli per tutto ciò che tocca i fini comuni del 

po come il nostro, nel quale... i sistemi economici di un numero crescente 
di Comunità politiche sono in via di rapido sviluppo. Per cui, utilizzando 
accorgimenti tecnici di varia natura riscontrati efficaci, non riesce difficile 
promuovere iniziative e svolgere una politica economico-sociale che inco¬ 
raggi ed agevoli una più larga diffusione della proprietà privata di beni di 
consumo durevoli, dell’abitazione, del podere, delle attrezzature proprie 
dell’impresa artigiana ed agricola-familiare, dei titoli azionari nelle medie 
e nelle grandi aziende: come già si sta proficuamente sperimentando in 
alcune Comunità politiche economicamente sviluppate e socialmente pro¬ 
gredite » (n. 102). 
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vivere civile, e dove in particolare rinvengano tutela e decoro 
le classi lavoratrici. Unioni professionali che pertanto non 
hanno uno scopo economico solamente, ma mirano nel loro 
risultato alla composizione organica della società oggi polve- 
rizzata da un diffuso e guasto individualismo. 

Che se le classi superiori dei proprietari e capitalisti ripu¬ 
gnino ad entrare in sodalizi misti colle classi inferiori (ciò che 
compone l’ideale della organizzazione dai cattolici propugnata), 
in tal caso questi accettano che i lavoratori si stringano in unio¬ 
ni professionali esclusivamente operaie e procedano per la 
via di una legale resistenza alla rivendicazione dei propri diritti 
senza però di regola chiudere l’adito all’accoglienza nel loro 
seno delle classi, ora riluttanti ed avverse, nell’avvenire. In 
altre parole: sposando la causa dei lavoratori noi non perde¬ 
remo mai di vista l’intera società ed il suo assetto normale. 

Perocché bisogna tener alto e fulgido innanzi a noi lo 
scopo supremo e finale cui miriamo, che è quello della rico¬ 
struzione del formoso e stabile edifizio deli’ordine sociale 
cristiano cattolico e di esso soltanto, coi suoi eterni principi 
informativi, coi suoi sublimi ideali, colle sue basi indistruttibili, 
coi suoi meravigliosi svolgimenti storici. 

Né capitalismo né socialismo 

Noi non domandiamo di puntellare qualche brandello di 
questo assetto che vacilla e crolla da ogni parte e che si alli¬ 
vella in un disgregamento atomistico sotto l’inonorata servitù 
della plutocrazia. 

Nulla noi dimandiamo al socialismo dottrinale U6 , che sotto 
maschera di emancipazione prepara un più crudele e universale 

116. Dal tempo del Toniolo ad oggi, «certe forme di socialismo sono 
divenute meno intransigenti del comuniSmo nei riguardi della lotta di 
classe e della soppressione della proprietà privata, ed apportano a questi 
falsi principi delle attenuazioni più o meno notevoli. Ma il socialismo, in 
quanto resta fedele ai suoi principi essenziali, disconosce il vero destino 
della società e deUa persona umana... Questi principi sono inconciliabili con 
il vero cristianesimo e fanno si che nessuno possa essere ad un tempo 
buon cattolico e vero socialista» (Codice Sociale di Malines cit., com¬ 
ma 184). 


■servaggio; e respingiamo fin anche il nome di socialismo catto¬ 
lico che talvolta ci si attribuisce o rinfaccia, perocché il socia¬ 
lismo è la negazione intrinseca del Cristianesimo, e il suo 
programma è l’antitesi del nostro. Il socialismo è ateo e noi 
siamo religiosi ; esso atterra la proprietà particolare, e noi 
vogliamo rinfrancarla e diffonderla 117 ; esso è distruttore, noi 
vogliamo ricostruire l 'ordine gerarchico e per esso la libertà 
legittima, Yeguaglianza proporzionale, la solidarietà negli in¬ 
tenti finali del vivere civile. 

Che se a raggiungere questo ideale, che ha con sé le gua¬ 
rentigie del più splendido periodo della storia, di quelli che 
furono detti i secoli del popolo, fosse, nostro malgrado, neces- 
rio schierarci col popolo soltanto, noi non esiteremmo un 
istante fra i deboli e sofferenti da un lato e i forti e gau¬ 
denti dall’altro. . 

Ma non potremo mai dimenticare che il nostro intendi¬ 
mento finale non è la guerra, ma la pace, quella che ci deve 
apportare la democrazia cristiana del secolo ventesimo, in cui, 
sopra la larga base del popolo, tutta la gerarchia sociale nel 
nome di Cristo si rassicuri e nobihti facendosi vindice e mini¬ 
stra della elevazione delie classi laboriose. 

117. Sul tema dei rapporti tra proprietà privata e proprietà pubblica 
il pensiero cattolico è estremamente chiaro, e stupisce che talvolta si 
possano manifestare, anche in buona fede, delle incertezze ^riguardo. 
Il già cit. Cod. Sociale di Malines afferma: « Per ’ nazionalizzazione s intende 
l’attribuzione di una impresa alla collettività rappresentata dai pubblici 
poteri... La nazionalizzazione, presa nel senso più esteso ed applicata alla 
totalità od anche alla maggioranza delle imprese, sfocia per forza di cose 
o al collettivismo condannato dalle enc. Rerum Novarum e Quadragesimo 
Anno, oppure al capitalismo di Stato... Anche il regime delle aziende pub¬ 
bliche* più o meno autonome non sembra accettabile, se è esteso alla mag¬ 
gioranza delle imprese... D’altra parte, la nazionalizzazione comporta altri 
rischi, specialmente l’estensione esagerata della potenza economica nelle 
mani dei poteri pubblici e l’asservimento dei lavoratori a questi poteri. 
L’impresa nazionalizzata è ben lungi dal risolvere il problema fondamen¬ 
tale dei rapporti tra capitale e lavoro » (commi ni, 114, II6 )- L’iniziativa 
privata, pertanto, « non può esser limitata oltre la misura resa necessaria, 
in tutta evidenza, dal bene comune» (comma 116); ossia la nazionaliz¬ 
zazione potrà ammettersi soltanto « quando risulta realmente indispensa¬ 
bile al bene comune» (comma 112). Questa tesi è avvalorata dalla Mater et 
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da IL CONCETTO^ CRISTIANO 
DI DEMOCRAZIA 


I 


Novità del programma di riforma 
sociale cattolico 

i. Un fatto profondo, ormai universalmente riconosciuto 
si avvero nella seconda metà del secolo nostro, che interessa 
lordine delle idee per ripercuotersi poi nell’ordine dei fatti- 
ed e la elaborazione, la promulgazione ed infine l’accettazione 
di un programma dottrinale e pratico di riforma della società 
per parte dei cattolici. Preparato di lunga -mano, prima da 
uomini di scienza e di cattedra, poi da uomini di azione nel 
campo civile e politico, spesso da persone appartenenti all’alta 
gerarchla ecclesiastica, in Francia, in Belgio, in Spagna, in 
Austria, in Germania, più tardi in Inghilterra, negli Stati 
Uniti, e nella nostra Italia, trovò infine una forma sintetica, 

Magistra, che subordina l’estensione dell’intervento pubblico diretto nella 
vita economica ad un principio di sussidiarietà, per cui «Jo Stato ed altri 
tinti di diritto pubblico non devono estendere la loro proprietà se non 
quando lo esigono motivi di evidente e vera necessità di bene comune e 
non allo scopo di ridurre e tanto meno di eliminare la proprietà privata » 
(n. 104). Quando ciò debba verificarsi, soggiunge opportunamente l’Enci- 
clica << le iniziative di natura economica dello Stato e di altri Enti di diritto 
pubblico vanno affidate a persone che congiungono una specifica solida com¬ 
petenza una specchiata onestà ed un vivo senso di responsabilità nei con¬ 
fronti del Paese. Inoltre il loro operato deve essere soggetto ad un ocu¬ 
lato e costante controllo, anche per evitare che in seno alla stessa organiz¬ 
zazione dello Stato si formino centri di potere economico con pregiudizio 
alla sua ragion d’essere, cioè al bene della Comunità » (n 105) 




sistematica e autorevole nelle encicliche del sommo pontefice 
Leone XIII, da esse ricevendo la sua consacrazione... 

Da questo dì comincia un nuovo e caratteristico momento 
nella storia delle odierne idee dei cattolici, quello della inter¬ 
pretazione, dello svolgimento e dell’applicazione dei documenti 
pontifici sul riordinamento cristiano degli Stati e della società, 
che tutti insieme compongono, come fu detto, la Magna Charta 
del rinnovamento sociale cattolico. Le analisi, le discussioni, i 
dibattiti (che furono e in parte sono vivaci fra i cattolici) 
in questa ermeneutica dei pontefici ammaestramenti, parvero 
concentrarsi in alcuni punti massimi di differenza, in specie 
la organizzazione della società per classi (a mezzo delle corpo- 
razioni) e la funzione dello Stato nell’opera riformatrice; e si 
tradussero in singoli programmi concreti di determinati gruppi 
o scuole di cattolici, di cui alcuni furono accusati di ritenere, 
forse inconsciamente, non pochi strascichi di teorie e d’istituti 
liberaleschi, cioè informati a principi razionalistici, altri di rac¬ 
chiudere alcuni germi di concetti e di propositi quasi remota¬ 
mente socialistici; l’uno conservativo del presente assetto so¬ 
ciale, l’altro più arditamente novatore. 

Ma invero, in onta a tanto frastuono, le differenze reali 
sono meno profonde di quelle apparenti, e fu tentato da 
altri di chiarirlo: e ciò giova qui confermare a nostro ammae¬ 
stramento e conforto. 

Non trattasi ormai di dissenso intorno ai principi, i quali 
furono fermati nelle encicliche; e quei capisaldi, quella base, 
quel vertice, quel contorno dell’edificio novello dell’ordine 
sociale sono da tutti noi accettati; chi li revocasse in dubbio 
non sarebbe schietto cattolico. Il dissenso ormai verte: — su 
talune deduzioni logiche di quei principi, le quali s’intraveg¬ 
gono e accettano più o meno lucidamente, più o meno docil¬ 
mente; — su taluni modi e mezzi di applicazione a singole 
questioni pratiche, che molto dipendono dall’apprezzamento 
di circostanze variabili di tempo e di luogo... 

2. Orbene: in questo stesso generico proposito di uni¬ 
ficare le menti e l’opere intorno ad un certo ordine d’idee, si 
manifestò in breve un bisogno speciale fra i cattolici pensanti 
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ed operosi, di rinvenire cioè una espressione sintetica che com¬ 
pendi e scolpisca efficacemente un intero programma. È il 
bisogno della sintesi insito allo spirito umano; sicché la frase 
comprendiosa che forma la bandiera di un partito militante, 
tiene nella propaganda pratica l’ufficio che la definizione serba 
nella trattazione scientifica. 

Il pubblico dapprima attribuì al programma dei cattolici 
(e pochi di questi invero l’accettarono) la nomea insidiosa di 
socialismo cattolico ; in breve, per l’antitesi logica di queste 
due parole, « ...per la contradizione che noi consente », (Inf. 
XXVII, 120), invertendo le parole, si parlò di cattolicesimo 
sociale ed anche di partito sociale cattolico , infine, perché 
meglio il motto e quasi direbbesi l’impresa di questa novella 
cavalleria rispondesse al suo proposito più determinato di non 
discutere e caldeggiare soltanto gl’interessi sociali in genere, 
ma con preferenza quelli delle moltitudini inferiori, in nome 
dello spirito cristiano, una parte crescente di studiosi ed operosi 
cattolici in più luoghi si compiacque intitolarsi della democra¬ 
zia cristiana... 

Diversità d’interpretazioni della democrazia 

Ma nella fortuna delle parole (le quali hanno pure la loro 
storia) riscontrasi che una frase comprensiva ha un duplice 
ufficio: — o di riassumere in modo scultorio un ordine di idee 
già anteriormente definite e trapassate nella coscienza pubblica, 
— o di condensare un ordine d’idee che aspirano successiva¬ 
mente a definirsi e guadagnare la mente, il cuore e poi l’ope¬ 
rosità del pubblico. In ambedue i casi l’espressione compren¬ 
siva, perché normalmente dispieghi un’utile funzione sociale 
e precisamente quella di unificare ed impellere il pensiero e 
l’azione dei popoli, richiede però di essere prima e‘poi espli¬ 
cata, definita, esattamente compresa; allora è scintilla che lam¬ 
peggia innanzi a tutti, e che insieme diventa luce e calore. 
Senza di questa definizione accettata e consentita, la frase 
indeterminata o rimane sterile e spenta, o diventa germe e fo¬ 
mite di dispersione e conflitto. 


Questa sorte sembra oggi toccare alle parole democrazia 
cristiana, con dolore e nocumento di quanti s’interessano nel 
nostro tempo al dramma glorioso della restaurazione dell’ordine 
sociale cattolico e pongono in cima al loro pensiero e al loro 
cuore il trionfo integrale e completo di esso. Il prestarsi a 
dirimere gli equivoci che accompagnano questa fatidica parola 
di democrazia, sembra pertanto opera doverosa... 

3. Nulla... di più vago, di più intralciato, di più ribelle ad 
una formula teorica, quanto questa parola di democrazia... 

Invero nel concetto di democrazia, come oggi è accettato 
dai più, si sente e s’intravede, vengono a sovrapporsi e a 
collidere fra loro confusamente idee di un determinato regime 
politico a base popolare per eccellenza, di un governo di 
plebe e insieme di universale libertà ed eguaglianza, di siste¬ 
matici conflitti di classi e di violenta sovrapposizione di quelle 
inferiori alle superiori, e ancora di giustizia sociale che sop¬ 
pianta la carità, d’interessi materiali che assorbono i più elevati, 
di mobilità sistematica che legalizza la rivoluzione, di aspira¬ 
zioni sconfinate che vagheggiano e preparano i programmi 
radicali del socialismo... 

In mezzo a questa corrente turbinosa d’idee e di speri¬ 
menti... il Cristianesimo insinuò, maturò, tradusse in atto un 
concetto originale, armonico, efficacissimo della democrazia, 
che nessuna mente di legislatore o vocazione civile di popoli 
aveva nella sua integrità per lo innanzi intuito. 

Tale concetto invero risponde ad argomenti di ragione, si 
risalda e consacra nell’armonia con i principi e con le virtù 
del Cristianesimo, si avvalora infine delle lunghe esperienze 
storiche della Chiesa, massimamente nel periodo in cui questa 
dispiegò tutta la pompa della sua potenza rigeneratrice, cioè 
nel medio evo, che fu detto la balda giovinezza dellbrdirip 
sociale cristiano. 

Tale concetto pertanto di democrazia va ritratto ed illu¬ 
strato da argomenti di filosofia, di religione e di storia. Senza 
ciò esso riuscirebbe manchevole e pericoloso; e anzi, conden¬ 
sando i responsi di tale analisi, esso dovrebbe ridursi a forma, 
per quanto è possibile, rigorosa e quasi scolastica. 
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II 


Concetto essenziale di democrazia 

i* E ln P rima dal P unt o di vista della filosofia civile 
(etico-sociale). 

La democrazia nel suo concetto essenziale può definirsi: 
« quell’ordinamento civile nel quale tutte le forze sociali, giu¬ 
ridiche ed economiche, nella pienezza del loro sviluppo gerar¬ 
chico, cooperano proporzionalmente al bene comune, rifluendo 
nell ultimo risultato a prelevalente vantaggio delle classi infe¬ 
riori ». 

Si analizzi questa definizione: a) tale concetto essenziale 
di democrazia, viene qui distinto dagli elementi accidentali; 
e ciò, mentre risponde ad una distinzione logica (sostanza ed 
accidente), giova a fermare quanto in esso v’ha di permanente 
ed universale rispetto a ciò che è mutevole e complementare; 
b) l’essenza poi è desunta dal fine, cui l’insieme dei rapporti 
civili che intitolansi di democrazia convergono; e ciò del pari 
secondo i buoni metodi speculativi e osservativi (checché ne 
pensi un positivismo già declinante intorno alle cause finali) 
per cui la natura degli esseri nel cosmo o nel mondo morale 
si desume dalla corrispondenza col fine, cui ciascuno di essi 
è accomodato; c) questo fipe poi della democrazia rimane 
sempre quello che è l’unica ragione d’essere dell’umano con¬ 
sorzio, il bene comune-, il quale però, avuto riguardo ai mem¬ 
bri o consoci che vi partecipano, ridonda per la natura delle 
cose a bene prevalente delle classi inferiori. È un fine generico, 
che logicamente involge un fine specifico. 

2. Ambedue questi fini (uno principale, l’altro derivato) 
che contrassegnano la democrazia traggono la loro giustifica¬ 
zione dai principi fondamentali dell’ordine sociale. Ed in vero: 

a) \ ordine umano sociale deriva remotamente dall’auto¬ 
rità di Dio che agli uomini prescrive il fine supremo ed anche 
i presidi o i mezzi di cui avvalorarsi per raggiungerlo; e pros¬ 


simamente dal dovere degli uomini, enti ragionevoli e liberi, 
di riconoscere quest’ordine e cooperare alla sua attuazione. 

b ) L’ordine sociale così, prima che sul diritto, è fondato 
sul dovere in tutte le sue applicazioni e relazioni; dovere di 
religione verso Dio, attuare collettivamente mediante la socie¬ 
tà il disegno provvidenziale; dovere di giustizia verso di sé 
e dei simili, assicurare mediante la società l’integrità della 
natura e dei fini umani; dovere di carità verso tutti questi 
obbietti, coordinare per virtù unificatrice dell’amore il bene 
sociale al bene individuale, ed ambedue al bene supremo che 
è Dio. Triplice forma del dovere, che suppone ancora l’altro 
dovere (del pari comune all’umanità) dell’abnegazione o del 
sacrificio personale e collettivo, la cui accettazione è condizione 
all’osservanza dell’ordine stesso della società... 

c) Tale ordine sociale, pertanto, fondato sul dovere, è pre¬ 
stabilito da Dio a vantaggio comune di tutti. Ma poiché al con¬ 
seguimento di un bene comune, necessario ed imperato, il dovere 
di contribuirvi incombe ai singoli in proporzione della capacità 
o delle attitudini rispettive, e si dispiega od esercita verso gli 
altri in proporzione del bisogno di essere soccorsi, così tale ordine 
sociale si esplica ed attua mediante la gerarchia dei doveri, i 
quali pertanto rispetto al fine stesso sociale maggiormente riflui¬ 
scono a benefizio delle classi inferiori. In quest’ordine sociale 
gerarchico, rivolto alla tutela ed all’aiuto reciproco nell’assegui- 
mento del bene comune, chi più può più deve, chi meno può 
più riceve. Ecco l’essenza della democrazia. 

La democrazia come sviluppo dell’ordine sociale 

3. In questa giustificazione della democrazia nulla d’illogico, 
di artificioso e violento. 

a) Essa si confonde col concetto di ordine sociale, il quale 
per la stessa natura sua e de’ suoi fini riesce definitivamente 
a particolare tutela e sollievo della classe dei deboli e degli 
umili. In altre parole: il bene comune, che è l’unica ragione dei 
vincoli civili, trae seco logicamente e realmente un beneficio spe¬ 
ciale più copioso in prò dei ceti più numerosi. 
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b) Essa intende a questo fine, senza alterare l’organismo 
della società, ma lasciando intantta ed anzi presupponendo Ves¬ 
senziale costituzione degli elementi e delle forze sociali : _nella 

loro esistenza e varietà, mercè l’autonomia e molteplice svilup¬ 
po, mercè l’esplicazione dell’attività od energia privata; — nella 
loro conseguente graduazione per gruppi, mercè la genesi e la 
sovrapposizione di classi; tutte condizioni che rispondono alla 
nozione complessa di libertà. E ancora senza infrangere la su¬ 
bordinazione di tutti alla legge del dovere, anzi di questa fa¬ 
cendo il punto di partenza e di arrivo dei rapporti di reciprocità 
sociale, ciò che compone il titolo primo e comune di virtuale egua¬ 
glianza. E ancor più senza scindere gli elementi e le forze com¬ 
positive della società ma anzi facendole proporzionalmente co¬ 
spirare al comune vantaggio, traducendo in atto la solidarietà o 
la fratellanza. 

c ) Ed essa finalmente consegue questo risultato mercé 
la guida della giustizia e della carità, sorrette dal sacrificio, che 
sono le virtù su cui s incardina e si aggira l’ordine stesso sociale. 

Ogni altro peculiare atteggiamento delle forze sociali nei 
molteplici aspetti civili, economici, politici, ossia, p. e., nella 
proporzione d’influenza delle varie classi, nelle relazioni giuri¬ 
diche fra queste, nella partizione della ricchezza fra esse, nella 
loro diversa partecipazione al governo, compongono i caratteri 
accidentali della democrazia. I quali caratteri, a seconda delle 
condizioni di luogo e di tempo, possono in vario modo e misura 
a 8§ltmgerlesi e palesarla* ed essere anche di quel concetto so¬ 
stanziale una probabile conseguenza logica e storica, esercitando 
all’uopo una certa efficacia sul progresso umano e civile; ma 
tutte queste modalità del congegno sociale non toccano l’essenza 
della democrazia, la quale, attingendo la sua ragione dal fine 
cui mira e dallo spirito che l’avvia, si eleva al di sopra di esse, 
fino a un certo punto le domina e le informa, ma con esse 
necessariamente non si confonde. 


Ili 


Presupposti religiosi dell’essenza della democrazia 

1. Questo concetto d’ordine sociale... non s’insinua, non 
si svolge e infine non spicca e grandeggia nella sua perspicuità, 
nella vita operativa dei popoli, se non nel giro e sotto gl’influssi 
duce con potente efficacia pratica nelle idee, nella coscienza e 
nella vita operativa dei popoli, se non nel giro e sotto gl’infussi 
del Cristianesimo. È questo un aspetto della storia delle umane 
conoscenze, che ci abilita fin d’ora a pronunciare che tale nozio¬ 
ne essenziale di democrazia è il portato della filosofia cristiana... 

2. Nessuno revoca ormai in dubbio che il Cristianesimo, 
perfezionando quanto aveva assodato l’Ebraismo, abbia affermato 
nelle idee e poi nei fatti come condizioni essenziali dell’ordine 
sociale, l’eguaglianza morale di tutti, la libertà di tutti, la fra¬ 
tellanza di tutti, elevando così e facendo grandeggiare fra gli 
uomini il concetto del bene dei singoli e insieme della totalità, 
ossia del bene comune, come ragione d’essere e fine della società. 

Ma accanto a questa prima affermazione generale di morale 
pareggiamento, unificazione e solidarietà fra tutti indistintamen¬ 
te gli elementi compositivi dell’umano consorzio, affermazione 
predicata con i dogmi, i precetti, gli esempi, le sanzioni, s’in¬ 
contra nelle sacre carte e ci colpisce alcunché di particolare e 
(relativamente al sentire ed alle idee più comuni dei popoli) al¬ 
cunché di nuovo, di originale, di singolarissimo che sgorga dal¬ 
l’essenza stessa della vera ed unica religione, dalla sua sapien¬ 
za, dal suo amore; ed è la sollecitudine, lo zelo, e per così dire, 
la preoccupazione incessante ed assorbente per gli umili, per i 
deboli, per i poveri, per le moltitudini. Donde scaturisce e quasi 
prorompe una seconda idea accanto alla prima: che la società 
esista in modo speciale per conforto e sollievo dei piccoli e dei 
più numerosi; e analogamente, che il dovere generico di tutti 
di prestarsi al bene comune importi il dovere specifico di que¬ 
gl’individui, di quelle classi, di quegli enti morali e giuridici,. 
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i quali per qualsiasi titolo sono in possesso di una superiorità 
sociale, di dedicarsi, in modo speciale ed intensivo, alla tutela 
e all’elevazione delle classi inferiori. 

3. ...Il conforto ed il sollievo delle moltitudini avvilite, de¬ 
gli afflitti; dei negletti ed oppressi compongono l’obbiettivo delle 
espressioni più amorose, delle promesse più lusinghiere, delle 
prestazioni più assidue, dei sacrifici più generosi di Gesù Cristo... 

4. Né queste sono promesse di sollievo e di premio largite 
■ai più numerosi e depressi, destinate ad adempiersi soltanto in 
una vita futura e superiore nel cielo, lasciando frattanto inalte¬ 
rata la loro abbiezione quaggiù. No: egli che venne quaggiù 
ad innovare ogni cosa, ad instaurare tutto in se stesso, vuole che 
il conforto, il ristoro, la elevazione delle classi umili ed afflitte 
cominci quaggiù. E ciò per virtù della sua divina parola, che 
delle moltitudini abbrutite e mercanteggiate rivendica la dignità 
di uomini, di suoi fratelli, di figli di Dio, e chiamati alla comune 
eredità paterna... 

6. Dal dì che questa dottrina, veramente novella, fu annun¬ 
ziata al mondo attonito e pur sempre ignaro della rivoluzione 
che essa avrebbe apportato, — da quel dì, fu fondata nella sua 
essenza la democrazia! Da quel dì, qualunque fosse il suo signi¬ 
ficato anteriore, venne ad esprimere un ordinamento di forze 
sociali converso al bene comune, nel quale però legittimamente 
per virtù di giustizia e carità tiene un posto predominante il 
benessere delle classi inferiori. 

Il suo concetto religioso così viene a concludere e concor¬ 
dare con la definizione categorica porta dalla filosofia civile. Ma 
è logico ed è doveroso a questo punto affermare che questa no¬ 
zione della vera democrazia, nel suo pensiero essenziale, la scien¬ 
za non avrebbe dato da sé in formula così perspicua, così solen- 
le, così accessibile alle menti ed al docile volere delle popola¬ 
zioni, senza l’influenza della religione cristiana, dei suoi dogmi, 
precetti e virtù. 

È vero che la scienza rinviene il fondamento ed i limiti di 
sua competenza nella religione, al di sopra della quale aleggia 
la fede, ed e certo che quella ha virtù sua propria di assorgere a 


verità di valore assoluto; ma non è vieto tradizionalismo il soste¬ 
nere in questo, come in altri problemi congeneri di filosofia so¬ 
ciale, che senza la fede, la quale picchiasse così autorevolmente 
agli usci della ragione, la scienza non avrebbe mai scintillato di 
tanta luce intorno alla vera natura della democrazia. 

Noi uomini moderni troppo spesso, (come più volte avverti¬ 
rono i pensatori) c’illudiamo di essere pervenuti a certi postulati 
scientifici per virtù inventrice e quasi creatrice del nostro in¬ 
gegno senza altro presidio venuto dall’alto; e fieri di essi, noi 
dispregiamo quella fede, in qua vivimus, movemur et sumus. 
Ma nel fatto è pur sempre questa fede, coi suoi culmini inflessi- 
bili, coi suoi splendori abbaglianti e coi suoi profumi olezzanti, 
che ci eleva, ci avvolge, ci penetra e ci predispone a verità ra¬ 
zionali, che ci sembrano intutitive e sono invece secolarmente 
in noi da essa educate e per essa acquisite 118 . Onde possiamo qui 
ripetere, rispetto agli argomenti della fede cristiana, ciò che 
Emanuele Kant scrisse degli argomenti sillogistici di ragione: 
l’aquila è tratta a maledire l’atmosfera in cui s’innalza, quasi 
fosse impedimento alle sua ali, mentre è la condizione del suo 
volo sublime. 

7. ... Così P essenziale e vera idea della democrazia fu accesa 

in mezzo all’umanità, ma essa non fu e non poteva essere che 
una idea cristiana. 


IV 

Uopera sociale della Chiesa 
come realizzazione storica della democrazia essenziale 

1. Ma v’ha di più. Questi stessi sovrannaturali argomenti che 
avevano suscitato tale idea, non potevano arrestarsi qui, ma do¬ 
vevano tradursi in atto. 

118. Cfr. gli analoghi concetti in De Mais tre. 
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E veramente la democrazia così intesa, non rimase un con¬ 
cetto astratto, ma divenne un fatto storico. E ne fu ministra la 
Chiesa, custode delle dottrine di Gesù Cristo e continuatrice del¬ 
la sua missione; la quale tosto elabora, prosegue e matura nella 
storia questa democrazia, coi suoi ammaestramenti, con l’opera 
sua, con la sua influenza sugli ordini sociali e civili; con questi 
mezzi intendendo ognora, come il suo divino fondatore, al bene 
comune, ma insieme a quello prevalente e definitivo delle classi 
più umili e più numerose. 

Essa i cui occhi materni, fino dal primo giorno a Gerusa¬ 
lemme, volgonsi indistintamente al popolo eletto ed ai gentili; 
essa che si compiace e vanta d’intitolarsi cattolica, contemplando 
nel suo grembo riunite tutte la nazioni presenti e future della 
terra; essa indubbiamente abbraccia nel concetto del cornuti bene, 
coordinato alla fede e ai destini superni, tutti gli ordini sociali 
e civili. 

Essa anticipatamente legittima e consacra i re... 

Essa legittima e consacra la nobiltà d’arme e di sangue col 
feudalismo e con la cavalleria posti a servizio del diritto cri¬ 
stiano. Essa legittima e consacra la borghesia procacciante e mer¬ 
cantesca... 

2. Ma in mezzo a codesta cura universale per tutta la so¬ 
cietà e la sua gerarchia da parte della Chiesa, la più delicata e 
profusa sollecitudine materna di essa è sempre per le classi più 
umili e numerose. 

a) Verso di queste essa comincia da sola l’opera feconda 
di tutela e redenzione, quando altri pur non si muove e resiste; 
e precede ogni altro nell’abolizione della schiavitù; antecede nel- 
1 alleviare e trasformare la servitù della gleba; rende nei suoi 
tribunali episcopali la giustizia diniegata al popolo, e in essi 
introduce e trasforma l’ufficio della tutela a prò delle vedove e 
dei pupilli; apre con le sue immunità asilo ai perseguitati, e assu¬ 
mendo per mezzo dei vescovi nelle città sotto le sue ali i tran- 
sfugi della zolla servile e dalla prepotenza feudale, prepara e 
scalda i germi dei futuri Comuni popolari. 

b) A convalidare quest’opera, essa si fa riformatrice del 


diritto, affinché meglio si adatti alla speciale difesa degli umili 
e degli oppressi... 

Di qui il nuovo concetto giuridico della proprietà, che non 
è più una somma di diritti soltanto ma ancora di doveri; di qui 
la disciplina di esso, mercé cui l’interesse individuale si coordi¬ 
na a quello generale; di qui l’annullamento ancora dei patti leo¬ 
nini nei contratti agrari, la proibizione dei monopoli nelle tran¬ 
sazioni commerciali, la condanna delle usure nel traffico del ca¬ 
pitale, affinché i nullatenenti, non appena affrancati, non si 
trovino dalle classi privilegiate novellamente asserviti sotto la 
violenza del bisogno; di qui, insomma, tutta intera una legisla¬ 
zione ecclesiastica che si elabora e si condensa negli atti e nelle 
lettere pontificie, nei concili provinciali, nazionali ed ecu¬ 
menici, e, infine, nel corpus iuris canonici, la quale, accanto al¬ 
l’ufficio della generale difesa e custodia dei diritti dell’uomo 
e del Cristianesimo, lascia spiccare un proposito speciale e nuovo 
che risponde alla formula sempre rimasta dappoi: infrenare i 
forti e sorreggere i deboli. 

c) Ad integrare questa funzione di giustizia distributiva 
a beneficio particolare degl’inferiori, essa si fa ministra di carità, 
non volta soltanto alle sventure dei singoli, ma ampliata ed ir¬ 
radiata in forma di una dispensazione sociale in prò delle molti¬ 
tudini. Di qui le ordinate distribuzioni elemosiniere dei diaconi 
nella Chiesa primitiva, le fondazioni spedaliere, le elargizioni sui 
redditi ecclesiastici e claustrali, i patrimoni collettivi delle uni¬ 
versità rurali e delle corporazioni, e le scuole aperte presso ogni 
parrocchia fin dai primi tempi, destinate a sostentare, confortare, 
rialzare e ingentilire i volghi sofferenti ed umiliati... 

"Evoluzione democratica delle istituzioni 

in conseguenza dell 1 azione della Chiesa 

3. La Chiesa finalmente, dietro il proprio esempio, questa 
dottrina insinua, persuade, e quasi impone a tutte le istituzioni 
sociali giuridiche e politiche, affinché tutte apprendano che de¬ 
vono farsi cooperatrici del bene generale, ma in specie più prov¬ 
vide dispensatrici di protezione e soccorso ai ceti inferiori. 
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a) ...Ai re, unti nel nome di Cristo e per mano del sa¬ 
cerdote, mentre ricorda che nemmeno essi rimangono affra.1 ati 
dalla legge morale e divina del dovere e ch’essi governano sol¬ 
tanto per il bene comune, fa giurare sui Vangeli che renderanno 
in modo speciale giustizia ai deboli, alle vedove, ai pupilli. E 
quando lo sviluppo graduale degli ordini civili, accanto alla mo¬ 
narchia, avrà recato al pubblico governo negli Stati generali di 
Francia, in corpi politici distinti, il clero, la nobiltà e la bor¬ 
ghesia, dinanzi a queste classi abbastanza potenti a rappresen¬ 
tare se stesse e far valer i propri interessi, essa attribuirà al re 
la missione paterna di assumere la rappresentanza e la difesa 
delle moltitudini nel comune reggimento... 

b ) Alla nobiltà terriera, erede della brutalità germanica e 
munita della duplice forza militare e politica, intima di assumere 
non solo il dominio, ma la tutela dei volghi, ricurvi sulla zolla 
servile, e di estendere 1 opera di difesa a quanti sono avviliti e 
reietti, e nasce 1 istituto del patronato, quasi estensione dell’uf¬ 
ficio di paternità sulle moltitudini rurali, e l’altro meraviglioso 
della cavalleria, per cui il forte giura, in nome di Cristo, di sa¬ 
crare il braccio e la spada a rivendicazione degli innocenti, dei 
deboli e degli oppressi. 

c ) Alla borghesia, cupida di una sordida plutocrazia, impone 
di rispettare quelle plebi cittadine o contadinesche, prone a ri¬ 
cadere di continuo sotto la duplice servitù del debito e della 
ignoranza, e di sollevarle fino a renderle compartecipi della pro¬ 
pria intelligenza, della propria intraprendenza, dei propri capi¬ 
tali; e ne sorgono le accomandite, i censi, la mezzadria, dove le 
moltitudini operose si trovano ad essere associate fraternamente 
negli esercizi della produzione, come già erano affratellate nelle 
Corporazioni, nei magistrati e nei Consigli del libero Comune!... 

Ecco la democrazia cristiana! 

In mezzo a questa democrazia virtuale, giusta le tradizioni 
perdurate nel pensiero e nelle pratiche delle nazioni fino ai tempi 
stessi degenerati dell’« ancien régime » — al popolo, a questa 
plebs christiana, servono i re con la loro autorità di defensores 
delle moltitudini, servono i nobili con la spada, servono i ricchi 
col denaro, servono i magistrati e i dotti con la rivendicazione 


del vero e dell’equo, serve la vergine nell’ospedale e negli asili, 
serve il missionario con la parola e col sangue fra i selvaggi, serve 
il sacerdote con l’apostolato e nell’umile chiesetta alpestre o 
nelle tumultuose parrocchie cittadine; e perché non sorga dub¬ 
bio che questa legge del servire agli inferiori ammetta eccezioni, 
il sommo pontefice vuole intitolarsi servo dei servi di Dio! 

Insomma, è tutta la gerarchia cristiana, che senza scendere 
dall’altezza del suo grado, nè detrarre alla propria dignità, rico¬ 
nosce il proprio dovere, la propria grandezza e la propria gloria 
nel genuflettersi, sull’esempio di Gesù, davanti ai poveri, agli 
umili, ai derelitti per servirli e rialzarli dalla loro abbiezione; 
sicché il popolo, come già nell’idea così nel fatto storico, trova¬ 
si divenuto segnacolo supremo della concorde operosità di tutte 
le classi superiori e dei pubblici reggitori. Così la democrazia 
cristiana intese ed attuò la sovranità del popolo U9 ! 

4. Senza dubbio, lungo i secoli questo confortevole pro¬ 
gramma non si trova accettato e posto in essere senza offusca¬ 
menti, malintesi, contraddizioni, soste e ricorsi; né esso valse a 
distruggere nel fatto i residui, sempre irriducibili, delle imperfe¬ 
zioni e miserie di questa umanità decaduta... Ma è certo che da 
quel giorno in cui tale programma fu annunciato cominciò un 
moto di ridestamento di quei volghi sopiti e una sequela glo¬ 
riosa di pacifiche rivendicazioni morali e di graduali elevazioni 
civili, economiche, politiche... 

119. Si ricordi che per Toniolo, come per De Maistre e per Taparelli, 
conformemente alla concezione cristiana dell’autorità, il popolo non è la 
fonte essenziale del potere (anche se può legittimamente, secondo le circo¬ 
stanze storiche, conferirne l’esercizio), bensì il fine, essendo il bene del po¬ 
polo (in relazione ai massimi fini spirituali) l’obiettivo supremo ed il limite 
insieme del potere medesimo. Infatti, « il potere della moltitudine è solo 
potere di designazione, e in nessun caso potere di creazione o disposizione 
della sovranità » (Codice di Morale Politica a cura della Unione Interna¬ 
zionale di Studi Sociali di Malines, tr. ital., Roma, i960, p. 83, nota); e 
ciò non soltanto quando ci si trovi in presenza di forme di governo diverse 
da quella democratica (nelle quali, cioè, l’intervento popolare non possa 
scorgersi se non nei limiti di un assenso susseguente, esplicito o implicito), 
ma anche quando le circostanze consentano la scelta precedente del regime 
da parte del popolo e la partecipazione di quest’ultimo al governo. Cfr. ibi¬ 
dem, commi 43 e 44. 
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Così il movimento democratico (inteso in questo senso) di¬ 
venne da quel giorno un fatto, anzi una legge storica dell’inci¬ 
vilimento; e la Chiesa, come fu riconosciuta autrice dell’ordine 
sociale, così deve proclamarsi non soltanto fautrice, ma creatrice 
della vera democrazia! 


V 

Concetto accidentale della democrazia 

i. Su queste fondamenta filosofiche, religiose e storiche 
si erige la democrazia cristiana, nel suo concetto primo ed es¬ 
senziale, come volevasi primamente definire ed assodare. Ma 
dalla stessa fonte invero sgorga la democrazia, nel suo concetto 
accidentale e derivato, e nelle rispettive manifestazioni nello 
spazio e nel tempo; ciò che forma l’altro aspetto secondario, 
comunque integrante, del quesito. 

Conveniva tenere distinte queste due parti del problema co¬ 
me logicamente la sostanza dagli accidenti, come storicamente 
le tendenze finali, intrinseche e necessarie della civiltà cristiana, 
da quelle filiazioni e derivazioni che non zi appalesano e matu¬ 
rano che sotto circostanze estrinseche e storiche più o meno 
propizie; insomma occorreva non confondere ciò che è e deve 
essere la democrazia nell’ordine sociale della cristianità, con ciò 
che può essere ed inclina ad essere, sotto date condizioni e limiti, 
ma senza comporre un prodotto necessario... Ma formata netta¬ 
mente tale distinzione, conviene però, a nostro avviso, persua¬ 
dersi che l’aspetto secondario (sebbene distinto) è un riflesso di 
quello principale, l’uno mediatamente, l’altro immediatamente 
derivano dalla stessa fonte *. 

* Avvertasi che l’ordine di dipendenza logica di questi due aspetti 
della democrazia non si può senza grave danno sconvolgere. Il concetto es¬ 
senziale e più ampio di democrazia è pur sempre quello di una cospirazione 
di forze sociali, giuridiche ed economiche particolarmente rivolte a pro¬ 
teggere, rispettare, elevare il popolo. Altri concetti accidentali e più 
ristretti, per esempio quello stesso politico, ne sono una semplice conse- 


L’essenza della democrazia dicemmo, è determinata dal fine, 
e consiste nella cospirazione del pensiero e delle opere di tutti 
gli elementi e gradi sociali al bene comune e proporzionalmente 
al bene prevalente delle moltitudini più bisognose di tutela e 
soccorso sociale. 

Ma accesa e fatta risplendere una volta in mezzo all’uma¬ 
nità, con tanti argomenti di ragione, di autonomia religiosa, di 
esperienze storiche, questa idea finale del popolo, della sua 
importanza e dei comuni doveri che attorno a lui si aggirano e 
in lui si appuntano; e cominciato che sia, come frutto di que¬ 
ste idee e virtù cristiane, il graduale rialzamento e nobilitazione 
dei ceti inferiori, non è punto impossibile, bensì logico e pro¬ 
babile, che l’assetto sociale, in qualche misura, vi si spieghi ed 
atteggi in modo da meglio servire alla grandezza e specialità di 
questo fine. 

Allora ad una virtuale democrazia, che riguarda il fine, può 
aggiungersi una concreta democrazia riguardante il mezzo, cioè 
l 'assetto organico delle forze sociali a quel fine convergenti. Ed 
è in questo senso di uno speciale ordinamento della società e 
delle sue forze (piuttosto che nell’altro di finalità), che si crede 
dai più constare tutta la democrazia, o la parte principale di essa, 
mentre non è che l’accessorio... 

Gli ordinamenti democratici (per distinguere così la demo¬ 
crazia nel suo concetto accidentale organico da quello essen¬ 
ziale finale) perciò non possono, senza distruggere se stessi, 

guenza razionale e storica. Affrancato, onorato, elevato, educato il popolo, 
è naturale che presto o tardi anche politicamente il popolo acquisti im¬ 
portanza e trovi il suo posto nel governo, sino ad affrettare, se si voglia, 
in certi casi, un tipo di governo repubblicano. Ma questa democrazia po¬ 
litica in tal caso è una conseguenza di quella sociale, giuridica, ed econo¬ 
mica, e non già viceversa. Ciò posto, ne deriva, che la democrazia, nel 
senso principale ed essenziale, deve essere accettata necessariamente da 
tutti i cattolici, perché sgorga dall’essenza del Vangelo e rimane così un 
argomento di concordia; mentre la democrazia, nel senso secondario e ac¬ 
cidentale, cioè politico, può essere lecitamente propugnata, senza che essa 
possa diventare ragionevolmente fra i cattolici un argomento di discordia. 
Si provi a rovesciare queste due proposizioni, l’una principale e 1 altra 
subordinata, e veggasi che cosa praticamente ne seguirebbe, nel pensiero e 
nell’azione pratica dei cattolici. 
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toccare le colonne e gli architravi dell’edificio sociale, e non ne 
riguardano che gli accessori e il completamento. 

Perciò stesso essi hanno un ufficio ed un valore relativo 
comunque sino legittimi e talora indizio di avanzamento civile ; 
e di essi pertanto conviene giudicare, alla stregua di variabili 
arc °2 0 tan f C ^ terntori > ài stir Ph ài genio e di tradizioni nazio¬ 
nali ed anche alla stregua dei criteri che discoprono e misura¬ 
no i gradi del progresso civile; ma non mai da un punto di vista 
assoluto, universale, permanente. L’assenza della democrazia in¬ 
trinseca e virtuale , determinata dal fine dell’umano consorzio, 
si risolve sempre in un disordine o più chiaramente in una ne¬ 
gazione dell’ordine essenziale della società. 


Democrazia cristiana essenziale e democrazia storica 

Dietro queste premesse, necessarie a dirimere equivoci e a 
porre nettamente il quesito, torna opportuno scolpire i caratteri 
della democrazia cristiana, fermando accanto a ciò che essa è 
sostanzialmente (e rispettivamente ciò che non è), ciò eh'essa 
in via accidentale e storica può essere e divenire, senza offesa 
del principio generatore da cui deriva... 

2. Vi ha in primo luogo una democrazia cristiana che, nel 
suo concetto essenziale, s’immedesima con la nozione stessa di 
ordine sociale civile fondato sul dovere, la quale si contrassegna 
dal duplice fine cui intende: a) dal bene proporzionale di tutte 
le classi senza eccezione; b) e perciò stesso da una speciale cura 
del bene delle moltitudini più bisognevoli di tutela e promozione 
sociale; c) e ciò normalmente per il ministero della gerarchia 
sociale e civile... 

3 - La democrazia, in secondo luogo, considerata nel suo 
contenuto essenziale, non si confonde con alcuna forma di go- 

120. Vedasi la stessa idea in De Maistre, estesa a tutti gli ordina¬ 
menti sociali in genere. 


verno o di reggimento politico m . Essa è determinata dalla con¬ 
vergenza di tutte le forze vive della società e di tutti i suoi 
legittimi presidi economici, civili, giuridici al fine del bene co¬ 
mune, e quindi a quello speciale delle moltitudini, indipenden¬ 
temente da un dato tipo di governo. È più democratico quello 
Stato che, qualunque sia il proprio ordinamento, meglio tutela 
e promuove gl’interessi di tutti e proporzionalmente quelli dei 
più numerosi. La monarchia di S. Luigi IX fu indubbiamente 
più democratica che la repubblica di Oliviero Cromwell. 

Bensì nelle sue manifestazioni accidentali o contingenti può 
la democrazia, per quanto riguarda la costituzione politica, in¬ 
clinare a forma di governo popolare, chiamando in qualche mi¬ 
sura il ceto inferiore a partecipare alla pubblica amministrazione 
od anche poggiando sul numero, cioè sulla totalità dei cittadini, 
l’elezione dei rappresentanti dei Consigli e dei magistrati, o in¬ 
fine rendendo elettivo popolarmente e insieme temporaneo lo 
stesso capo dello Stato. 

Questa ampliazione della base politica della costituzione 
compone invero una delle leggi storiche più frequenti e generali, 
ed essa inclinò a rendersi più spiccata e decisa nel seno della 

121. Ed anzi si può aggiungere, anche in base all esperienza storica 
successiva, che la democrazia come pura forma di governo non è affatto 
incompatibile — di per sé — con un regime sostanzialmente antidemocratico 
(cioè opposto al concetto essenziale di democrazia assunto dal Tomolo): ne 
sono un esempio le attuali «democrazie popolari», rette da ordinamenti 
che tendono a configurarsi come democratici dal punto di vista mera¬ 
mente formale (anche se spurii rispetto alla prassi e alla dottrina delle de¬ 
mocrazie «occidentali»), e ciononostante sottoposte a regimi indubbia¬ 
mente totalitari nella sostanza. Un esempio piu sottile, ma non meno fon¬ 
dato, è offerto dal fenomeno generale di spersonalizzazione e di «massi¬ 
ficazione » totalitaria indicato in maniera talora drammatica dai sociologi in 
molti Paesi che pure sono all’avanguardia nello sviluppo e nella perfezione 
« tecnica » degli ordinamenti democratici di tipo « ortodosso ». La ragione 
di tutto ciò s’inquadra esattamente nella distinzione tracciata dal Tomolo: 
quando la democrazia formale manca del nutrimento interiore della demo¬ 
crazia essenziale, in presenza di essa non vi è meno da temere che in pre¬ 
senza di altre forme di governo per quanto concerne la tutela dei valori di 
dignità e di libertà della persona umana, che sono alla base dell ordine 
sociale cristiano. Si rilegga in proposito quanto affermato dal Taparelli nel 
Saggio, comma 336 sub 3 0 , c. 
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civiltà cristiana; in mezzo a cui l’onore ed il sussidio largiti agli 
umili, e i connessi miglioramenti nella cultura, nel costume e 
nell’economa dei ceti inferiori, li prepararono ed educarono sem¬ 
pre piu a partecipare alla pubblica cosa. E a lungo andare, come 
il moto che veniva dal basso, sotto l’influenza cristiana, aggiunse 
in tutta Europa all’impero del principe la rappresentanza degli 
stati nobiliari, del clero e della borghesia, generando quelle for¬ 
me rappresentative miste che resero ignote a tutto il medio evo 
le monarchie assolute, così altrove e in specie nell’Italia nostra, 
sotto l’influenza ancora civile più diretta del papato (il guel- 
fismo) fra condizioni e tradizioni particolarmente propizie (le 
borghesie civiche), il moto popolare, prorompendo, potè riuscire 
a forme democratiche di governo repubblicano. 

Ma sarebbe antistorico e illogico lo scorgere la democrazia 
soltanto nei Comuni sovrani di Firenze, di Siena, di Milano, di 
Genova, d’Italia nostra, e non già nei Borghi inglesi, nelle Anse 
germaniche, nei Fueros spagnoli, nei Cantoni svizzeri o nelle 
Province unite d’Olanda, sotto un involucro di reggimenti poli¬ 
tici il più vario e complesso. 

In ogni caso, gli scrittori cristiani di scienze politiche dei 
secoli andati erano ben lungi dall’immedesimare il regime de¬ 
mocratico con la partecipazione universale delle plebi al potere. 
E come nel fatto storico, la repubblica di Firenze, democratica 
quanto altra mai, nel momento della sua massima espansione, 
con la riforma del Savonarola, non contava più di ottomila cit¬ 
tadini elettori; così quegli scrittori, scientificamente, facevano 
consistere l’essenza della democrazia politica in due diritti fon¬ 
damentali del popolo espressi dalle parole: petere et acclamare ; 
concedere cioè a tutti, e specialmente alle moltitudini, la facol¬ 
tà di manifestare i propri bisogni e desideri, sicché i reggitori 
potessero conoscerli e appagarli, e in secondo luogo apportare in 
qualunque modo il proprio consenso, almeno posteriore, all’ope¬ 
ra del governo, affinché questo si trovasse all’unisono col ge¬ 
nerale sentimento. Ciò a dimostrare come siamo qui nel domi¬ 
nio dell’ opinabile e del contingente. 


Validità della strutturazione organica della democrazia 

Anzi il popolo politicamente, in tutti i tempi, non visse sol¬ 
tanto per entro ai grossi parlamenti, bensì piuttosto negli orga¬ 
nismi autonomi dei Comuni, delle Corporazioni, rivestite di 
funzioni civili, nelle università campagnole, nelle vicinie o adu¬ 
nanze parrocchiali, nell’autorità feconda delle consuetudini giu- 
ridico-locali. Anzi può prevedersi, con ogni fondamento, che la 
democrazia nel suo aspetto politico, in un prossimo avvenire, 
forse più e meglio che nella partecipazione delle masse alla 
suprema e accentrata rappresentanza parlamentare, si esplicherà 
con la fioritura delle più numerose e svariate autonomie am¬ 
ministrative di classi e di località civiche, rurali, provinciali, re¬ 
gionali, ecc.; in ciò massimamente restituendo gli antichi ordini 
cristiani di civiltà... 

La Chiesa, custode delle sue tradizioni in prò del popolo, 
in nessun tempo dimostrò, e oggi men che mai afferma di at¬ 
tendere la salute della società e del popolo stesso esclusivamente 
da una concreta forma di governo. La democrazia cristiana, per¬ 
tanto, potrà riflyire occasionalmente sull’assetto politico degli 
Stati, ma la sua esistenza e i suoi destini aleggiano al di sopra 
di qualunque forma di governo. 

4. Tale democrazia cristiana in terzo luogo, nel rispetto 
propriamente sociale, non esclude, menoma o sconvolge la na¬ 
turale e storica gerarchia delle classi né genera fra esse scissura 
e contrasto. 

a) Essa, appunto perché involge sostanzialmente la cospi¬ 
razione operosa di tutti al fine comune, proporzionalmente alle 
attitudini o capacità di ciascuno, suppone la gerarchia di classi; 
anzi questa alimenta e rinvigorisce. In grazia della liberta (piu 
che mai nella democrazia cristiana in tutti riconosciuta e pro¬ 
tetta) e degli aiuti dati di preferenza ai piccoli di elevarsi e sa¬ 
lire in istato, sempre una parte più eletta delle moltitudini se¬ 
denti in basso traspasserà agli ordini superiori, sul fulcro dei 
meriti personali d’ingegno, di virtù, di acquisite ricchezze e di 
influenza civile. Né questa sopravvenienza di elementi nuovi ac- 
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canto agli antichi (tratto caratteristico della democrazia) è de¬ 
stinata a soppiantare le vecchie classi nobiliari, bensì a ritem¬ 
prarle dall’atonia esauriente di caste chiuse e inoperose, come 
avviene della vitalità sempre perdurante nell’aristocrazia inglese... 

E in questa democrazia, dove il dovere dei grandi di 
dedicarsi a sollievo dei piccoli (dovere, del resto, che trova il 
suo riscontro nei servizi che i più numerosi rendono ai più eletti) 
trovasi eretto a principio integrante dell’ordine sociale, Vunità 
organica della società, tutt’altro che scissa, trovasi cementata 
appunto sotto la legge comune del dovere. In questa democrazia 
fondata dalle dottrine e dall’esempio di Cristo, non si depri¬ 
mono i grandi ma si sollevano i piccoli per la mano dei so¬ 
prastanti... 


Socialità della democrazia organica cristiana 

•). Finalmente nei rapporti economici la democrazia cristia¬ 
na non involge affatto eguaglianza di ricchezze, pareggiamento 
comunistico nel loro uso, e frattanto usurpazione e trasforma¬ 
zione di proprietà. Tutt’altro: la legittima libertà del lavoro, 
del risparmio e del suo impiego (meglio che mai assicurata da 
un regime democratico) favorirà una incessante differenziazione 
di possessi e di condizioni economiche. Solamente si esigerà che 
nella coscienza e nelle consuetudini sociali si accolga e trapassi 
il concetto vero della proprietà, che è quello cristiano, rispon¬ 
dente alla sua volta all’altro principio cristiano, del dovere pro¬ 
porzionale alla capacità, per il quale chi più ha più deve al 
bene comune; proprietà pertanto, la quale, rimanendo partico¬ 
lare o personale nella sua appartenenza o attribuzione, diviene 
sociale per la sua dispensazione, e il superfluo così rifluisce spon¬ 
taneamente ai meno abbienti. Col solo rispetto pertanto della 
proprietà, e nulla piu, si soddisfa così a quel fine essenziale della 
democrazia, che mira a rivolgere le stesse forze economiche a 
beneficio prevalente di più poveri e bisognosi. 

E perciò tale democrazia cristiana (importa proclamarlo 
di fronte alla scuola germanica della politica sociale ed alle ac¬ 


cuse spesso dirette ancora ai cattolici) non richiede alcuna arti¬ 
ficiosa distribuzione di beni. In un’ipotesi estrema e impossibile 
si può supporre che la ricchezza di una nazione s’incentri in po¬ 
chi oltrepotenti doviziosi; ma se essi di cotale esuberanza di ric¬ 
chezze si facessero ministri e dispensatori intelligenti e provvidi 
a prò del pubblico e in specie delle infime classi, la democrazia 
nella sua essenza non sarebbe contraddetta. Tanto questo con¬ 
cetto cristiano è remoto dalle audaci innovazioni socialistiche. 

Ciò nel concetto astratto ed essenziale di democrazia cristia¬ 
na. Bensì in via accidentale, ma per un processo logico e sto¬ 
rico pienamente legittimo, la democrazia avvierà ad una equa 
ripartizione di beni che abbrevi la distanza fra gli abbienti ed i 
nullatenenti, fra la plutocrazia in alto e il proletariato in basso. 
Quella tutela giuridica accomunata a tutti, ma proporzionata 
al bisogno e perciò più intensiva sopra i deboli, e quelle presta¬ 
zioni dei ricchi e dei più intelligenti a promuovere l’elevazione 
dei poveri e dei nullatenenti, impedirà l’assorbimento delle gran¬ 
di proprietà a danno delle piccole e favorirà il sorgere di queste 
accanto a quelle; e l’abisso intermedio si colmerà, introducen- 
dosi una graduata ripartizione dei beni, piu adatta al fine del 
miglioramento dei ceti più numerosi. E invero, ancora nel sen¬ 
timento comune, il nome di democrazia importa una certa am¬ 
pia partecipazione dei più ai benefizi durevoli della ricchezza. 
Qui in ogni caso non si tratta di sopprimere coi socialisti la 
proprietà, bensì anzi moltiplicarla, come propugnò e agevolo 
costantemente la Chiesa, ponendo con le sue dottrine e con gli 
esempi, in cima al problema economico di ogni tempo (avvertasi 
bene quest’altra sua sapiente benemerenza), non già la produ¬ 
zione, ma la ripartizione della ricchezza 12_ . E chi troverebbe irra¬ 
zionale o audace quest’ispirazione della futura democrazia cri¬ 
stiana? 

6. La democrazia cristiana, finalmente, rispetto ai presidi 
di attuazione del suo programma, si fonda interamente sulla 

122. Cfr. in Taparelli, analogamente, il carattere finalistico del consumo 
rispetto alla produzione nel quadro economico generale. 
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giustizia e sulJa carità, ambedue dominate dalla più alta conce¬ 
zione del dovere etico-sociale. 

Non però soltanto sopra una giustizia commutativa (giusta 
le espressioni della scolastica) nei rapporti da pari a pari, come 
vorrebbe una filosofia individualistica liberale, ma ancora sopra 
una giustizia distributiva nelle relazioni da superiori ad infe¬ 
riori, come richiede resistenza organica di classi. Né sopra una 
carità solamente materiale, ristretta a sussidi economici, ma an¬ 
cora morale, che mette a disposizione degl’inferiori la mente, il 
cuore, l’operosità, le influenze dei ceti superiori e che perciò si 
dispiega col sacrifizio immediato personale e da esso massima- 
mente si misura. 

Giustizia e carità che prima ancora della tutela e del soc¬ 
corso, assicurano e tributano alle moltitudini povere rispetto 
ed onore, esplicandosi massimamente con Veducarle a fare da sé, 
origine della legittima autonomia delle classi inferiori, e ciò 
giusta la condotta divina che tratta l’uomo con reverenzl e die¬ 
tro l’esempio della Chiesa che cominciò col rivendicare in esse 
la libertà umana e l’eminente dignità del povero. 

Nulla dunque in codesta democrazia d’iniquo o indi¬ 
screto ingerimento di leggi, ma tutto rimane incardinato e in¬ 
sieme limitato dal diritto nella sua più compiuta nozione cri¬ 
stiana. Nulla che sminuisca o soppianti l’ufficio sublime della 
carità, ma questa invece ampliata a funzione non solo privata 
ma sociale in prò dell’intera classe più numerosa, ed elevata al 
compito massimo di coordinare spontaneamente ad unità tutta 
la gerarchia sociale, cui rimarrebbe sempre inadeguato il più 
complesso e rigido regolamentarismo di Stato; sicché la demo¬ 
crazia come fu scritto di quella cristiana medioevale, rimane 
impossibile senza una profusione, anzi una inondazione di carità! 

Nulla di deprimente e coartato, per cui s’imponga alle abi¬ 
tudini ed aspirazioni più squisite delle classi dirigenti il sentire 
e le cupidigie di moltitudini grossolane; in tale democrazia la 
vita non si materializza negl’interessi dell’esistenza fisica, ma per 
le classi superiori essa si spiritualizza mercé il sacrifizio quoti¬ 
diano dell’egoismo nell’adempimento del dovere sociale, e per 


tutte, comprese le inferiori, si affina mercè il culto ideale della 
cristiana e civile perfezione. 

Lo spirito cristiano di democrazia legge dell’incivilimento 

7. Tale democrazia in tal guisa è, non può essere, né fu 
mai fuorché cristiana. Essa infatti suppone tutte le istituzioni 
fondamentali della società cristiana, tutte le condizioni di vita 
esteriore e tutte le virtù interiori del Cristianesimo stesso... 

In questa democrazia è continuo lo spettacolo per cui l’ultimo 
fra i popolani si solleva alle più alte dignità nella casa del 
Signore, per additare ognora quale sia la fonte della vera nobiltà 
in mezzo alle moltitudini, cioè l’intelligenza e la virtù. In essa 
il figlio di un legnaiuolo diviene un Gregorio VII; una Veronica 
da Binasco, semplice conversa di un convento, trae a Roma per 
rammentare ad Alessandro VI la terribile dignità del suo grado; 
e già prima, esempio insuperato, una Caterina da Siena, la figlia 
di un tintore, rinfaccia alla signoria fiorentina le tirannie di 
parte, libera la Toscana dalle bande devastatrici di cupidi avven¬ 
turieri, riconduce da Avignone il pontefice alla vedovata sede 
d’Italia e della cristianità. 

Laddove grandeggia e impera in mezzo alle genti l’organismo 
molteplice e perfetto della Chiesa cattolica, la quale, sebbene 
monarchica nel suo capo supremo, aristocratica nella sua gerar¬ 
chia episcopale, si atteggia tuttavolta a codesta meravigliosa espli¬ 
cazione di democrazia, è impossibile che, indipendentemente da 
forme accidentali di governo, un verace spirito democratico, 
presto o tardi, non s’insinui penetri e serpeggi in ogni fibra 
della società. 

E indubbiamente, laddove l’azione del papato nell Italia no¬ 
stra si fé anche civilmente sentire in modo più diretto e profondo^ 
sotto il nome di guelfismo, propugnando la prevalenza del diritto* 
sulla forza, della libertà sopra l’assolutismo, delle ragioni spiri¬ 
tuali della Chiesa sopra quelle politiche dello Stato, si trovarono 
tutte le classi sociali assimilate in questi grandi intenti e santi 
amori; e popolo, nei nostri Comuni a lungo andare, venne a 




















significare non la classe infima, bensì tutte le classi sociali unifi¬ 
cate nella dignità e nei doveri di cittadini cristiani. Ed oggi stesso 
nei paesi latini la distanza fra i ceti superiori ed inferiori è già 
di gran lunga minore, e la mutua corrispondenza di servigi (in 
onta al recente perventimento) è di gran lunga più intima che 
nei paesi slavi e germanici, in mezzo a cui da tempo è spenta sui 
monte la lucerna della Chiesa cattolica. 

8. Così nelle nazioni cattoliche e dovunque la Chiesa di- 
spiega le sue tende, la democrazia è un fatto virtualmente pe¬ 
renne, destinato cioè a sempre rinnovarsi, svolgersi e universa¬ 
lizzarsi. Anzi, sotto le secolari ed espansive influenze cattoliche, 
essa si converte in una legge dell’incivilimento, la quale, contra¬ 
riamente alla pretesa evoluzione in favore dei più forti e privi¬ 
legiati, si traduce nella graduale elevazione dei più umili e più 
numerosi ; né ciò per un processo fatale e recondito o per succes¬ 
sive violenze di moltitudini insorgenti, ma principalmente per 
il ministero stesso delle classi più elette... Questa progressiva 
democrazia, tradotta in legge dell’incivilimento cattolico, è la 
continuazione nei secoli dell’opera di Colui, che non invano 
pronunciava: misereor super turbam. 


VI 

Democrazia cristiana e democrazia anticristiana 

A questo punto può chiedersi: se la democrazia nella sua 
essenza, cioè nei suoi intendimenti finali, (e perciò nel suo valore 
assoluto) coincide con la sostanza dell’ordine cristiano, se essa 
nelle stesse sua manifestazioni organiche accidentali e contingenti 
(e perciò di valore relativo), armonizza con lo spirito, le tradi¬ 
zioni e le vocazioni sociali del Cattolicesimo, perché non si potrà 
porre il quesito di una democrazia buona accanto a quella mala? 
Non si deve piuttosto illustrare codesta democrazia cristiana (in¬ 
tesa nel suo retto senso) per metter in aperto le sapienti vie 
della Provvidenza nell’incivilimento e trarne norma d’illuminata 
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e zelante operosità per parte dei cattolici e d’ogni onesto uomo 
e colto? 

i. V’ebbero e v’hanno bensì altre democrazie nel mondo, 
e precisamente fuori del Cristianesimo e della Chiesa cattolica, 
o almeno dello spirito cristiano cattolico, le quali pure presentano 
una propria fisionomia, hanno la propria storia, si muniscono di 
proprie tradizioni. Ma queste precisamente offrono caratteri 
affatto opposti a quelli della democrazia cristiana. 

Tali democrazie, tutt’altro che significare una cospirazione 
di molteplici forze sociali ad un fine comune, si restringono a 
denotare una forma di governo politico, il quale, tutt’altro che 
rispettare lo sviluppo gerarchico delle classi sociali, tutte allivella 
al disotto di una sola-, e questa sola, tutt’altro che intendere pro¬ 
porzionalmente al bene generale, ad ogni altra classe impone 

! l’interesse egoistico proprio ; munendosi all’uopo, tutt’altro che 

della giustizia e carità, bensì di una iniqua coercizione giuridica 
e materiale-, sicché tali democrazie, rispetto alla genesi ed ai 
successivi procedimenti, tutt’altro che figlie di un pacifico rivol¬ 
gimento d’idee religiose, filosofiche, destinato a perpetuarsi pro¬ 
gressivamente, escono tutte dalla forza e sotto la forza tendono 
prontamente a cadere m . 

Di fronte a queste democrazie viziate in radice, la storia an¬ 
teriore al Cristianesimo, o quella posteriore ad esso, ma che si 
dispiegò fuori delle influenze cattoliche, non rinvenne altra solu¬ 
zione e rimedio delle loro ruinose conseguenze che la negazione 
sistematica dì ogni sociale democrazia, cioè la distruzione o assor¬ 
bimento di essa, sotto un panteismo politico violento. 

2. A questi caratteri rispondono i due massimi tipi di de¬ 
mocrazie anteriori e posteriori a quel periodo che fu, come di¬ 
cemmo, l’età della efflorescenza medioevale, (purtroppo inter¬ 
rotta) della democrazia cristiana. 

Tali, prima del Cristianesimo, le democrazie pagane di Grecia 
e degli altri paesi partecipi alla civiltà greca, sorte forse come 

123. Cfr. quanto detto alla nota 121. 
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tardiva reazione alle primitive ingenti monarchie dispotiche di 
oriente, e spente alla lor volta sotto le domestiche tirannie. 

Tali, dopo il Cristianesimo, le democrazie razionalistiche 
spuntate violentemente nell’età moderna, dopoché il rinascimento 
classico, sfruttato dal protestantesimo, ricostituì sopra gli ultimi 
lampi della democrazia medioevale il cesarismo monarchico paga¬ 
neggiante; democrazie più tardi trionfate con la cruenta demagogia 
di Francia del secolo XVIII e coi regimi liberali razionalistici 
del secolo XIX, parti prossimi o remoti della rivoluzione, che a 
questa danno forma e disciplina legale. I quali regimi (è di alto 
momento rilevarlo) a tanta distanza di tempo riproducono sostan¬ 
zialmente i caratteri viziati della antica democrazia pagana; prova 
che paganesimo e razionalismo s’identificano nella comune oppo¬ 
sizione al vero ed allo spirito cristiano. 

E difatti la democrazia odierna si confonde ed incarna gene¬ 
ralmente in un determinato tipo di governo parlamentare sulla 
base del suffragio universale, ed in esso fra lo scioglimento legale 
atomistico di ogni organismo di classe, una sola primeggia e si 
impone, quella economico-borghese (del capitale mobile) che le 
altre nel fatto fa servire ai propri interessi e pregiudizi. Sicché 
tutte queste pseudo-democrazie, (che talora si tramutano in de¬ 
magogie od oclorazie), qualunque sia il nome e la parvenza, 
sono la negazione della vera democrazia cristiana... 

3. ...Vi hanno dunque intorno alla democrazia due lunghe, 

solenni e sempre vive tradizioni storiche, l’una cristiana e l’altra 
pagano-razionalistica ; delle quali quest’ultima, facendo conver¬ 
gere due età remote fra loro (l’antichità e l’evo moderno) ad un 
medesimo intento, tende ognora a soffocare la memoria e le 
speranze di quella che risplende nell’età medioevale, simbolo e 
pegno del trionfo dell’ordine cristiano cattolico; due tradizioni 
corrispondenti alla lor volta a due ordini di concetti, di mezzi, 
di procedimenti assolutamente opposti, repugnanti, inconciliabili. 


Pericolo di confusione tra i cattolici 

1. Con queste illustrazioni soltanto, se non c’illudiamo, sem¬ 
bra che la fatidica parola di democrazia cristiana assuma un si¬ 
gnificato preciso, perspicuo, tradizionale, da comprendiate un pro¬ 
gramma capace d’innalzarsi dalla dignità e funzione di una forza 
unificatrice delle menti e dell’epoca dei cattolici. E come accade 
invece che talora sembri dolorosamente un argomento di contrad¬ 
dizione e scissura? La risposta si racchiude nelle analisi pre¬ 
cedenti. 

Le tradizioni delle due democrazie, cristiana e anticristiana, 
con i rispettivi caratteri, perdurano in queste vecchie società 
occidentali di Europa e d’America, cotanto razionalistiche e scetti¬ 
che, ma tuttavia se si penetra, come diceva Taine, al di sotto 
della polvere rivoluzionaria fino alla roccia di granito, pur sem¬ 
pre profondamente cristiane. E queste due correnti, comunque 
logicamente contrarie, nel fatto si sovrappongono, si intrecciano 
e facilmente si confondono... 

2. ...La confusione potè arrecare qualche triste frutto anco 
fra i cattolici più benemeriti del movimento sociale in nome 
della Chiesa. 

a) E taluni lasciarono intravedere che la causa della demo¬ 
crazia sia necessariamente congiunta col trionfo del regime repub¬ 
blicano, mentre altri, forse inavvertitamente, lasciano trasparire 
che la guarentigia e la remora contro i possibili abusi e pericoli 
di essa, consistano nel restauro di talune dinastie storiche o nel 
mantenimento di forme monarchiche attuali, invero non meno 
delle odierne repubbliche per lo spirito informativo, generalmente 
pervertite e guaste. Se così fosse, in base a tutti gli argomenti 
predetti, bisogna retrocedere, e lasciando libera e rispettata l’opi¬ 
nione ed anche l’affezione personale intorno a determinati regimi 
politici passati e futuri, distaccare assolutamente il problema com¬ 
plesso e duraturo della democrazìa, come aspetto essenziale del 
movimento sociale cattolico, da una qualunque forma labile 
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e passeggera e sempre discutibile di governo; in ciò cedendo ed 
ossequendo definitivamente alle troppo aperte e solenni dichiara¬ 
zioni pontificie, ispirate sapientemente ad un concetto alto ed 
equo della missione suprema e perenne della Chiesa. 

b) Forse ancora in taluni s’insinua la persuasione che in 
un avvenire più decisamente democratico la graduazione delle 
classi sia destinata a scomparire o almeno a perdere la importanza 
di una propria e principale funzione; ed in altri rimane un resto 
di affezione al presente assetto della società fondato sull’indivi¬ 
dualismo, quasi fosse l’ultimo baluardo di un ordine sociale 
rispettoso della libertà di tutti e quindi della legittima autorità 
delle classi che seggono più alto, mentre di diritto questo assetto 
odierno è eguagliato per eccellenza, e di fatto è opprimente 
quanto altri mai. Qui pure occorre ripudiare opposti pregiudizi 
ed innestare la democrazia sulla gerarchia e su tutti i cardini 
fondamentali della società che le tradizioni dottrinali della Chiesa 
e le recenti encicliche pontificie sulla cristiana costituzione degli 
Stati hanno fermato, per distinguere per sempre l’ordine normale 
cristiano da quello fittizio e degenerato o dalle sue manifestazioni 
puramente accidentali. 

c) Infine nel linguaggio o nel congegno pratico qualcuno 
alimenta il sospetto che il programma della democrazia fra noi 
cattolici involga una qualche partecipazione allo spirito rivoluzio¬ 
nario del secolo e susciti o irriti le lotte di classe; mentre altri 
fa credere per contrario che la prudenza, a non inasprire i con¬ 
flitti sociali già aperti fra le classi, imponga di tacere la verità 
e di non agire apertamente per il diritto da qualunque parte si 
trovi. Indubbiamente, se taluno trascorse in proposito, bisogna 
che rientri nel dominio sacro delle due virtù sovrane della giu¬ 
stizia e carità le quali non riguardano soltanto i fini, ma anco 
i mezzi... 

Le condizioni dell’unità dei cattolici 
attorno al programma cristiano di democrazia 

3. ... Ciò posto, l’accettazione aperta e concorde da parte 
dei cattolici della democrazia cristiana forse non dipenderà che 


da una comprensione più lucida e sentita del valore sociale del 
suo programma nell’odierno momento, valore che invero sembra 
grandissimo. Ed infatti: 

a) l’invocazione odierna della democrazia cristiana esprime 
il bisogno novellamente riconosciuto di un ritorno integrale al¬ 
l’ordine sociale cristiano nei suoi principi e nelle sue multiformi 
applicazioni e quindi una tendenza a riprendere anche le tradi¬ 
zioni dell’antica democrazia generata ed educata dalla Chiesa e a 
riprodurle virtualmente nell’odierna società razionalistica. 

b) Esprime un bisogno tanto più legittimo quanto l’inter¬ 
ruzione di quelle tradizioni democratiche nel fatto fu diuturna 
e violenta... 

c) Esprime il bisogno di restaurare in mezzo alle moderne 
popolazioni le istituzioni armoniche, per virtù di giustizia e carità, 
della cattolica democrazia; bisogno tanto più sentito quanto è 
più profonda la separazione che oggi distacca e contrappone le 
classi sociali... 

4. Un solo dubbio ancora può sorgere: che questo nome 
recente di democrazia cristiana importi divisione del programma 
cattolico, alla cui unità tutti devono conferire e consacrarsi. Su 
questo punto così delicato per i cattolici, decidano le persone 
autorevoli, cui solo scalda il petto l’amore ed il trionfo della 
Chiesa. Ma a noi sembra che allargando lo sguardo alla storia del 
movimento sociale cattolico degli ultimi decenni in Europa, il 
dubbio si attenui e dilegui. 

Rimane sempre unico il programma dottrinario e pratico dei 
cattolici; solo storicamente esso si elabora in modo successivo: 

a) in sugl’inizi l’attenzione ed il lavorio dei cattolici con¬ 
verse massimamente ad affermare (ciò che era repugnante a inve¬ 
terati pregiudizi) la subordinazione delle istituzioni e della vita 
sociale all’etica, al Vangelo, alla Chiesa, agli ammaestramenti ed 
al governo del sommo pontefice; 

b) trionfato questo cardine supremo della riforma sociale, 
le menti si svolsero, fra dibattiti vivaci, ad assegnare la natura, 
la funzione ed i limiti dello Stato cristiano in relazione alle que¬ 
stioni sociali; 
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C) conseguita questa vittoria, l’analisi qui pure disputata si 
appuntò all’ordinamento della società, riuscendo a giustificare 
gradualmente il concetto della ricostruzione sociale per classi me¬ 
glio rinsaldate dal regime corporativo; 

d) accettato ormai anche questo terzo proposito, ora la 
mente ed il fervore degli animi si drizzano a propugnare questo 
vero: che, cioè, quei tre grandi organismi dell’ordine cristiano 
di civiltà, la Chiesa, lo Stato, e la gerarchia sociale, devono 
cospirare al bene comune e in esso specialmente al sollievo delle 
classi popolari. 

Ed ecco la democrazia cristiana che oggi, a codesti articoli 
successivamente discussi e vinti nella coscienza pubblica, aggiunge 
il proprio all'unico programma cattolico ; e sulle tracce delle dot¬ 
trine e delle tradizioni fino agli ammaestramenti recenti del 
sommo pontefice, quello non scinde, ma completa. 

La democrazia così intesa e sinceramente propugnata promette 
di essere un passo più innanzi nella ricostruzione dottrinale e 
pratica della società per opera della Chiesa; teoricamente è una 
deduzione logica di più dei principi cristiani di giustizia e carità; 
praticamente è una estensione di più dei benefici della civiltà 
cristiana alle classi inferiori. 

Iddio benedica questa confortante previsione, e facciano i 
cattolici intelligenti e virtuosi che questo progresso nell’unità si 
affretti e si assicuri. 


da PROBLEMI, DISCUSSIONI, PROPOSTE 
INTORNO ALLA COSTITUZIONE CORPORATIVA 
DELLE CLASSI LjWORATRICI 

I cattolici sono stati i precursori 
del risveglio corporativo contemporaneo 

i. Al fatto sociale, forse il maggiore della età contempo¬ 
ranea, quello della ricostituzione in veste nuova delle corpora¬ 
zioni, ossia delle rappresentanze di classe, contribuirono, lungo 
il secolo XIX e in quest’alba del XX, i più diversi fattori storici, 
i sentimenti impulsivi degli operai, il programma militante del 
socialismo, la paura e il calcolo di ceti superiori, la necessità 
dell’ordine pubblico, gl’ideali di filantropi democratici. Ma rimar¬ 
rà sempre un titolo di onore per i cattolici (sorretti sotto varie 
forme anche nei paesi protestanti dal rinascente spirito cristiano) 
non solo di aver contribuito fra i primi a quella propaganda di 
fatto con felici risultamene, ma ancora e principalmente di aver 
intraveduto, delineato, propugnato, la legittimità intrinseca e la 
funzione normale, in tutta la loro importanza e ampiezza, delle 
novelle corporazioni; sia per ricostituire il proletariato in classe, 
sia, mediatamente, per ristorare l’ordine sociale in genere, di con¬ 
formità alla natura dell’organismo umano civile, alle teorie del¬ 
l’odierna sociologia, in corrispondenza con le tradizioni della ci¬ 
viltà cristiana. 

Ne fanno aperta testimonianza nomi di cattolici di azione 
e più di studio in ogni nazione i quali, da tempo remoto, quando 
ancora quel tema fra le scuole predominanti sul continente acco- 
glievasi con dileggio, ne sostennero fino ad oggi la serietà scien- 
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tifica e la necessità pratica; i quali, p.e., Pascal, Lorin, La Tour 
du Pin, Antoine, Pottier, Verhaegen, Helleputte, Lemhkuhl, De- 
curtins, Hitze, Schaepman, Pieper, Bottini, Medolago Albani; e 
le loro pubblicazioni e riviste delle quali ultime, due quasi 
ex professo dedicate a illustrare il ponderoso argomento *. Lo 
conferma la concordia intorno a questo argomento dei programmi 
di studi e di azione sociale cristiana nelle varie nazioni, dei quali 
resero conto accuratamente M. Truman e F. Veggian; e le 
analoghe proposte, discussioni, deliberazioni di congressi cattolici, 
in taluno dei quali, come in Italia, quelle vantano una storia 
continua e progressiva. Ma soprattutto la unanimità e universalità 
del consenso in questo proposito si riflette negli studi e nei voti 
dell’antica ed ora innovata « Union internationale des études 
sociales »» di Friburgo (di Svizzera) intorno a cui può dirsi gra¬ 
vitasse il pensiero sociale dei cattolici europei neH’ultimo tren¬ 
tennio; e che, come scrisse con verità G. Goyau, servì di « trait 
d’union » fra la coscienza pubblica e scientifica dei cattolici con¬ 
temporanei e il Vaticano, quando piacque alla mente sovrana 
di Leone XIII di consultarla, per imprimere poi nelle Rerum 
novarum il suggello della più alta autorità alla ricostituzione dei 
sodalizi corporativi a ristoro delle moltitudini operaie. 

Può dirsi senza presunzione che i progressi della letteratura 
scientifica sopra le neo-corporazioni, presso ogni scuola, più o 
meno remotamente convergano verso quelle grandi vie e direzioni 
che i cattolici in proposito avevano tracciato e talora quasi 
intuito. 

Ma anche in ciò spetta ad essi un posto preminente se si 
riguardi l’importanza comparativa che essi annettono alla corpo- 
razione. Appena che di fronte alla crisi sociale in tutta la sua 
grandezza e complessità ed al corrispondente programma di 
restauro più generale e sistematico vennero a distinguersi alcuni 

* Accenniamo alla Monatschritft fiir christliche Sozidreform, già 
pubblicata dal defunto barone v. Vogelsang, poi dalla figlia Maria a Vienna 
ed ora, in Basilea, dal prof. Beclc dell’università di Friburgo (Svizzera); ed 
alla Associations Catholiques, Revue des questions sociales et ouvrières, 
Paris. L’ultimo fascicolo del 15 novembre 1903 contiene una serie di articoli 
esclusivamente sul tema delle Unioni professionali. 


provvedimenti più urgenti che avevano per oggetto il popolo e 
che composero il programma sociale democratico in senso stretto, 
tutte le scuole e tutti i partiti, dai socialisti ai liberali ed ai 
cristiani, quasi per un fatale andare o meglio per la logica dei 
fatti, in breve si accordarono a riconoscere come capisaldi delle 
rivendicazioni popolari questi tre provvedimenti: la riforma del 
contratto di lavoro, la organizzazione corporativa del proletariato 
e la legislazione sociale operaia. Ma solo i cattolici compresero e 
proclamarono che fa corporazione è il centro e il fulcro di tali 
riforme di cui le altre due in quella trovano appoggio, ritraendone 
insieme vigore e temperamento. Sono le unioni professionali 
(corporative) l’organo massimo per cui si effettuerà d’ora innanzi 
il contratto di lavoro in forma collettiva, il diritto privato coordi¬ 
nando agl’interessi complessivi delle classi. Sono le unioni pro¬ 
fessionali chiamate da lor natura a suggerire, attuare e integrare 
parecchie funzioni di legislazione e amministrazione pubblica o 
politica. Senza di questo bilanciere che s’incardina sul sistema 
corporativo, quelle riforme rischieranno di esser fra loro disgre¬ 
gate o confliggenti, e aprire la via o a nuove prepotenze popolari 
o all’onnipotenza di Stato. Questo apprezzamento così caratteri¬ 
stico della scuola cattolica, egualmente sospettosa, nell’interesse 
stesso delle classi operaie, di ogni nuova forma d individualismo 
sia pure anarchico nelle moltitudini o di panteismo sia pure de¬ 
mocratico nei governi, già ottiene il suo posto rispettato neda 
scienza e raccoglie l’adesione dei più sagaci. 

Può dirsi pertanto che i principi generali, che teoricamente 
e particamente devono reggere la fondazione e l’azione della orga¬ 
nizzazione corporativa operaia, sieno, fra gli studiosi cristiani, 
sulle tracce della scienza cristiana e delle encicliche papali e sul 
substrato delle esperienze, ormai stabili , accettati, applicati quasi 
universalmente. E ciò in armonia con le migliori conchiusioni della 
sociologia e in certa corrispondenza coi programmi delle diverse 
scuole o partiti di riforma sociale operaia; dai quali di più in più 
vanno distinguendosi, non tanto per le grandi linee dell edificio, 
quanto soltanto per le inflessioni, le proporzioni, i limiti e sopra¬ 
tutto per il colorito, cioè per lo spirito informativo del disegno 
ricostruttivo. 
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Esigenza di uno studio teorico e pratico 
del fenomeno corporativo 

2. Ma al di sotto dei grandi principi testé ricordati, riguar¬ 
danti il movimento professionale di classe, vi hanno altri criteri 
di sviluppo logico-storico e di applicazione pratica che vanno 
formandosi successivamente fra gli attriti della vita quotidiana; 
criteri non destituiti di subordinato carattere scientifico e che 
perciò Bacone disse « leggi seconde »; perché sono norme razio¬ 
nali positive condizionate , le quali si verificano e si attuano in 
certe condizioni di luogo, di tempo, di civiltà e perciò regolar¬ 
mente variabili e progressive con quelle. Di esse potrebbe dirsi: 
« qu’elles ne sont pas, mais qu’elles deviennent toujours ». 

Ora sembra venuto il momento anche per i cattolici sociali 
di raccogliere questi subordinati criteri razionali-positivi o di 
fatto, intorno alla costituzione ed alla vita delle unioni profes¬ 
sionali; di definirli di mano in mano che le esperienze pratiche 
e la viva discussione vengono a suggerirli; e infine di giustificarli 
coi principi stessi supremi della scienza cristiana, di cui sono 
una remota deduzione e riprova; e ciò in crescente armonia (coin¬ 
cidenza che assoda le guarentige di verità) con le migliori dot- 
trin della sociologia contemporanea. Così ogni giorno che passa 
avvicina i principi cristiani alla vita pratica dei popoli. 

Di qui la esposizione in forma quasi categorica (non per 
sentenziare, ma solo per concentrare meglio l’attenzione) di ta¬ 
luno di questi criteri sperimentali, con l’avvertenza che essi espri¬ 
mono semplici tendenze del pensiero e dell’azione predominante, 
spesso (se non sempre) bisognevoli di ulteriore maturazione e 
di più esatto contorno, cosicché quelli vanno per lo più estimati 
con giudizio discrezionale e applicati con senso di opportunità, 
a seconda delle varie circostanze di tempo, di luogo, di costitu¬ 
zione ed educazione civile. Ma essi possono frattanto predisporre 
ad una relativa uniformità di consenso che gioverà alla soluzione 
progressiva di un problema che di sua natura è internazionale. 

E fin d’ora tenteremo riassumere l’odierno movimento profes¬ 
sionale (corporativo) in questa sintetica proposizione: « che esso 
tende a comporre una classe lavoratrice autonoma, potente, 
vitale ». 


Unioni professionali semplici e miste 

i. Le Unioni professionali del lavoro, come si dice, tendono 
oggidì a ricomporre il proletariato in classe lavoratrice autonoma. 
Intendesi per essa: una classe formata di soli lavoratori, la quale, 
dietro il concetto e la coscienza di avere fini sociali propri e 
quindi una funzione specifica propria, corrispondente a quella 
inerente al lavoro manuale nella vita economico-sociale, mira a 
costituirsi distintamente dalle classi superiori, cui pur si trova 
collegata da vincoli contrattuali e di solidarietà gerarchica, a tute¬ 
lare e amministrare da sé (fin dove è possibile ed utile) i propri 
mezzi materiali con cui conservare ed accrescere più virtù pro¬ 
pria il benessere materiale e spirituale della classe stessa, in ar¬ 
monia col bene degli altri ceti e della società intera. Merita ana¬ 
lizzare le varie facce della proporzione. 

Manifestazione caratteristica di questa vocazione autonoma 
dei lavoratori nell’età nostra, è la formazione rapida e diffusa di 
unioni professionali semplici, composte di soli operai, e non già 
miste, che raccolgano nello stesso grembo operai e padroni. 

In tutta Europa ed America, quelle rappresentano il fatto 
predominante, agevolato da tutte le spinte che provengono dal¬ 
l’ambiente odierno; queste (comunque in sé legittime e pregevoli) 
l’eccezione, contenuta in circoli ristretti ed irti di difficoltà. Tutto 
ammaestra che intorno alle prime si aggira la soluzione massima 
della ricostituzione corporativa dei lavoratori e che ad essa si 
deve studiare di ricollegare le seconde, come ponte di passaggio 
fra i lavoratori e i capitalisti m . 

Tutto ciò rientra, a nostro avviso, in un processo storico prov¬ 
videnziale che conviene secondare e regolare, non già osteggiare, 
camminando a rovescio. Le unioni semplici sono imposte oggidì 
da sociali necessità preparate storicamente da secoli. Le classi 
proprietarie e capitalistiche nel medio evo, — per l’assetto eco¬ 
nomico di quella società, figlio alla sua volta dello spirito e 

124. Cfr. quanto si è detto in proposito al n. 16. 
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degl istituti sociali cristiani, — già consociate ai lavoratori e per¬ 
ciò componenti con questi quasi una classe sola, successivamente, 
per colpevole oblio dei propri doveri e spesso per egoismo ini¬ 
quo, alienarono, respinsero, distaccarono da sé i lavoratori stessi, 
ridotti gradualmente allo stato di proletariato diffuso più tardi' 
da immense trasformazioni tecniche e commerciali, quasi univer¬ 
salmente. Ed è dal fondo di questo proletariato, cioè da queste 
moltitudini disciolte e ridotte ad essere dispositrici soltanto delle 
proprie braccia (senza alcun legame diretto con la terra e col 
capitale), che sorgono oggi le unioni professionali in forma sem¬ 
plice, affinché per esse sia riconosciuta la qualità di c lasse distinta 
ed autonoma in quelle moltitudini lavoratrici che già di fatto 
socialmente, economicamente e psicologicamente sono separate 
da quelle superiori. Del resto con ciò si compie, come sembra, 
una grande legge storica cominciata nel medio evo: allora erano 
le classi industriali e mercantili (la borghesia dei Comuni me¬ 
dioevali) più o meno coordinate d’interessi e di affetti col popolo 
lavoratore, che si distaccavano e si costituivano autonome, recla¬ 
mando la propria libertà t , di fronte alle classi feudali proprietarie 
del suolo; oggi sono quelle lavoratrici che tendono a costituirsi 
organicamente in forma distinta ed autonoma dinanzi ad ambedue. 
L assetto storico normale pertanto è questo di unione semplice 
di lavoro, e fa d’uopo ottemperarvi; mentre per altre vie l’età 
moderna tende oggi a conseguire quel coordinamento che pro¬ 
mettevano un dì le unioni miste. 

Che se, per disconoscere la legittima prevalenza delle unioni 
semplici del lavoro, converrebbe negare questa legge storica e il 
fatto del proletariato nullatenente moderno, — è naturale d’altra 
parte che oggidì in via subordinata s’insedi l 'unione mista in 
quei’ circoli di attività economica ove manchi il vero proleta¬ 
riato, né vi abbia aperta opposizione d’interessi e di sentimenti 
fra lavoratori e padroni. Tale è il caso delle piccole industrie, del 
minuto commercio più resistenti che altrove in Germania ed 
Austria e in parte oggi risorgenti, ed ove non è grande la distanza 
fra il capo-officina o di bottega e i collaboratori; ovvero nelle 
campagne ove la colonia parziaria (mezzadria, terzaria e forme 
somiglianti) stringe già in esplicita associazione proprietari e col¬ 


tivatori; o dovunque, per sorvivenza di spirito patriarcale cri¬ 
stiano, mantiensi intima comunanza di utilità e di consuetudini 
fra ceti superiori e inferiori. Ma tutto ciò insegna che questi 
rapporti vanno congegnati e dalle leggi disciplinati con modalità 
alquanto diverse da quelle che diremo normali; sicché le unioni 
miste tengano quasi il mezzo fra le due unioni semplici, degli 
operai e dei padroni. Questo aspetto subordinato, ma integrante 
dell’odierno problema democratico, che rientra in quello della 
conservazione e vitalità delle piccole industrie, del minuto com. 
mercio, dei piccoli proprietari e coltivatori, oggetto oggidì di spe¬ 
ciali studi, trovasi infatti contemplato da speciali leggi in Austria, 
in Inghilterra, in Germania, anche nel rispetto dell’ordinamento 
corporativo. Ciò pure risulta dagli ammaestramenti del tempo 
presente. 

Autonomia di classe e solidarietà fra le classi 

2. La vocazione odierna del popolo verso una propria auto¬ 
nomia di classe non si palesa soltanto con la tendenza a stringersi 
in unioni semplici, ma ancora con l’aspirazione di rinvenire in 
esse una somma di energie e un campo di esercizio per reggersi 
da sé, indipendentemente dalle classi superiori. E’ l’autonomia 
non solo negli elementi compositivi, ma ancora nel prodotto so¬ 
ciale, consistente in quella maturità di un organo sviluppato che 
riesce a vivere di vita propria. Ciò va inteso con discrezione, 
siccome il termine ultimo ed ideale di questi voti e pretensioni 
popolari e non più. La colonna in marcia del proletariato, che si 
sforza di uscire dalla propria deiezione e di ascendere i fianchi 
del monte, perverrà con la sua testa avanzata e guadagnare la 
cima del monte dove fruirà appieno della libertà dell’aria avvi- 
satrice e del sole confortatore, socialmente emancipata dalle classi 
superiori. Ma buona parte dell’esercito operaio si dilungherà sui 
fianchi della montagna a varia altezza, cioè a diverso grado di 
relazioni sociali di dipendenza delle classi superiori. Né mai 
(conviene essere positivi e sinceri) un resto di moltitudini lavo¬ 
ratrici si torrà dallo stato infimo di salariato e dalle connesse 
condizioni di più intensa (e non sempre dannosa) soggezione 
sociale. 
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L’immagine trova il proprio riscontro di fatto nello stato delle 
classi lavoratrici inglesi nel secolo XIX, quelle che pur hanno 
fra le consorelle d Europa raggiunto il massimo di autonomia; 
dove è sempre più spiccata la graduazione fra operai « skilled » 
ed « unskilled », cioè del lavoro colto o qualificato e del lavoro 
ordinario, anche per entro alle « trade unions »; e dove al di sotto 
di un gruppo (invero numeroso e crescente) di operai eletti, 
arbìtri della propria condizione sociale, vi ha posto per altri 
gruppi partecipi a varie forme di sociale patronato, fino al brac¬ 
ciante avventizio che appena alla legge di giustizia tutrice dei 
deboli ed alla carità raccomanda la propria esistenza. E avvertasi 
ancora che trattasi sempre di autonomia sociale, riguardante la 
possibilità e la facoltà di reggersi da sé come uomini e cittadini 
nella società civile, al di fuori delle imprese di produzione; entro 
le quali invece (nelle fabbriche e nelle aziende agricole), come 
lavoratori, perdurano quei vincoli economici ed anche etici deter¬ 
minati o dalla natura stessa della società padronale o dai vari 
contratti di lavoro, ed in cui anzi il lavoro di esecuzione del¬ 
l’operaio rimane di regola subordinato al lavoro di direzione 
responsabile del proprietario capitalista *. E in ogni caso anche 
la più completa autonomia sociale degli operai non comporterà 
mai scioglimento da quel nesso di solidarietà che è doveroso ed 
utile, nell’ordine gerarchico della società, al bene universale. 

Ma fatte queste riserve e distinzioni (dettate non solo dalla 
filosofia, ma anche dalla sociologia positiva per la distinzione 
degli organismi elementari economici dal grande organismo so¬ 
ciale), questo ideale odierno degli operai di tonseguire, almeno 
per la porzione più eletta di essi, una compiuta autonomia sodale- 
civile nelle unioni professionali semplici è per se stesso legittimo. 
Esso diviene il fattore più nobile della coscienza di classe, cioè 

* L’unione morale e stabile degli operai e del padrone può chiamarsi 
società padronale, la quale, per sua natura, è una società ineguale, perché 
il contratto di lavoro crea un superiore e un inferiore. Il padrone e lo 
operaio sono, per il fatto dell’opera loro rispettiva, in partecipazione 
morale; e tale società, derivando dalla natura delle cose, attribuisce una 
autorità al padrone, in nome di Dio. Tuttavia fra l’operaio e il padrone 
l’eguaglianza esiste avanti il contratto, alVinfuoti del lavoro e in ciò che 
riguarda i diritti essenziali della natura umana. Antoine, Corso di eco¬ 
nomia politica, (trad. ital.), Siena, 1901, p. 308. 


dell’« esprit de corps » per gli operai, uno sprone di elevazione 
per tutti, e risponde al rispetto crescente del lavoro cristiano, 
anche manuale, ed alle leggi della cristiana civiltà per cui già il 
servo della gleba, fattosi artigiano nelle corporazioni, si trasformò 
in libero cittadino dei Comuni medioevali. Questa aspirazione al 
« self-government » degli operai non deve essere oggidì pertanto 
osteggiata, ma ricondotta nell’ordine del progresso civile ed 
anzi aiutata. Le classi stesse superiori devono prestarvisi, con più 
squisito senso dei tempi e della loro missione sociale. Al quale 
uopo gioverà rammentare che le esperienze in Europa intorno alle 
relazioni fra padroni ed operai, nell’interno delle fabbriche o dei 
poderi, non sembrano persuadere che il patronato abbia perduta 
affatto la sua funzione doverosa per i padroni o venga sempre 
respinto come disdicevole dagli operai, ma che ancora oggi esso 
apparisce necessario, profìcuo ed anche accetto agli operai, ma 
a questa condizione: che esso stesso rispetti la libertà degli ope¬ 
rai e li prepari alla futura loro gestione autonoma. 

Per educare nel proletariato questa legittima coscienza della 
propria autonomia (che si raffermerà poi nelle corporazioni del 
lavoro) e quindi della sua responsabilità nell’adempimento dei 
doveri e nell’esercizio dei suoi diritti, e nello stesso tempo per 
insinuare negl’industriali e nei proprietari il sentimento di rispetto 
verso la libertà degli operai, apparve negli ultimi anni un mezzo 
efficacissimo e quasi un punto di partenza e di arrivo, la forma¬ 
zione di consigli interni di officina ed agricoli « conseils d’usine 
et agricoles ». Il gruppo degli operai di una fabbrica o dei 
contadini di un’azienda agraria si costituisce in associazione in¬ 
terna (per ogni impresa), la quale, mediante i propri delegati 
operai da esse eletti, componenti insieme col padrone il consiglio, 
discute e tratta con questo liberamente, o in forma contrattuale 
del salario, o in forma consultiva dei regolamenti del lavoro, di 
igiene, di moralità, o in forma fiduciaria, dell’amministrazione 
degl’istituti di patronato che il padrone da sé solo o col concorso 
degli operai ha fondato 125 . 

123. Per la piena attualità di questa direttiva nel contesto della dot¬ 
trina sociale cattolica, cfr. quanto sancisce in proposito la Mater et Ma- 
gistra : « ... In ogni caso, si deve tendere a che l’impresa divenga una 
comunità di persone nelle relazioni, nelle funzioni e nella posizione di 
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Questa è la cellula elementare sia delle unioni professionali 
dei lavoratori che dei proprietari capitalisti, le quali si organizzano 
poi al di fuori delle singole imprese. Entro ciascuna di queste, 
il « conseil d’usine » diviene la scuola ove gli operai si educano 
a curare i propri interessi e diritti, nel rispetto di quelli degli 
altri e senza offesa del bene comune dell’impresa. Gli esempi 
(troppo scarsi ancora, per le alte virtù che simili congegni sup¬ 
pongono) rassicurano però che entro di quei recinti gli operai, 
soddisfatti delle facoltà in essi riconosciute dal padrone, ne usano 
con amorosa temperanza e sollecitudine. Ivi pertanto il fuoco sacro 
che nel tempo stesso che affina il senso della libertà e responsa¬ 
bilità reciproca, fonde nella giustizia, nella equità e carità ambe¬ 
due le classi, proprietari e lavoratori. Ciò richiede una illu m inata 
e generosa abnegazione da parte dei padroni ed una saggia accon¬ 
discendenza da parte degli operai. Ma senza i « conseils d’usine » 
di L. Harmel, di Rivière, di Brants, le « Bauernvereine » del 
barone di Schorlemer-Alst, il movimento corporativo non avrà 
radici sane e vitali nell’organismo delle imprese private. Per mezzo 
invece di questi « conseils d’usine et agricoles », operai e capita¬ 
listi manterranno al di fuori i dovuti vincoli di solidarietà sociale 
con le unioni professionali, siano dei lavoratori che dei padroni. 

Finalità e compiti delle unioni professionali 

3. Ma la storia del movimento corporativo nel secolo XIX 
ammaestra che questi organismi di classe trascorsero sempre 

tutti i suoi soggetti » (n. 78); « Ciò esige chfe i rapporti tra gli imprendi¬ 
tori e i dirigenti da una parte e i prestatori d’opera dall’altra, siano im¬ 
prontati a rispetto, a stima, a comprensione, a leale ed attiva collabora¬ 
zione ed interessamento come ad opera comune, e che il lavoro sia con¬ 
cepito e vissuto da tutti i membri dell’impresa oltre che come fonte di 
reddito, anche come adempimento di un dovere e prestazione di un ser¬ 
vizio. Ciò importa pure che i lavoratori possano far sentire la loro voce 
e addurre il loro apporto all’efficiente funzionamento dell’impresa e al suo 
sviluppo... » (n. 79); « E’ da rilevare infine che l’esercizio della respon¬ 
sabilità da parte dei lavoratori negli organismi produttivi, mentre risponde 
alle esigenze legittime insiste nella natura umana, è pure in armonia con 
l’evolversi storico in campo economico-sociale-politico » (n. 80). 


una vita irregolare e convulsa, ovvero anemica ed infeconda, 
finché le moltitudini lavoratrici non concepirono e tradussero 
in atto con sufficiente lucidità e compiutezza i fini e gli uffici 
delle unioni professionali. 

Quali servizi possono rendere questi organismi ad una classe 
in formazione? Ecco il quesito pratico che si presentò alle classi 
operaie. La risposta ad esso, e quindi la comprensione ed attua¬ 
zione di questi servizi od uffici , seguì la varietà delle cause im¬ 
pellenti e delle vicende che accompagnarono il sorgere e la vita 
fortunosa delle unioni professionali nelle diverse nazioni. Nella 
Gran Bretagna le « trade unions » sorsero sotto l’impulso della 
vendetta contro secolari leggi inique e piu inique prepotenze 
dei ceti superiori che aveano recato alle moltitudini offese stra¬ 
zianti, non solo economiche, ma morali e civili; e la corporazione 
colà fu accettata, anzi afferrata disperatamente, come un centro 
per conglomerare intorno ad essa le moltitudini lavoratrici, e un 
mezzo per far protesta minacciosa della loro esistenza collettiva, 
della loro forza numerica, delle loro pretese inflessibili, e per 
imporre o strappare alle classi facoltà proprie di una nuova classe 
organica. L’intento fu dunque primamente e lungamente di riven¬ 
dicazione sociale di classe per eccellenza. Gl’interessi giuridico- 
politici ed il fine di propria elevazione economica e morale si 
svolsero lentamente più tardi. In Belgio e in Francia i ceti operai 
e campagnoli invece si strinsero in società cooperative, in specie 
per acquisti collettivi (« syndicats »), e quindi ad intento econo- 
mico-privato. E soltanto dappoi, per ragionamento logico posi¬ 
tivo, si chiesero mutualmente: perché non far servire questi fasci 
cospicui, meravigliosamente moltiplici e diffusi, di forze econo¬ 
miche a fini superiori? E si elevarono così ad uffici sociali di 
classe, con aspirazioni infine giuridico-politiche. In Austria ed in 
Germania (quivi in specie nei paesi renani e del sud) ove più 
resistettero con le antiche consuetudini popolari i resti delle 
vecchie corporazioni, le nuove unioni professionali, uscirono gra¬ 
dualmente "dalle società operaie (« Arbeitervereine », « Gesellen- 
vereine », « Volksvereine ») e assunsero ufficio prevalente di 
mantenere e sviluppare con mutui servigi l’antico spirito di soli¬ 
darietà morale fra gli artigiani; sicché da questo intento preva¬ 
lentemente etico-civile trapassarono più tardi ad assimilarsi scopi 
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economici e ad invocare facoltà e poteri giuridico-politici. Dapper¬ 
tutto poi, intrecciandosi alla genesi spontanea e storica delle unio¬ 
ni del lavoro in queste nazioni e spadroneggiando poi nelle 
regioni e negli Stati ove quelle furono tardive o deficienti, la pro¬ 
paganda socialista attribuì una funzione o prevalente od esclusiva, 
alle nuove forme corporative (camere del lavoro): quella di ser¬ 
vire quali cittadelle strategiche per le lotte di classe e la futura 
trasformazione egualitaria della società. Giova porre attenzione 
a queste distinte cause genetiche, perché esse si rifletterono dure¬ 
volmente sulla diversa vitalità ed efficacia del moto corporativo 
nelle varie nazioni. Ma frattanto merita raccogliere e designare 
queste due induzioni che ne sgorgano quasi leggi storiche. 

Procedendo da fonti e cagioni pure differenti, e attraverso 
concezioni informi, deplorevoli illusioni e duri sperimenti, il 
lavorio moderno di ricostruzione corporativo dappertutto (salvo 
il grado e le modalità) inclinò a prefiggere alle unioni professio¬ 
nali del lavoro questo triplice ufficio: i) di dare per mezzo delle 
unioni professionali unità organica alla moltitudine proletaria 
e rappresentarne l’esistenza qual classe autonoma dinanzi alle altre 
classi ed allo Stato ( scopo sociale ); 2) di acquisire alla classe 
stessa e far valere in nome di essa collettivamente i convenienti 
diritti privati e pubblici ( scopo giuridico-civile); 3) di provvedere 
sul fulcro di essa alla elevazione materiale e morale della classe 
medesima ( scopo economico ed etico). 

Di mano in mano che va integrandosi la visione, il riconosci¬ 
mento e l’applicazione di questi tre fini delle unioni professionali, 
si scorge che quel carattere perturbatore, aggressivo, patologico 
di esse e dei loro comportamenti tende ad attenuarsi e scompa¬ 
rire, fino ad assumere atteggiamento normale,'ed una funzione 
di ordine privato e pubblico. 

Due preziose leggi storiche o leggi seconde, come dicemmo; 
donde sembra prorompere un solenne ammonimento: la genesi 
ricostruttiva delle unioni professionali operaie è un fatto spon¬ 
taneo e progressivo che ha vari e complessi fattori provvidenziali. 
E perciò le classi superiori e gli Stati, tutt’altro che osteggiare e 
comprimere lo sviluppo per così dire fisiologico di quelle, ado- 
prandosi invece ad affrettare in esse l’esplicazione integrale e il 
riconoscimento di quei tre fini ed uffici legittimi: sociale, econo¬ 



mico e morale, contribuiranno a raffermare bensì nelle moltitudini 
la coscienza di classe autonoma, ma insieme ad assicurare a sé 
stesse e alla società intera un tranquillo e saldo ordinamento. 


II 

Organizzazione delle unioni professionali 

Se si consideri l’insieme di quelle profonde energie che so¬ 
spingono le moltitudini oggidì verso la propria elevazione, si 
scorge che esse non soltanto ambiscono una costituzione di classe 
relativamente autonoma, ma ancora potente. Ciò mercé un ordi¬ 
namento corporativo, organicamente completo, fornito della pie¬ 
nezza del diritto, munito di conveniente facoltà o poteri pubblici. 

1. Si tende verso veci organizzazione sociale ampia, gerarchica, 
compiuta. Il processo storico è necessariamente lento, successivo, 
alternato da sofferenze e crisi di sviluppo; e frattanto general¬ 
mente imperfetto *; salvo in Inghilterra ove esso, iniziatosi anti¬ 
cipatamente sotto influenze più stimolanti, potè meglio maturar¬ 
si. Ma la struttura organica definitiva nelle varie nazioni oggi raf¬ 
figura un edificio in costruzione le cui parti singole, isolate, im- 
fette, lasciano indovinare le linee architettoniche complessive. 

In ogni circolo importante di convivenza locale, stanno alla 
alla base le unioni professionali del lavoro, distinte possibilmente 
per arti speciali, composta ciascuna di lavoratori raggruppati 
giusta ima data occupazione affine, che partecipano personal¬ 
mente in massa a questa prima fondamentale associazione perma¬ 
nente di classe retta da propri magistrati. 

Più sopra, in maggiori circoscrizioni territoriali, quali province 
e regioni, la lega professionale del lavoro o fascio federato delle 
molteplici unioni locali, rappresentano al centro provinciale e 
regionale da propri delegati. 

Infine al vertice, per elezione di secondo grado, cioè per 
mezzo di ulteriori delegati di ogni lega territoriale, una federazione 

* Cfr. A. Boggiano Pico, L’organizzazione professionale, op. cit., 
cap. III. 
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nazionale del lavoro che rappresenta l’unità della classe operaia 
organizzata nell’intero paese, con propria presidenza suprema e 
propri congressi o assemblee, vere assise del lavoro nazionale. 

Nessuno può definire quando ogni popolo civile conseguirà 
simile matura organizzazione gerarchica della classe operaia; cui 
deve corrispondere quelle degli altri ceti superiori dei proprietari 
fondiari e dei capitalisti (industriali e commerciali). Ma indub¬ 
biamente si cammina verso questa meta. Il bisogno, che sospinge 
oggi le moltitudini laboriose alle grandi conglomerazioni nume¬ 
riche, appare davvero una legge storica dell’età contemporanea: 
è il risultato di tutte quelle cagioni provvidenziali, che hanno 
esteso ed accomunato continue relazioni economiche entro ogni 
grande nazione ed anco fra le varie nazioni, prima nel commercio, 
poi nella produzione e nel consumo, ed ora infine nei fatti e 
problemi della distribuzione della ricchezza fra le varie classi 
che vi partecipano con solidarietà quasi universale. Questa soli¬ 
darietà dalle merci è passata all’uomo e alle stesse moltitudini 
lavoratrici. La uniformità di condizioni che contrassegnano il 
salariato proletario, la comunanza delle sofferenze e delle diffi¬ 
coltà della vita, la facilità delle comunicazioni e la grandezza delle 
migrazioni dall’uno all’altro paese e continente, la propaganda 
degli stessi programmi, sperimenti, commovimenti socialistici in 
tutto il mondo civile spiegano e rendono in certa misura inevi¬ 
tabile questo moto progressivo di concentramento delle molti¬ 
tudini. Né solo sotto impulsi socialisti e per gli organi minac¬ 
ciosi della disciolta Associazione internazionale dei lavoratori 
di C. Marx o delle succedute associazioni nazionali della demo¬ 
crazia socialistica; ma ancora, dietro i movimenti più diversi nei 
sodalizi numerosissimi dei Cavalieri del lavoro, della Federazione 
del libro, delle Unioni dei ferrovieri nei due mondi, delle « Boe- 
renbond », delle « Bauernvereine », delle « Arbeitervereine » o 
delle « Volksvereine », talora anche cristiane e cattoliche in 
Europa ed in America. 

Tutto ciò con un moto concentrico corrispondente a quello 
dei proprietari e capitalisti, che si stringono non solo nei sinda¬ 
cati padronali di Francia, ma ancora fra noi nella società generale 
dei proprietari agricoltori, nella lega degli agrari in Germania, 
nei « trusts » o sindacati industriali e mercantali di America e 


d’ogni nazione moderna; forme imperfette ma preparatrici del¬ 
l’organizzazione delle classi superiori in proprie corporazioni, al 
pari di quelle dei lavoratori estese e oltrepotenti. Si potrà arre¬ 
stare questo moto o procedere a ritroso? Nessun sincero osser¬ 
vatore dei fatti oserebbe affermarlo; conviene dunque accettarlo, 
regolarlo, coordinarlo a retto fine: ecco il grande precetto che 
ne deriva. 

Tale sforzo di organica ricostituzione è infatti per se stesso 
legittimo e proficuo. Certamente che in questi immensi fasci 
umani, la moltitudine ricerca un modo con cui affermare la propria 
forza materiale di fronte agli altri ceti e allo Stato; ciò che, in 
momenti di passione, può divenire occasione pericolosa di mi¬ 
nacce, prepotenze e ingiustizie; né più né meno (avvertasi bene) 
dei pericoli e degli abusi che presentano le forze congiunte dei 
« trusts » e dei sindacati di borsa da parte delle classi soprastanti; 
cui lo Stato e la pubblica educazione dovranno provvedere; e 
questo sarà degno compito dell’avvenire. 

Ma frattanto questo duplice processo organico nelle corpo- 
razioni degli operai e dei padroni è l’unico valevole a correggere 
in radice quell’ individualismo, col proletariato discolto alla base 
e con l’egoismo dissolvente degli abbienti al vertice, che è la 
fonte permanente dei conflitti di classe e della rivoluzione sociale. 
E allora si riconoscerà visibilmente, mercé l’erigersi di questi 
poderosi fasci di forze umane, la importanza e la rispettabilità 
sociale che, accanto ai ceti rappresentanti della proprietà e del 
capitale, ha la classe lavoratrice ; cioè quel lavoro cristiano pro¬ 
priamente manuale che fu già l’origine della rigenerazione della 
società pagana in Cristo. E allora nel seno di proprie, mature e 
stabili corporazioni, si educherà e si rassoderà nei lavoratori 
la coscienza di classe, con tutti i freni moderatori che vengono 
dalle consuetudini e tradizioni di solidarietà nei fini della vita. 
Donde grandeggierà non soltanto il senso della propria potenza 
numerica e del proprio diritto, ma ancora il sentimento del 
dovere di riconoscere e di rispettare la funzione, il diritto, la 
potenza anche delle altre classi, egualmente e legittimamente 
organizzate per i loro fini civili. E così i lavoratori si abitueranno 
a considerare la propria classe e il rispettivo congegno corpora¬ 
tivo non più come un fattore patologico di pervertimento e uno 
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strumento di rivoluzione sociale, bensì come un mezzo fisiologico 
di salute propria e un organo normale delPordine sociale. 

Di qui la tendenza odierna di rendere sempre più frequenti 
i contatti e gli accordi fra operai e padroni mercé commissioni 
delegate dalle due parti a trattare di volta in volta collettivamente 
dei rispettivi interessi, o almeno mercé consigli di conciliazione 
dei probiviri e degli arbitri, volti a dirimere in casi accidentali 
dissidi e conflitti, negli scioperi così diffusi e ruinosi. Ma di 
qui pure qualche tendenza incipiente (e dai cattolici massima- 
mente propugnata e incoraggiata) di trasformare questi congegni 
puramente concessionali di ravvicinamento, in commissioni miste 
permanenti, elette dalle unioni professionali dei padroni e dei 
lavoratori; per le quali (grande risultamento auspicato dell’avve¬ 
nire) si raggiungerebbe il coordinamento costante degl’interessi, 
dei diritti e doveri delle unioni padronali ed operaie. Questo è 
destinato a divenire, per quanto sembra, il felice coronamento 
dell’edificio corporativo. Per esso infatti in ogni ramo d’industria 
e per ogni circolo territoriale (p.e. le arti tessili di una provincia 
o di una regione) si avrebbe una corporazione mista, eretta al 
sommo delle due unioni egualmente autonome dei padroni ed 
operai, ed uscente dalle elezioni in parti eguali di ambedue; 
una specie di ganglio centrale, motore, moderatore e coordinatore 
del bene comune. Così al ganglio unificatore dei « conseils d’usine 
et agricoles » all’interno di ogni impresa, corrisponderebbe al di 
fuori questo coordinamento ad unità delle classi nell’organismo 
misto superiore di essa *. 

Questa sembra la soluzione del quesito delle corporazioni 
miste nell’indomani, tale da rispondere alle condizioni storiche 
moderne, e insieme da soddisfare al bisogno di unità armonica, 
connaturato al corpo sociale e urgentissimo oggidì, e tanto più 

* Fra le due classi e le due unioni professionali organizzate dei ca¬ 
pitalisti industriali e degli operai, una commissione mista permanente, elet¬ 
ta rispettivamente dai propri pari, coordina ad unità gl’interessi delle due 
classi, li promuove, li concilia e ne definisce con sentenza le differenze. 
Le commissioni miste sono un perfezionamento dei « grand’ hommes » (pro¬ 
biviri); perché (questi) sono organi soltanto di conciliazione e di giudizio 
arbitrale e non di costanti relazioni mutue fra le due parti, e inoltre 
sono istituti di Stato, in mancanza di quelle iniziative private e di classe. 
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efficace in quanto poggerebbe sul rispetto e sul libero consenso 
delle due classi. 

Ma questa soluzione pacificatrice sarebbe in tal caso il risul¬ 
tamento finale d’una maturazione completa del duplice organi¬ 
smo di classe, non già di una compressione o interruzione violenta 
di quella spontanea ricostruzione organica della società. Veggano 
i ceti superiori e gli uomini di Stato, i filantropi, i zelanti stessi 
della cristiane pacificazione, dove debbano convergere l’attenzione 
e l’operosità loro, per affrettar gli stessi lor voti e il benessere 
pubblico. Potrebbe chiedersi, viceversa, se il moltiplicare ostacoli 
e diffidenze contro questa soluzione, non fosse un prolungare lo 
stato odierno anticristano e incivile di avversioni, di lotte di 
classe, o d’intestine rivoluzioni. 


Linee di sviluppo giuridico, economico e sociale 

2. Ma per salire viemmeglio a legittima e normale potenza, 
le unioni professionali del lavoro, e altrettanto dei proprietari 
e capitalisti, aspirano a conseguire la personalità giuridica , o 
civile; cioè la pienezza delle facoltà, riconosciute e garantite dalle 
leggi, di esercitare diritti e assumere obbligazioni in nome e 
nell’interesse collettivo della classe lavoratrice. Pregiudizi del 
liberalismo individualistico resistono dovunque più o meno a que¬ 
sto legale riconoscimento degli enti corporativi, anche come sem¬ 
plici persone di diritto privato sociale, e non ancora pubblico. 
Ma le conquiste, comunque ancor parziali, già effettuate negli 
Stati più progrediti, gli sforzi delle classi operaie, le dottrine 
e i voti della scienza, raffigurano già una tendenza storica che 
mira ad allargare di più in più le facoltà giuridiche inerenti a 
questi enti morali di classe, come a quelle di qualunque persona 
fisica. 

Tale completo sviluppo di giuridica personalità negli enti cor¬ 
porativi sembra dirigersi a conseguire in più distintamente quella 
triplice facoltà, sempre d’ordine privato-sociale, di stare in giu¬ 
dizio, di possedere, di amministrare, sempre in nome e per fini 
sociali della classe operaia come tale, distinta dai membri che 
la compongono; e tende a definirsi nelle sue funzioni, nei suoi 
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caratteri e limiti sempre più rigorosamente. Un cenno per cia¬ 
scuno di questi aspetti. 

a) Prima e massima facoltà quella di rappresentare e far 
valere in giudizio i diritti e le obbligazioni della classe come 
tale. Per tale rispetto le unioni professionali, e superiormente le 
leghe e la federazione del lavoro, tendono soprattutto a figurare 
come intermediarie nelle trattative per la conclusione, la modi¬ 
ficazione, l’adempimento delle convenzioni di lavoro con gli im¬ 
prenditori. In tal modo la intromissione dell’ente corporativo' 
imprime a quelle convenzioni il carattere di contratto collettivo, 
nel duplice senso di venire questo dibattuto e stretto in norme 
di un determinato gruppo di lavoratori (p.es. i mille operai che 
trattano per entrare a servigio di una fabbrica), e di esserne 
definite le modalità concrete (diritti ed obblighi) giusta un criterio 
ampio e complesso che coordini gl’interessi di quel gruppo spe¬ 
ciale di operai in quel dato negozio, con gl’interessi generali 
della classe intera. L’ente giuridico così è il rappresentante di 
una duplice solidarietà, particolare e generale, fra i lavoratori. 
Grande innovazione codesta, che trasforma il contratto di lavoro 
da individuale in collettivo, per il quale con più esatta rispondenza 
alla natura economica del rapporto e con più integrale conce¬ 
zione di giustizia (individuale e sociele insieme) le due parti con¬ 
traenti si considerano quali sono in realtà, come due unità-. Luna 
del capitale, rappresentata dal proprietario o imprenditore, l’altra 
dal lavoro, rappresentata sempre necessariamente, non già da un 
singolo ma dall’insieme degli operai disposti a prestare la propria 
funzione in quell’impresa; innovazione della quale la persona giu¬ 
ridica, che si chiama unione professionale, diviene lo strumento 
riconosciuto e responsabile. 

Ma veggasi qui la distinzione che va delineandosi in questi 
rapporti e che tocca il diritto e l’economia insieme. Chi assume 
le obbligazioni inerenti al contratto di lavoro è sempre il gruppo 
degli operai (i mille entrati in uno stabilimento), che accettarono 
di servire un imprenditore. Essi sono i responsabili immediati 
e diretti. L’ente giuridico professionale non è che un interme¬ 
diario che, personificando la classe tutta intera (o quella parte 
autonoma di essa, p.e., gli operai dell’arte mienraria), s’interpone 
a conchiudere il contratto nell’interesse di quel gruppo con¬ 
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traente, armonizzato con gl’interessi più ampii della classe omo¬ 
genea. L’ente non assume che una responsabilità mediata come 
un mandatario o un gestore, e precisamente quella di porgere 
una indennità qualora del contratto di lavoro, alla cui conchiu- 
sione quello si fosse interposto, esso medesimo provocasse più 
tardi la infrazione. Ma frattanto si estimi come l’ordinamento 
giuridico corporativo serva a far rientrare i rapporti fra capitale 
e lavoro dal dominio delle combinazioni accidentali, dell’arbitrio 
e delle mutue sopraffazioni, in quello del giure; e non solo sor¬ 
reggendo i diritti dei lavoratori, ma anche avvalorando, sia pure 
indirettamente, le loro obbligazioni, nell’unico modo forse pos¬ 
sibile per garantirne l’adempimento, chiamando cioè, almeno 
subordinamente, responsabile un ente giuridico permanente coi 
suoi mezzi materiali. E le corporazioni operaie moderne, pur 
cotanto colpevoli fino a ieri di avere (invero fallendo alla loro 
intrinseca missione) provocato, sospinto, acuito con la violenza il 
turbamento dei rapporti contrattuali di lavoro, tuttavia oggi si 
piegano ad assumere la responsabilità degli scioperi ingiustamente 
provocati e a porgere guarentige d’indennità. Il parlamento 
inglese ciò deliberava, e le « trade unions » testé l’accettavano. 

b) Decisiva del pari è la facoltà degli enti professionali 
giuridici di acquistare e possedere un patrimonio proprio. Questo 
è destinato a diventare un mezzo di ordine e di prosperità pub¬ 
blica, sia fornendo garanzie reali (come si accennò) per l’osser¬ 
vanza delle obbligazioni contrattuali, nelle quali la unione pro¬ 
fessionale fosse intervenuta come mediatrice; sia preparando una 
proprietà collettiva di spettanza della classe e a scopi permanenti 
di pubblica utilità della stessa. 

L’aspirazione moderna in proposito, suffragata massimamente 
dal giure cristiano, è quella di reclamare di più in più la rimo¬ 
zione dei limiti relativi all’acquisto e al possesso di quel patrimo¬ 
nio collettivo, che governi, servi di pregiudizi ormai sfatati della 
teoria come dalle esperienze, più o meno ancor impongono alla 
formazione di esso, in cui, sospettosi, si ostinano a vedere una 
forma rinascente che dicono di manomorta operaia. I popoli gio¬ 
vani di preferenza (inglesi, americani del nord, australiani) vi 
scorgono invece un mezzo di equilibrio di fronte alla proprietà 
soverchiamente individualizzata; una riproduzione, sotto nuova 
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veste, dei beni di uso civico, o comunanze o partecipanze, la cui 
soppressione quasi dovunque si deplora; un correttivo prezioso 
alla precarietà e mobilità del salariato; una integrazione al man¬ 
tenimento dei piccoli proprietari e artigiani in concorrenza coi 
grandi possidenti e impresari; un fulcro indispensabile di eleva¬ 
zione e di trasformazione economico-sociale per le moltitudini 
operaie nullatenenti; una guarentigia per tutti di libertà contro 
l’assorbimento dello Stato o il livellamento socialistico; sicché la 
proprietà collettiva dell’ente autonomo corporativo diventa la 
salvaguardia contro il collettivismo, cioè contro la socializzazione 
universale degli strumenti della produzione m . 

Grande avvenire, a giudizio degli economisti sociologi più 
recenti e illuminati, spetta a questa proprietà collettiva di classe 
(non meno che ad ogni altra forma di proprietà spettante ad 
enti morali giuridici) nella soluzione dei problemi intorno alla 
distribuzione della ricchezza e per la ristorazione dell’ordine 
sociale cristiano, che è quello stesso di civiltà. 

c) Di qui pure la facoltà, piena e debitamente protetta 
dalle leggi, nell’ente corporativo di amministrare questo patri¬ 
monio, volgendolo liberamente a tutti i fini sociali permanenti 
della classe, senza altri limiti che quelli imposti dalla natura 
dell’ente e del bene della classe medesima. Da questa latitudine, 
pieghevolezza e opportunità di destinazione della proprietà collet¬ 
tiva delle unioni professionali, dipende praticamente la potenza di 
vita autonoma della novella classe operaia, la quale si misura 
appunto dalla libera applicazione dei mezzi, anco materiali, ai 

126. Qui il termine « socializzazione » è usato, evidentemente, come 
sinonimo di statalizzazione e di nazionalizzazione, nel senso socialistico di 
soppressione della proprietà privata dei mezzi produttivi. In questo signi¬ 
ficato il termine sarà usato pure da Pio XI, che nella Quadragesimo Anno 
lamenterà la minaccia portata « dall’ordinamento socializzato » alla dignità 
umana (cfr. Le Encicliche sociali cit., p. 474). Successivamente, in una di¬ 
versa e nuova dimensione, lo stesso termine, non più riferito ad una spe¬ 
cifica dottrina economico-politica, ma inteso in senso etico-sociologico, come 
espressione dell’odierno sviluppo dei fenomeni di interdipendenza funzionale 
tra individui e gruppi, verrà invece accolto positivamente dall’insegnamento 
sociale cattolico, che ne sanzionerà l’uso legittimo nella Mater et Magistra : 
cfr. F. Vito, La controversia sulla socializzazione, in Introduzione alle 
Encicliche e ai messaggi sociali, Milano, 1962, pp. xcv-xcvm. 


propri fini e vantaggi. Essa compone un diritto inerente al con¬ 
cetto stesso di persona giuridica, perocché vivere è agire. Né lo 
Stato questa attività ordinata al fine deve menomare. 

La destinazione dei beni collettivi segue così le esigenze 
sostanziali e costanti della classe lavoratrice, non meno che quelle 
accidentali, succedentisi di momento in momento. La storia di 
un secolo, dell’esordire del XIX a noi, addita già le varie dire¬ 
zioni di concreta applicazione dei redditi o del capitale patrimo¬ 
niale della classe e le corrispondenti finalità pratiche. Giova accen¬ 
nare come tendono a classificarsi. Altre si volgono a fine sodale- 
giuridico, cioè a garantire la responsabilità assunta dalle unioni 
e leghe professionali per la intromissione di queste nei contratti 
di lavoro e far valere di rispondenza i diritti della classe presso 
i tribunali o le autorità civili in genere; — altre a fine sodale- 
spirituale d’istruzione e di educazione, con crescente esplicazione 
in tutta Europa negli ultimi anni; — altre ad intento sodale- 
civile, mercé operazioni d’inchiesta e d’informazione, uffici di 
collocamento degli operai, istituti e fondi di sussidio per i disoc¬ 
cupati, secretariati popolari per affari privati e pubblici, ecc.; — 
altre ad intento sodale-economico, al fine di promuovere, coadiu¬ 
vare, integrare l’attività della classe lavoratrice, diretta al miglio¬ 
ramento materiale dei suoi membri, cioè alla elevazione di essa 
nell’ordine della ricchezza. 

Problemi dell’azione corporativa 

Pongasi mente in particolare a quest’ultimo compito delle 
unioni professionali d’indole economica. In esso scorgesi il desi¬ 
gnarsi di due correnti nelle novelle corporazioni del lavoro, in 
relazione al mondo d’impiego del loro patrimonio in istituti 
economici popolari. Il quesito fra le due tendenze e ancora sub 
judice, e si pone così: per naturale ufficio e nell’interesse della 
classe operaia, deve una unione professionale, con la sua qualità 
di persona giuridica, fondare direttamente coi propri capitali 
istituzioni e società economiche popolari e assumerne la gestione 
responsabile? Ovvero deve restringersi a promuoverle e agevo¬ 
larle, tenendo però distinta la unione professionale col suo patri¬ 
monio collettivo, dalla esistenza, dal capitale e dalla gestione 
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responsabile delle istituzioni e società che quella ha suscitato 
o raccolto sotto le sue ali? Il problema riguarda in particolare 
le molteplici società cooperative, in cui per gran parte è riposto (e 
non a torto) il fulcro di elevazione, anzi di trasformazione auto¬ 
noma del salariato odierno. 

La diversa concezione e soluzione del problema obbedisce 
a due tendenze che si collegano (come avvertimmo) alla genesi 
storica delle neo-corporazioni. In Inghilterra, in cui dalle origini 
e per lunghissimo tempo sorsero e durarono con l’unico proposito 
di rivendicare i diritti della classe lavoratrice di fronte ai capita¬ 
listi, ai proprietari ed allo Stato, e dove più tardi soltanto e per 
gradi accolsero il proposito forte e nobile di elevare le classi 
operaie a migliori condizioni permanenti di autoenergia (« self- 
help » »), tesoreggiando il meraviglioso sviluppo in quel paese 
della mutualità (« friendly societies ») e della cooperazione (« coo¬ 
perative societies »), la distinzione fra la corporazione professio¬ 
nale e i singoli istituti o sodalizi popolari, sorti od accolti nel 
proprio seno, si mantenne bastevolmente netta e recisa. Ma in 
Belgio e più ancora in Francia, ove le moltitudini lavoratrici di 
città e di campagna si strinsero dapprima in molteplici sodalizi di 
cooperazione economica , coordinati per lo più intorno ai celebri 
sindacati (pur essi cooperativi) per acquisti e vendite collettive, 
e dove solo più tardi quelle stesse società economiche assunsero 
il diverso e più elevato ufficio sociale di rappresentanza di classe, 

* cioè di difendere e propugnare la esistenza e i diritti del ceto 
operaio aspirante ad autonomia, trovansi ancora per buona parte 
confusi Yente giuridico della corporazione, la responsabilità di¬ 
nanzi alle leggi ed ai tribunali. E ciò che è più espressivo, questa 
compenetrazione (in onta alle restrizioni di legge, che in Francia 
come in Belgio negano ai sindacati l’esercizio del commercio), 
dagli sforzi e dai reclami popolari e dalle teorie di non pochi 
rispettabili studiosi è giudicata come normale, proficua; anzi 
come l’ideale vagheggiato e la forza reale del popolo avvenire. 

Giova però avvertire che, sull’esempio eloquente dell’Inghil¬ 
terra, la tendenza ancor prevalente e per quanto sembra racco¬ 
mandabile è quella di tener distinta (non separata) la unione 
professionale dai singoli sodalizi da essa promossi e coordinati 
nel proprio seno. Rammentiamo che la unione professionale, isti¬ 


tuto sociale riconosciuto e perfezionato dal diritto con nome e 
carattere di corporazione (non meno delle fondazioni), è un 
ente giuridico destinato ad organizzare (cioè ad attuare l’unità 
collettiva), ed a rappresentare la « classe operaia » distintamente 
dai singoli membri che la compongono, e che perciò, come tale, 
ha fini necessari, permanenti , ed essi stessi complessi ; mentre le 
associazioni sono enti che s’immedesimano coi soci che le fanno 
sorgere e le costituiscono, e i loro fini (partecipando delle qualità 
intrinseche di esse) sono volontari, temporanei e singoli o par¬ 
ticolari. Merita insistervi. 

Una classe è un organo integrante della società, che perciò 
di sua natura è necessario come appunto lo è la società civile, e 
come similmente lo sono i singoli membri componenti il corpo 
umano; e perciò soltanto contro natura, per violenta recisione 
o per patologico dissolvimento, quegli arti che si chiamano classi 
possono in qualche momento storico degenerare o sparire, come 
accadde alla classe operaia da un secolo a questa parte, ma non 
senza compromettere frattanto la vita piena e normale della società 
tutta intera; ciò che è manifesto delle convulsioni provenienti 
dal basso che affliggono la civiltà moderna, col titolo di que¬ 
stione sociale, e non senza che quegli arti o quelle classi si 
riproducano sotto una forma o l’altra continuamente. Donde 
segue che la classe come tale è di sua natura permanente; mu¬ 
tano soltanto gl’individui che successivamente la compongono, ma 
essa rimane; perciò non essa soltanto ma i suoi fini sono del 
pari permanenti. E finalmente questi fini sono complessi, etici 
giuridici, civili, politici ed anche economici, corrispondenti ai fini 
egualmente complessi della società civile di cui la classe è parte. 

Anzi di quegli stessi fini (la distinzione è decisiva) altri sono 
essenziali, perché mirano ad attuare e conservare la esistenza della 
classe, e fuori di essi mancherebbe la ragione di essere medesima. 
Che cosa sarebbe, p.e., di una unione professionale che rinun- 
ziasse al fine di rappresentare e difendere la classe operaia? 
Altri sono accidentali o meglio secondari, perché mirano a spe¬ 
ciali e determinati intenti di miglioramento e di progresso a 
seconda delle varie e crescenti esigenze dei popoli, dei territori, 
del grado di civiltà; e perciò essi non devono svolgersi e attuarsi 
a scapito dei primi; primum vivere, deinde philosophari; prima 
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esistere e poi perfezionarsi. E quindi se a questi fini secondari 
si può provvedere mediatamente , con maggiore integrità dei fini 
essenziali, questo modo va preferito. Tale è il caso delle singole 
e particolari associazioni economiche, specialmente cooperative, 
rivolte al miglioramento materiale delle classi laboriose, che una 
corporazione per maggior propria guarentigia può provocare ed 
aiutare, senza confondersi con essa. Che cosa direbbesi se una 
timone professionale, per aver impiegato il suo patrimonio collet¬ 
tivo in una società cooperativa di produzione o di commercio 
tendente a trasformare un gruppo di operai nullatenenti in pic¬ 
coli capitalisti autonomi (prezioso intendimento del resto) si 
privasse dei mezzi di adire i tribunali per far valere i diritti o 
guarentire le obbligazioni conchiuse in nome e nell’interesse della 
classe interaì L’ente giuridico pertanto, coi suoi scopi generali, 
che si chiama unione o lega professionale da un canto, e le sin¬ 
gole istituzioni od associazioni popolari che sorgono sotto» la 
sua ombra con fini speciali, da un altro, abbiano rispettivamente 
propri fondi, gestori, responsabilità. Un operaio deve potersi 
ascrivere alla unione professionale e pagare la sua tassa unica¬ 
mente per fruire della tutela degl’interessi generali di classe che 
essa gli presta e guarentisce. Altri invece possono, oltre a ciò, 
ascriversi o meglio farsi soci di due, tre, dieci istituzioni o asso¬ 
ciazioni popolari (mutuo soccorso, assicurazioni, società di credi¬ 
to, ecc.), promosse dall’unione professionale, secondo la propria 
inclinazione o necessità o possibilità, versando altrettante azio¬ 
ni o contributi distinti e partecipando a molteplci assemblee sociali. 

Senza questa distinzione sostanziale la saldezza ed espansione 
del regime corporativo operaio sembra compromessa nell’avvenire. 
L’ingresso, infatti, alle unioni professionali delle moltitudini, 
specialmente del proletariato più misero che ivi deve ricercare 
unità, difesa, educazione, sarebbe difficultato e quindi lento e 
scarso; perché l’ascriversi ad una unione importerebbe per tutti 
indistintamente una tassa così grave da sopperire alle molte isti¬ 
tuzioni e società da essa col proprio reddito e col proprio patri¬ 
monio fondate e amministrate; obbligherebbe l’unione come ente 
giuridico di classe a soggettarsi a tutte le condizioni e formalità 
complicate e onerose, dai codici e dalle leggi speciali richieste 
per ogni specie di sodalizio o di società commerciale da essa 
direttamente esercitata; la trarrebbe a partecipare alle specula- 
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zioni aleatorie di parecchie imprese e in ogni caso a sottostare 
alla responsabilità della buona o mala amministrazione di pa¬ 
recchie svariate istituzioni ad un tempo. 

Tutto ciò invece faranno liberamente singoli membri conso¬ 
ciati della unione professionale, in proporzione dei propri bisogni, 
propositi, attitudini, mezzi, e sotto la propria responsabilità eco- 
nomico-giuridica; ciò che accrescerebbe le cautele, lo zelo, la 
morale solidarietà fra i vari gruppi di soci, ma senza compro¬ 
mettere l’ente giuridico corporativo, cioè la grande madre comune, 
sotto il cui manto i singoli sodalizi vennero a suscitarsi, racco¬ 
gliersi e prosperare. 

Viceversa, pur rispettando questa distinzione, lo scopo del¬ 
l’ente corporativo di adoperarsi alla elevazione e anche alla tra¬ 
sformazione della classe proletaria, con tutti gli espedienti che 
promettono oggi la mutualità e la cooperazione, si adempie egual¬ 
mente mercé la illuminata e fervida promozione, l’amorosa vigi¬ 
lanza, o un provvido coordinamento finale dei vari ^sodalizi operai 
da parte dell’unione professionale; ed anzi la prosperità di questi 
ridonderà ad incremento di prestigio e anche di ricchezza collet¬ 
tiva della istituzione matrice al cui patrimonio impersonale i 
singoli istituti, quasi ricambio delle cure materne, potrebbero 
devolvere parte delle loro rendite, in servizio duraturo della 
classe tutta intera. 

Qui si appuntano le migliori previsioni. Ma con tali avvedi¬ 
menti non avverrà mai che il discredito o il fallimento di una 
società cooperativa di vendite collettive o di un banco popolare 
travolga in rovina l’istituto giuridico rappresentante di una classe 
intera, né sottragga ad esso i mezzi principalmente consacrati 
ai fini essenziali, generali e permanenti della classe stessa. 

Insomma, nello specificare o discriminare sempre meglio 
gli scopi, i mezzi e le responsabilità fra l’ente corporativo e le 
istituzioni popolari ad esso coordinate, si addita, ogni giorno 
più, uno dei segreti di assicurare potenza e fecondità alla orga¬ 
nizzazione di classe 127 . 

127. Giova rilevare l’opportunità di questo approfondimento della dif¬ 
ferenziazione istituzionale e funzionale tra le unioni professionali e le im¬ 
prese di tipo cooperativistico: queste ultime, infatti, accanto ad evidenti 
aspetti positivi, presentano aspetti negativi altrettanto evidenti (quali la 
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Uffici civili e politici delle corporazioni 

3. Ma alla potenza sociale che alle novelle classi artigiane 
deriva dalla numerosa e compiuta organizzazione, o a quella 
giuridica inerente al riconoscimento di persone di diritto con 
tutte le facoltà di possedere e di amministrare, — quelle aspirano 
ad aggiungere la potenza e il prestigio che è connesso con fun¬ 
zioni pubbliche. E’ questo il compimento dello sviluppo, fino a 
maturità, delle unioni professionali; e comprende una serie di 
facoltà imperanti e coattive che a vario grado partecipano degli 
uffici civili e politici; e che già le unioni professionali vanno in 
Europa di più assimilandosi, in nome delle classi lavoratrici e 
in armonia con la vita generale dello Stato. 

Tale: a) La funzione giudicante , quando le unioni sono chia¬ 
mate a fungere l’ufficio di conciliazione fra le parti contendenti 
(capitale e lavoro), o a pronunciare giudizi arbitrali con efficacia 
esecutiva. Gli istituti dei probiviri od altri somiglianti, avrebbero 
ben altra rispettabilità ed efficacia pratica, se qual mandatari 
della elesse operaia, accanto alle altre classi, uscissero dalla orga¬ 
nizzazione di queste nelle unioni professionali, cioè dalle viscere 
della società organizzata. 

b) La funzione legislativa, almeno coordinata e subordinata, 
che si esplicherebbe quando fossero chiamate le unioni profes¬ 
sionali, come corpi consultivi, a redigere inchieste, raccogliere e 
fornire dati statistici sopra i problemi economici e sociali degli 
operai, per la migliore elaborazione delle leggi o di pubblici pro¬ 
cedimenti, raccogliere e interpretare consuetudini giuridiche in¬ 
teressanti le varie classi della società; a porgere preventive osser¬ 
vazioni, critiche e proposte a disegni di legge sociali dello Stato; 
ovvero a comporre esse medesime regolamenti locali del lavoro 

frequente inadeguatezza tecnica e la non rara scarsità di coesione interna) 
che richiamano l’esigenza di considerare dette imprese come parti collegate, 
ma pur distinte ed autonome, di un più ampio organismo economico-sociale 
che le comprende e le trascende. Questa impostazione del tema coopera¬ 
tivistico caratterizza nettamente il Toniolo, e in genere la scuola sociale 
cattolica, rispetto alla scuola cooperativista, la quale postula la cooperazione 
come « fine a sé stessa, ritenendo che essa contenga in embrione la società 
futura » (C. Gide, Principii di economia politica, tr. ital., Milano, 1907, 
p. 391). 


_ 


(nelle province e nei comuni). Quale consonanza viva e attuosa 
colla coscienza pubblica acquisterebbero i provvedimenti di legge 
a cui avessero siffattamente contribuito le classi immediatamente 
interessate? 

c) La funzione amministrativa, consistente nell’invigilare 
autorevolmente la esecuzione dei regolamenti propri locali, o del¬ 
le leggi generali d’indole sociale, contribuendo all’uopo alla scelta 
deg {'ispettori delle industrie o simili. I saggi moltiplicatisi di 
elezione popolare degl’ispettori delle industrie in Svizzera, Belgio, 
Germania, Inghilterra porsero risultati soddisfacentissimi. 

Dai quali compiti sodali-politici delle unioni professionali, 
trapassando ad altra funzione più elevata, quella costituzionale, 
potrebbe affermarsi che le dottrine recenti della scienza politica 
più ossequiente ad un giusto concetto organico dello Stato, e 
ancora per qualche parte la piega della pubblica opinione verso 
una riforma più sanamente democratica (e più tradizionalmente 
cristiana) delle nostre costituzioni politiche, additano nelle 
organizzazioni di classe (di tutte e non di quelle operaie soltanto) 
il collegio elettorale dell’avvenire, sia per le elezioni amministra¬ 
tive locali, che per quelle politiche parlamentari 128 ; e ancora la 
forma concreta per cui d’ora innanzi meglio si eserciti, di fronte 
ai grandi problemi di amministrazione, a tutti i gradi, il referen¬ 
dum popolare. 

128. Tale collegamento dell’organizzazione economico-sociale corporativa 
ad una più ampia riforma, identificantesi nell’introduzione della rappresen¬ 
tanza degli interessi accanto a quella generica politica, rappresenta una co¬ 
stante del pensiero sociale cattolico. E’ rispecchiando tale costante che il 
« Programma iniziale della C.I.L. », adottato dal primo Consiglio nazionale 
(Roma, 29 settembre 1918), sosterrà al punto IV la « trasformazione del 
Senato in Corpo tecnico, eletto in prima linea dai grandi organismi pro¬ 
fessionali ed economici della nazione »; analogamente l’ordine del giorno 
conclusivo del primo Congresso nazionale della C.I.L. medesima (Pisa, 29-31 
marzo 1920) al punto 9 ribadirà tale indirizzo, con l’includere tra le 
« conquiste sindacali » da perseguire, la « riforma del Senato, trasformato 
in corpo tecnico-professionale dalle classi organizzate, dai Comuni e dalle 
Provincie, e dagli altri grandi Corpi ed organismi nazionali ». Lo stesso 
«programma» del P.P.I. (19 gennaio 1919) mostrerà di ispirarsi all’ac- 
cennato indirizzo, prevedendo tra l’altro un « Senato elettivo con preva¬ 
lente rappresentanza dei corpi della nazione (corpi accademici, comune, 
provincia, classi organizzate) » (punto X). 
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A questo punto l’organizzazione corporativa di classe avrebbe 
raggiunto il culmine della sua potenza. 

E a questo termine si deve tendere, se i sistemi parlamentari 
odierni poggiati sulla mobilità di moltitudini amorfe, sfruttate dal 
suffragio universale, si vogliono riporre sulla base solida e insieme 
largamente democratica dell’ordine cristiano 129 . 


Criteri di attuazione 

4. Ma qui pochi ulteriori accorgimenti suggeriti da antiche 
tradizioni e da novelle esperienze, a meglio definire le condizioni 
di questa auspicata e vigorosa potenza delle future unioni di 
classe, nel riguardo sociale, giuridico, politico. 

a) L’organizzazione della classe operaia si dimostrò anche 
nell’età presente anemica e moritura, dovunque non si generi 
e si svolga liberamente e con varietà di atteggiamenti e di mo¬ 
venze, a seconda delle esigenze dei luoghi ed al progresso storico 
delle popolazioni. Essa è un prodotto spontaneo della energìa 
sociale e in specie delle classi operaie, al quale lo Stato appone 
la veste e tutto al più garanzie e sussidi integranti; e perciò la 
sua genesi deve essere il meno possibile prevenuta, compressa, 
coartata dalle leggi e dai regolamenti dello Stato. La libertà di 
associazione (salvo soltanto la legittimità del fine che è quello 
di organizzare onestamente la classe operaia) in questo caso si 
appunta in particolare nella facoltà riconosciuta ai singoli operai 

129. La corporazione, dunque, avrebbe anche l’effetto, sul piano civile e 
politico, di trasformare la democrazia meccanicistica di tipo liberale in 
una democrazia organica, secondo il concetto cristiano. 

Quanto alla differenza, in quest’ultimo, tra il popolo e la « moltitudine 
amorfa » ossia la massa, di cui parla il Toniolo, cfr. la distinzione stabilita 
da Pio XII: « II popolo vive e si muove di vita propria, la massa è di 
per sé inerte, non può avere movimento che dal di fuori. Il popolo vive 
della pienezza di vita degli uomini che lo compongono, ciascuno dei quali 
al suo posto ed a suo modo è una persona cosciente delle proprie respon¬ 
sabilità e delle proprie convinzioni. La massa invece aspetta la spinta dal di 
fuori, facile trastullo nelle mani di chi ne sfrutta gli istinti o le impres¬ 
sioni » (Messaggio natalizio del 1944). 
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di costituirsi, fondersi, raggrupparsi con colorito, spirito, modalità 
diverse nelle molteplici unioni professionali. In omaggio a questa 
libertà, non si consentirà mai che lo Stato preferisca che in cia¬ 
scun circolo territoriale non possa esistere che una sola unione 
professionale e che perciò tutti gli operai (di quella data pro¬ 
fessione), i quali vogliano far valere i propri interessi di classe, 
debbano ascriversi a quell’unico organismo. Sarebbe la violazione 
della libertà di associazione e spesso ancora di coscienza; sicché, 
p.e., la unione professionale di un luogo in cui prevalesse il socia¬ 
lismo, potrebbe conglomerare coattivamente e pretendere di rap¬ 
presentare anche gli operai di diverso programma politico, mo¬ 
rale, religioso. 

Questa libertà di erigere unioni professionali parallele , di 
diverso colorito, e spirito, è così decisiva (date le condizioni di 
fatto della sconvolta e configgente società contemporanea, e i 
criteri di governo adottati dagli Stati) che, rispettata quella 
libertà, perde di valore il proposito (non ancora propugnato da 
molti dottrinari, e scarsamente esperito oggi dalla politica degli 
stati) di dichiarare obbligatorie le unioni professionali. Se lo Stato 
pronunciasse autorevolmente che gli operai non possano rima¬ 
nere isolati fuor del nesso corporativo, ma per curare meglio i 
propri diritti ed interessi, debbano far parte necessariamente 
di qualche unione professionale, il vincolo sarebbe insensibile 
e forse tornerebbe a vantaggio comune senza sacrificio personale 
di alcuno, qualora rimanesse ad un tempo lasciato libero ogni 
operaio di entrare in quelle unioni che meglio gli aggradano. In 
tal caso la unità organica della classe lavoratrice e la sua compiuta 
rappresentanza corporativa risulterebbero dall’insieme delle unioni 
(per ogni ramo d’industria) esistenti in una data località; p.e. 
di quelle liberali, socialistiche, cattoliche e di tutti i gruppi paral¬ 
leli per qualunque titolo, costituiti distintamente. In tale costitu¬ 
zione concreta della classe, qualora occorresse una deliberazione 
comune (p.e. per ottenere la soppressione del lavoro notturno 
delle donne), questa risulterebbe del voto proporzionale, cioè 
computato giusta la proporzione degli operai ascritti alle varie 
unioni professionali. Tale criterio è capitale per chiunque non 
voglia trasformare uno strumento di oppressione l’ordinamento 
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professionale destinato ad assicurare con la potenza la libertà 
della classe lavoratrice 13 °. 

b) Ma a prevenire in radice questi attentati alla potenza e 
insieme alla libertà delle unioni professionali urge oggi trasfondere 
nella pubblica coscienza e nelle leggi, di fronte ai pericoli di 
uno Stato panteistico arbitro del diritto, e di classi prone a 
novelli privilegi, il principio, già caratteristico nel giure cristiano, 
che oggi rinasce in taluni giureconsulti novatori: che cioè la 
personalità giuridica degli enti corporativi non è una concessione 
graziosa dello Stato, che esso possa a suo arbitrio dare e ritorre 
o che gruppo monopolizzatori (siano pur operai) possano preten¬ 
dere per sè, ad esclusione di altri. Invece ogni riunione com¬ 
plessa ( universitas ) di persone, come di cose, che abbia fini leciti 
inerenti alla natura umana, permanenti come la vita sociale, 
e coordinati al bene comune della civile convivenza, come le 
unioni e gli altri organismi professionali, possono reclamare la 
personalità giuridica per diritto proprio dallo Stato, il quale a 
sua volta non può né rifiutarne né revocarne la concessione. Esso 
deve limitarsi a richiedere che si depositino gli statuti al tribu¬ 
nale, perchè si accerti la esistenza di quei fatti e di quei carat¬ 
teri essenziali che hanno dato nascimento spontaneo a quel¬ 
l’ente sociale che ora attende una esistenza legale; ed effettuato 
questo riconoscimento autorevole di fatti concreti, e accertata 
la onestà dei suoi fini, per ciò stesso la costituzione giuridica 
delle unioni professionali sarà completa. Le legislazioni degli 
Stati che più apprezzano la vita moderna e le sue aspettative av¬ 
venire, inclinano verso questo concetto*. 

c) Finalmente una trasformazione caratteristica induce ne¬ 
gli organismi professionali l’esercizio di funzioni pubbliche. Essi. 

130. Qualsiasi riforma corporativa attuata in un clima di compressione 
statalistica è pertanto destinata alla sterilità: come anche l’esperienza po¬ 
steriore ha dimostrato. Cfr. I. M. Sacco, Op. cit., p. 237 e sgg. 

* La genesi di questo concetto giuridico cristiano per eccellenza e che 
ha esercitato influenze profonde sulla civiltà, in contrapposto con quello 
del giure romano imperiale, risorto con le monarchie assolutistiche dell’età 
moderna e poi assimilatosi alla maggior parte dei governi liberali del secolo 
XIX, è uno degli argomenti più interessanti della storia del diritto, e dei 
temi più complessi ed agitati oggidì. 


pur sempre di lor natura enti privati-sociali (comunque rivestiti 
di personalità giuridica), per l’attribuzione ai medesimi di quegli 
uffici che dicemmo consultivi, giudicanti, legislativi, esecutivi 
coordinati ai poteri dello Stato, si tramutano per tale riguardo 
in enti pubblici. Ad essi spetta il nome in tal caso di corpora¬ 
zioni in senso stretto o corpi politici (« corps d’Etat »). Ma questi 
enti sodali-privati, elevati a coadiuvare la funzione dello Stato, 
il quale per sua missione coordina ad unità tutte le classi sociali 
e le fa convergere armonicamente al bene generale della nazione 
e ai fini dell’incivilimento, vengono così a riflettere in sé stessi 
il carattere giuridico-politico dello Stato medesimo. 

E pertanto il carattere politico della corporazione non spetta 
alle unioni professionali, che rappresentano soltanto la classe 
del lavoro, anzi una frazione di essa (giusta distinte arti), bensì 
ai delegati di questa classe intera dei lavoratori, congiunti insieme 
coi delegati della classe terriera e dell’altra capitalistica (industriale 
e mercantile), si da comporre, in una molteplice o complessa 
unità, la rappresentanza del ceto economico , risultante dai fat¬ 
tori coordinati del lavoro, della natura e del capitale. La scelta 
dei delegati potrà essere effettuata in proporzione del numero di 
ascritti alle unioni professionali aventi proprio e distinto pro¬ 
gramma e spirito; ma l’ente complesso che superiormente ne 
risulta, avrà di sua natura un carattere esclusivamente politico, 
quello di rappresentare e amministrare gl’interessi generali eco¬ 
nomici dello Stato 131 . 

Ma frattanto questi corpi professionali politici elevati al di 
sopra delle singole unioni professionali, ma che approfondiscono 
lor radici nelle viscere delle differenti classi sociali organizzate, 
ricongiungendo la società allo Stato, faranno trapassare in que- 

131. Così, a differenza delle singole « unioni professionali » di classe, 
che hanno il diritto di costituirsi liberamente in organismi molteplici a 
seconda del proprio colore e programma, la «corporazioni» come enti 
pubblici dotati di ampia autonomia istituzionale e normativa, e svolgenti 
a vario grado funzioni politiche, dovranno avere carattere di organismo 
unitario in cui siano rappresentate proporzionalmente le varie parti con 
le rispettive influenze ideali a seconda della rispettiva prevalenza. 

Il Tomolo aggiunge in nota a questo punto: « E certo che in tesi 
(dal punto di vista dei credenti) anche il comune come tale dovrebbe es¬ 
sere cristiano, e lo erano davvero i comuni come i governi di un dì, in 
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st’ultimo la vita che suggono quotidianamente da quella, per 
mezzo di tutti i suoi organi fra loro armonizzati. Quale vigore 
ed equilibrio fecondo, se p. e. gli uffici del lavoro comunali, 
provinciali o l’ufficio stesso centrale del lavoro presso lo Stato, 
che oggi trascinano una vita burocratica, artificiosa e spesso 
avversata, domani raccogliessero i rappresentati eletti da tutte 
le unioni professionali gerarchiche dei lavoratori, dei proprietari 
e dei capitalisti di una regione o della nazione intera. Sarebbero 
le assise di tutti gli operosi nella economia nazionale della patria, 
che troverebbero eco, per i loro deliberati e per i loro provve¬ 
dimenti sociali-economici, nel parlamento eletto alla sua volta 
dalle corporazioni stesse, ove sederebbero in settori distinti i 
rappresentanti della proprietà fondiaria, quelli della ricchezza 
mobile, in equilibrio (per egual numero di seggi) coi rappre¬ 
sentanti degli operai, cristianamente assunti essi medesimi a 
funzione e dignità politica. 

Ili 

Inserimento delle corporazioni nel circuito vitale della società 

Le classi operaie contemporanee, non paghe ancora di un 
ordinamento autonomo e potente, dimostrarono di voler costi¬ 
tuirsi in classe vitale-, di aspirare, cioè, a comporsi di un corpo 
proprio e ben sviluppato, nel quale però, ben altrimenti dal 
colosso di creta, si accenda ed agiti lo spiracolo della vita-, perché 
questa sostenti la molteplice attività ed effettui il progressivo 
miglioramento dei figli del lavoro. Questo proposito finale, 
tutt’altro che un vago presentimento o una ingannevole pre- 

cui gli ordini pubblici rispecchiavano in bella armonia il sentire e la fede 
concorde degl’istituti privati e degl’individui tutti quanti. Ma perché oggi 
la popolazione è scissa nei suoi sentimenti e principi religiosi o sociali, 
in forma di sette o partiti che il diritto pubblico oggi pareggia, si potrà 
esigere che in ogni luogo vi siano due o tre comuni, l’uno cattolico, l’altro 
liberale o l’altro socialistico? Similmente in questa ipotesi, cioè in questa 
condizione di fatto, pur rimanendo al basso varie unioni professionali di 
differente colore ed anche cattoliche, la 'corporazione’ quale ’corps d’Etat’ 
sarà sempre una »; di ciò « converrà contentarsi — rebus sic stantìbus ». 


sunzione, è un fatto storico più perspicuo e grandioso dei 
precedenti, il quale attesta, come attraverso le stesse debolezze, 
errori, passioni, che travolsero nel secolo XIX le masse labo¬ 
riose, si effettui in queste, a dispetto del secolo materializzato, 
una mirabile rivendicazione del lavoro cristiano. 

Rivincita provvida e giusta, a cui posero mano, sotto diverse 
ispirazioni, prima in Inghilterra poi in tutto il continente, 
elette e potenti individualità delle classi superiori specialmente 
dell’intelligenza; rivincita predisposta e sorretta dagli apostoli 
della redenzione sociale in nome della moralità e della religione, e 
di recente (prevenuti anche in ciò dagli esempi inglesi) dai gover¬ 
ni stessi, mercé quei provvedimenti sociali operai, che mirano 
non solo a proteggere ma a sollevare le classi operaie inferiori. 

Ma ciò che torna più onorifico e caratteristico in questo 
nobile e comune intento egli è che le moltitudini operose aspi¬ 
rarono a divenire esse medesime autrici della propria elevazione. 
E tutto ciò con l’acquisire a se medesime mezzi economici, 
cultura * e virtù, adeguate al proposito meritorio del proprio mi¬ 
glioramento. Stromento massimo ne divenne l’ordinamento pro¬ 
fessionale corporativo, il quale si volse (ecco la tendenza carat¬ 
teristica) o a coordinare a se, o a promuovere dentro di se quelle 
forze materiali e ad avvalorare quelle energie spirituali, per cui 
si preparasse e si accendesse la vita delle novelle generazioni 
operaie. 

L’attività di queste a tale intento conta una storia gloriosa, 
di cui giovi raccogliere qui i sommi e concreti risultamenti. 

Esperienze funzionali delle corporazioni 

i. Le unioni professionali si adoprarono a raccogliere sotto 
le proprie ali o a suscitare nel proprio seno tutte le associazioni 
mutue economiche che valessero a fornire, per virtù di previdente 
sacrifizio comune, i mezzi materiali a tutte le esigenze della vita. 
Ed esse possono oggi classificarsi in tre distinti gruppi. 

a) sodalizi di reciproca assistenza (materiale) in cui predo¬ 
mina un sentimento di amichevole fratellanza nei bisogni ordinari 
dell’esistenza (« friendly societies »): società di mutuo soccorso 
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per malattie, per pensioni, per vedovanza, per mutua difesa, per 
viaggi, per l’emigrazione, ecc.; 

b) sodalizi di previdenza contro rischi e casi fortuiti, mercé 
il risparmio, p.e., per assicurazioni di beni (animali, fondi, case) 
e di persone (sulla vita), per infortuni, per disoccupazione, ecc.); 

c) sodalizi cooperativi (nello stretto senso), per diminuire 
gli oneri, accrescere i redditi, procurare una proprietà alla classe 
salariata e lavoratrice in genere, e tali: le società cooperative 
di consumo, di credito, di produzione, di costruzioni edilizie, ecc. 

Questi sodalizi d 'interesse materiale , ma nobilitati da un pen¬ 
siero di autoenergia e avvivati dal sentimento di caritatevole soli¬ 
darietà, sotto la sollecitudine promotrice e vigilante delle unioni 
professionali moderne, contano già a milioni i soci e i valori eco¬ 
nomici ad essi appartenenti; e porgendo un substrato materiale 
alla autonomia e potenza che loro guarentiscono socialmente e 
giuridicamente le novelle corporazioni, hanno già effettuato una 
inattesa trasformazione (specialmente fra gli anglosassoni) di una 
parte del proletariato moderno e promettono di rialzare le classi 
operaie a prosperità ancor maggiore di quella che fruiva l’arti¬ 
giano nei collegi medioevali. 

2. Né si restrinse soltanto a tale ufficio di promozione e 
coordinamento la missione delle unioni professionali, anche nei 
rispetti economici, ma con funzione integratrice, esse con loro 
patrimonio collettivo (impersonale) erigono ad uso comune il 
palazzo o la casa del popolo, luogo di ritrovo dei membri della 
corporazione, sede dei vari lor sodalizi, centro della ammini¬ 
strazione e delle assemblee, e alberghi popolari ed edifizi sco¬ 
lastici ecc. 

3. E più direttamente esse promettono di divenire coadiu¬ 
vici più dirette dell’industria economica dei loro membri. Per¬ 
ché col proprio patrimonio non potranno depositare le cauzioni 
necessarie, affinché una società cooperativa di braccianti assuma 
in appalto un pubblico lavoro? Perché non acquisterebbero un 
pascolo montano, da concedersi ad uso perenne e gratuito dei 
propri membri residenti nel comune alpino? Ovvero una cascata 
d’acqua, affinché appresti la forza motrice gratuita per avvivare, 


mercé la telodinamica, le sparse officine dei consociati? E simil¬ 
mente l’uso di strumenti agrari, o di macchine industriali, o di 
magazzini di deposito di merci e materie non potrebbe essere 
ceduto, come un capitale fisso collettivo, ai soci verso la sola 
corresponsione della tenue quota di manutenzione? 

Così si disegna sempre più l’importanza che spetta nell’av¬ 
venire a questa nuova forma di proprietà corporativa, in servi¬ 
zio delle classi inferiori, non già per dispensarle delle libere e 
ardite iniziative del lavoro, ma per sostentarle nella concorrenza 
coi forti; né per sostituire la forma di proprietà collettiva di 
classe a quella privata, ma per completare e sorreggere questa *. 

4. Se infine si scorse essere conveniente che le unioni pro¬ 
fessionali col loro patrimonio non partecipino alla fondazione 
ed all’esercizio di singoli sodalizi, e specialmente di società volte 
ad uffici aleatori di commercio, limitandosi ad avvantaggiarle 
coi lumi, con la propaganda e con la vigilante difesa giuridica 
e mercé un coordinamento amministrativo e non più, — veggasi 
di ricambio come queste associazioni cooperative (che pur sono 
potente leva di miglioramento dei singoli operai nel seno delle 
unioni professionali) possano incrementare questo patrimonio 
collettivo della classe. 

La cooperazione moderna infatti, non più contenta, con 
istretto concetto di mutualità, di rendere meno onerose ai con¬ 
soci delle classi non abbienti le condizioni per meglio fruire dei 
consumi, della produzione e del credito, sottraendosi agli inter¬ 
mediari capitalisti, oggi, ampliando la propria clientela anche 
ai terzi e mirando col commercio di speculazione ed acquistare 
crescenti profitti, preferisce sovente di accumulare questi pro¬ 
fitti, per la formazione di un capitale di spettanza della società 
cooperativa medesima, la quale così adempie alla sua caratteristica 
funzione di organo di distribuzione della ricchezza, raccogliendo 

* La scienza, precorritrice dell’avvenire, inclina a riscontrare in quei 
patrimoni collettivi (che nessun illuminato studioso confonde con la pro¬ 
prietà collettiva di C. Marx) un substrato di enti morali-giuridici, una for¬ 
ma di proprietà particolare destinata ad avere, come già in passato, un 
grande ufficio equilibrante ed integrante della proprietà soverchiamente 
individualizzata. 
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ed accrescendo nelle mani dei lavoratori profitti e proprietà 
insieme. Ammessa questa grandiosa trasformazione delle odierne 
società cooperative, perché (si può chiedere) i lavoratori, cre¬ 
scenti in prosperità sotto l’egida di quella madre comune che 
è la unione professionale, non devolveranno, per ricambio di 
favori, una parte dei loro profitti annuali o del proprio capitale 
sociale al patrimonio impersonale della unione professionale 
stessa, a beneficio della classe lavoratrice intera, racchiusa nel¬ 
l’organismo corporativo e per i fini permanenti di questo? 

Viceversa, di mano in mano che certi sodalizi, anche operai, 
smettono ogni intento di lucro aleatorio, per serbare carattere 
di pubblica utilità, perché non potrebbe il corrispondente ser¬ 
vizio venire assunto dalla corporazione con la garanzia del patri¬ 
monio collettivo? Quale soluzione del problema delle case ope¬ 
raie, se in luogo di parecchie società cooperative edilizie (« buil¬ 
ding societies ») le corporazioni investissero nella costruzione di 
quella parte del loro patrimonio! Quale sollievo per l’economia 
privata dei lavoratori e quale aumento di potenza economica 
per la classe come tale, se in Inghilterra gran parte della densa 
rete di assicurazioni operaie e popolari di ogni specie, comprese 
quelle sulla vita, trapassasse un giorno in mano della federazione 
nazionale delle « trade unions » per tutta l’estensione del terri¬ 
torio britannico, o per ampie circoscrizioni del paese? 

Insomma è manifesto, dietro meravigliose esperienze odierne, 
che le moltitudini operaie nelle corporazioni posseggono il fulcro 
e insieme la leva del proprio innalzamento economico. 

5- Tutto dipenderà dalla mano che saprà valersene, la quale 
deve essere guidata dall’intelligenza e mossa da retta ed alta 
coscienza morale. Ed anche a questo più alto compito le corpora¬ 
zioni promettono di preparare l’operaio moderno. 

La febbre della lotta di classe e quella più tenace degl’inte¬ 
ressi materiali non distolse appieno gli operai moderni dal 
ricercare e curare l’istruzione del proprio ceto. Certo l’ambizione 
stessa di essere fabbri della propria sorte e di sottrarsi alla 
tutela degli antichi ceti dirigenti a ciò li sospinse. Non vi ha in 
Europa ordinamento professionale che non siasi fatto organo 
di popolare istruzione. Purtroppo le conferenze e i comizi delle 


camere professionali del lavoro furono il tramite dovunque della 
propaganda di dottrine socialistiche; ma sedato alquanto il primo 
bollore, vi si collocarono accanto, — scuole d’arti, cattedre am¬ 
bulanti, stazioni sperimentali per rendere più adatto il braccio, 
non meno l’ingegno, alle esigenze di una industria piu scienti¬ 
fica — circoli di studi sociali, per apprendere i problemi che pia 
toccano gl’interessi popolari, e molteplici fonti di più vasta 
cultura, che dalla effemeride alla rivista, alla biblioteca circolante, 
arrivano in Inghilterra (col presidio di doviziose fondazioni di 
studio) fino al circolo filologico, alle università popolari (« uni¬ 
versity extension ») e alle scuole d’arte e di musica. La elevazione 
recente e duratura dell’operaio dinanzi alle altre classi colà non si 
misura dall’aumento delle mercedi, ma da quello ben maggiore 
della sua intelligenza; e tutti convengono che la corporazione è 
destinata a sciogliere non pochi problemi della cultura popolare. 


6. Ma perché le novelle classi popolari rinascano veramente 
fatali, è indispensabile che le unioni divengano una grande scuola 
di educazione spirituale, cioè morale e religiosa. Questo solenne 
ammaestramento della sociologia e della storia risale oggidì dal 
fondo stesso delle generazioni operaie, pur cotanto pervertite 
e materializzate, dai loro esempi e dalle più recenti loro vocazioni. 

Nessuna riforma sociale è possibile senza una trasformazione 
e nobilitazione del costume morale; ed ogni istituzione (e a 
più ragione quelle ordinatrici di classe) che non scende fino al 
fondo delle anime è morta. Storicamente nessuna nuova classe 
si generò senza un rivolgimento dello spirito, come quello che 
dietro il cristiano sentimento della libertà personale e civile 
trasformò nell’evo medio i servi del feudalesimo campagnolo 
negli artigiani e nella borghesia industriosa dei liberi comuni; 
e le corporazioni trapassate nell’« ancien régime » si mantennero 
finché durò l’« esprit de corps ». Anche nelle « trade unions » 
inglesi, accanto agli insegnamenti tecnici ed alle discussioni 
sciali o politiche, negli ultimi anni si collocarono bene spesso 
il sermone morale e le pratiche di culto; e le potenti corpora¬ 
zioni operaie d’America e d’Australia di più in più si accostano 
allo spirito cristiano e a forma rituale religosa. Le meravigliose 
organizzazioni operaie e campagnole nel Belgio, in aperta lotta 










col liberalismo scettico e col socialismo ateo, s’introdussero in 
nome e per virtù di religione col ministero del clero cattolico 
mentre i sindacati gialli (neutri) in Francia tendono a trapassare 
armi e bagagli al socialismo. La corruzione sfacciata e l’anticle- 
ricalismo precipitarono i destini del vecchio collettivismo di 
Marx; e per contrario la scuola nuova di Bernstein, di Vollmar, 
di Sorel condanna quella guerra selvaggia antireligiosa, adatta 
bensì all’opera di rivoluzione distruttiva non già a quella di 
evoluzione ricostruttiva, e fa appello agl’ideali ed ai sentimenti 
etici delle popolazioni; anzi dichiara che a quest’uopo conviene 
elevare a dignità di religione novella i principi del socialismo. 
Né a quel parossismo di aggressiva incredulità o a questi miraggi 
di dogmi socialisti divinizzati sembra prono o devoto tutto il 
popolo della Germania stessa; che in questi giorni oltre 600.000 
operai si trovarono riuniti in Francoforte a protestare che essi 
attendevano la propria salute da una più sana e verace rivendi¬ 
cazione di principi, a quelli del socialismo assolutamente oppo¬ 
sti. E sulle rive del Reno, come a Vienna e nell’alta Italia, la 
redenzione del popolo apertamente si proclama connessa con 
la professione di cristiana democrazia. E fu riverita da tutti, come 
figlia di eterne verità, voce dell’umana natura, testimonianza 
d’irrefragabili esperienze storiche, riflesso delle esigenze odierne, 
la parola solenne del pontefice, che richiamava come la religione 
deve essere riformatrice delle novelle corporazioni, il segreto 
della loro redenzione morale-sociale, il pegno principalissimo 
della loro vitalità, premunendo il popolo dall’entrare in sodalizi 
« da cui la religione sia aliena ». 

La storia dunque, le esperienze odierne, la psicologia sociale, 
il socialismo, le parole stesse del pontefice, tutto concorre a con¬ 
vincere, che se la costituzione autonoma e potente delle unioni 
professionali darà al proletariato l’ordinamento corporativo este¬ 
riore, il soffio della vita interiore sarà dato soltanto dallo spirito 
morale religioso della popolazione, e allora la novella classe 
lavoratrice moderna sarà veramente vitale. Anzi possiamo prean¬ 
nunziare con fondata induzione, che la vitalità duratura e fe¬ 
conda spetterà a quegli ordinamenti di classe che abbiano più alti 
ideali, più profondo senso di solidarietà, più virtuoso spirito di sa¬ 
crifizio-, ciò che non può essere proprio che di istituzioni cristiane. 


Capacità di espansione 
del programma corporativo cattolico 

7. Vero è che (questa grave circostanza non deve sfuggire) 
l’apostolato di corporazioni fra il popolo, con intendimenti aper¬ 
tamente cristiani cattolici, incontra oggi multiformi ostacoli, per 
un ambiente o sospettoso od avverso; e ciò non solo da parte 
di governi sistematicamente laicizzatori di ogni istituzione so¬ 
ciale, né dei partiti liberali che da tempo remoto propugnarono 
dovunque il programma di una pretesa neutralità, ma per 
parte delle classi lavoratrici stesse. Anzi lo stato degli animi 
di quest’ultime può classificarsi nei vari paesi in quattro diffe¬ 
renti condizioni. 

Lo stato normale è pur sempre rappresentato da popola¬ 
zioni o tutte tradizionalmente cattoliche od anche in minoranza, 
ma di fronte alle quali si accampi un socialismo sfacciatamente 
materialistico e persecutore della religione; ed ivi la propaganda 
di corporazioni apertamente informata allo spirito relig^so è 
accetta e proficua. E’ il caso del Belgio, dell’Italia, dell’Austria, 
della Spagna e (singolare a dirsi) dell’Olanda; e di più in più 
nei paesi ove una effettiva libertà viene assicurata a tutti i cit¬ 
tadini in materia religiosa, come in Inghilterra, Stati Uniti ed 
Australia e negli ultimi tempi anche nell’America del Sud. 

Ma si entra tosto in condizioni eccezionali. Nei paesi, ove 
la campagna socialistica smette l’assalto selvaggio contro la mo¬ 
rale e contro Dio, concentrandosi nel conseguimento dei fini 
economico-sociali e giuridico-politici, i partiti radicali e gli stessi 
socalisti tendono ad accostarsi su questo terreno ai cattolici con 
tolleranza e quasi con simpatia. E’ il caso della Svizzera in 
questi ultimi anni, ciò che aperse l’adito alla « Arbeiterbund » 
(1886-87), in cui associazioni socialistiche, di cui è anima 
H. Scherer, si strinsero in federazione, per il servizio del segre¬ 
tariato generale degli operai, con sodalizi cattolici, tutti rappre¬ 
sentati virtualmente da Feigenwinter e da G. Decurtins *. 

* Bene inteso che trattasi di una federazione per certi scopi comu¬ 
ni, che i tedeschi chiamano « sozialreformerische Bestrebungen », ma del 
resto ciascuna società mantiene i propri fini particolari e la propria au¬ 
tonomia. 
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Similmente nei paesi di longeva e commista convivenza di 
cattolici e protestanti, come la Germania del sud-ovest. In essi 
quella parte esigua del protestantesimo ancor non caduta nel 
pretto scetticismo teorico o pratico, o ancor non trapassata coi 
suoi grossi battaglioni proletari al socialismo empio, concordando 
coi cattolici nelle rivendicazioni del popolo, inclina sulla base 
dei principi di natura, consacrati dal Vangelo e dalle consuetu¬ 
dini cristiane ancor resistenti, ed entrare coi cattolici in comuni ■ 
organismi corporativi, cosidetti « interconfessionali », nei quali 
ebbe parte cospicua il segretario generale della « Volksverein » 
(cattolica) A. Pieper. 

Infine la Francia, ormai quasi sola in Europa, raffigura 
con le sue moltitudini operaie e agricole in generale (con ecce¬ 
zioni ben note), anche per quella porzione di esse che non è 
travolta nel radicalismo militante o nel socialismo rivoluzionano, 
quell’ indifferentismo materializzato e sospettoso in ordine a 
qualunque dottrina e azione religiosa, che ivi dalle classi bor¬ 
ghesi trapassò nelle masse lavoratrici, le quali avversano la reli¬ 
gione e soprattutto la Chiesa cattolica, siccome secreta alleata 
del capitalismo e nemico del popolo; indifferenza ostile che è 
tardiva eredità giacobina della rivoluzione del secolo XVIII e 
del liberalismo scettico del secolo XIX; sintomo e misura della 
decadenza lagrimevole di quella grande nazione. Dinanzi a que¬ 
ste moltitudini, gran parte dei cattolici francesi non crede 
possibile presentarsi, se non con un programma corporativo 
sociale che prescinda da ogni colore religioso 132 . 

Queste differenti condizioni psicologiche del popolo in pa¬ 
recchi Stati contemporanei, comunque abbastanza estese ed anzi 
in via di diffondersi col prevalere del socialismo riformistico 
(del possibilismo pratico) di Bernstein, Sorel, Turati, che insi¬ 
diosamente rinfresca la vieta formula « la religione essere cosa 
privata », tali condizioni di fatto (ripetiamo) rimangono pur 

132. Questa tendenza non rimarrà limitata solo a parte dei cattolici 
francesi, ma si estenderà a cattolici di altri Paesi, a mano a mano che lo 
indifferentismo religioso e l’ostilità verso la Chiesa, alimentati da un’inte¬ 
ressata propaganda, allargheranno la loro influenza sulle masse dei lavora¬ 
tori, accrescendo notevolmente le difficoltà obbiettive di un’azione sociale 
apertamente cristiana. Ciò avrà il suo peso nel provocare perplessità ed 
equivoci nella attività di molti cattolici, anche in Italia. 


sempre anormali e quindi una eccezione di fronte al quesito, 
se le novelle unioni professionali debbano assumere un carat¬ 
tere o almeno un fine religioso. 

La regola nella storia positiva della umanità e nelle stesse 
esperienze moderne rimane sempre questa: che le istituzioni 
sociali tendono ad essere per loro spirito informativo, o aper¬ 
tamente cristiane o apertamente anticristiane, e tali devono 
essere anche logicamente. 

Questo è anzi uno degli ammaestramenti più profondi del 
grande movimento sociale dell’età nostra. 

8. Bensì quelle condizioni patologiche di non poche popo¬ 
lazioni suggeriscono oggidì ed impongono varietà di accorgi¬ 
mento, molteplicità di cautele, pieghevolezza di modi, e di 
tattica nelle composizioni dei novelli organismi e nella propa¬ 
ganda di quelle dottrine e di quella virtù che devono informare 
cristianamente le future unioni professionali; e ciò a norma 
- della prudenza cristiana, del parere dei moralisti, del giudizio 
delle ecclesiastiche autorità. Tutto questo si risolverà, a nostro 
avviso, in applicazione sempre più ampia della tolleranza cari¬ 
tatevole (non dogmatica) verso le turbe, vittime più che ree 
dei traviamenti della società presente. 

Ma tutto questo non distoglie da ogni possibile osservanza 
del principio che le unioni corporative di classe, al pari di ogni 
istituzione sociale, devono mirare almeno nell’ultimo risultato 
alla educazione cristiano-religiosa delle classi operaie *. Per chi 
ancor ne dubitasse, dinanzi a taluna difficoltà di applicazione, 
sia lecito chiedere: forse vacilleremo noi nell’assenso intero e 
fervido a questo criterio teorico e pratico, per certa accondiscen- 
denzd a pregiudizi di neutralità? Forse verrà meno in noi la 
fede inconcussa intorno alla virtù di rinnovamento sociale, spe¬ 
cialmente popolare, propria del cattolicesimo e di esso soltanto? 

Rammentiamo l’ammaestramento che sorge solenne dalle 
stesse odierne esperienze. I grandi problemi sociali di que- 
st’ultimi anni hanno essi medesimi sollevato dal fondo e messo 
a nudo i più alti e complessi problemi spirituali. Questo fatto 

* E’ la sentenza in mille forme ribadita da papa Leone XIII nelle 
encicliche, in specie nella Rerum Novarum. 
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caratteristico non si può trascurare, senza porsi fuor della natura 
e della realtà; ed anzi il duplice aspetto sociale e spirituale 
degli odierni problemi tende a compenetrarsi ogni dì più, anco 
rispetto alla ricostituzione in classe del proletariato. Tutto ac¬ 
cenna oggi (come sempre in passato) a questo risultamento non 
lontano: che la vittoria arriderà a quegli ordinamenti di classe 
che abbiano saputo uniformarsi al concetto che il problema 
sociale dipende da urna grande soluzione morale, anzi religiosa. 

Rammentiamo del pari che il programma di taluni massimi 
provvedimenti sociali popolari (la riforma del contratto di la¬ 
voro, il sistema corporativo e la legislazione operaia) imposta da 
imperiose necessità presenti, nel suo sistema formale od estrin¬ 
seco, va di più in più uniformandosi fra liberali, socialisti e catto¬ 
lici, senza quasi distinzione; e in esso il sistema corporativo nella 
sua ossatura e nei suoi intenti prossimi è ormai accettato da tutti. 
Sicché in breve l’unico distintivo rimarrà lo spirito che vivi¬ 
ficherà quel programma in genere e questo regime corporativo in 
specie, in relazione ai principi informativi ed alle cause finali. 
Per il quale rispetto, fin d’ora questo spirito (per legge psicolo¬ 
gica, che non può prescindere dai principi e fini della vita 
vissuta), oltrepassando la linea d’interferenza di un passeggero 
indifferentismo, già accenna a diventare decisamente religioso 
o affatto empio e come spesso si dice anticlericale. Di qui dun¬ 
que massimamente l’efficacia delle future corporazioni: o sane 
e ristoratrici, o morbose e mortifere. 

Rammentiamo, infine, che a questo patto soltanto il sistema 
corporativo, che è la grande promessa del secolo XX, si paleserà 
in pratica un fattore di civiltà; perché oggi, rivendicando in 
mezzo al positivismo e in faccia ai nuovi problemi odierni una 
verità storica andca, con B. Kidd si può ripetere che una sola 
civiltà immanchevolmente si infutura, quella delle nazioni occi¬ 
dentali cristiane *. 

L’adoperare, ripetiamo, gli avvedimenti più delicati e amo¬ 
rosi di questa propaganda religiosa nelle novelle corporazioni è 
imposto. dalle circostanze presenti e dalla stessa santità della 

* Cons. K. Kidd, Principles of western civilisation, London, Mac 
Millan, 1902. 


causa; ed è atto di sapienza e carità. Ma il rinunziare a questo 
proposito espresso di educare, per mezzo di esse, cristianamente 
il popolo, sarebbe non solo offensivo alla coscienza dei credenti, 
ma repugnante del pari alle esigenze odierne ed alle aspettative 
future. E’ questa pure una tendenza sociologica forse meno pa¬ 
lese, ma non per questo meno reale dell’ora presente. 


IV 

Le prospettive storiche del corporativismo 

Tali i criteri positivi che quasi « leggi seconde » risultano dalle 
stesse osservazioni ed esperienze dei nostri dì. Ma per tradurli 
ad applicazione concreta essi trovansi congiunti a due ammaestra¬ 
menti essi pure sperimentali. 

1. Dopo quanto fu esposto, non vi ha alcuno che non rico¬ 
nosca che la genesi, nella sua compiuta evoluzione, di una classe 
nuova operaia in tutta Europa ed America, e nel suo ordinamento 
definitivo, quale si afferma nelle novelle corporazioni, presenta 
un tutto complesso, sistematico, coordinamento ad unità. Certa¬ 
mente nelle modalità accidentali, come quel processo genetico, 
così questo risultamento concreto ammettono varietà e inflessioni. 
Ma nella struttura sostanziale e definitiva di tale ordinamento 
corporativo, le singole parti, facce e finalità si trovano così fra 
loro connèsse, che non si può metter mano ad una pietra ango¬ 
lare senza che sfianchi o crolli l’intero organismo sociale, questo 
si atrofizzi o si perverta, con danno comune. Conviene anzi avver¬ 
tire che non si pervenne nel secolo XIX a tracciare nel fatto le 
linee maestre di quel grandioso edificio dove le moltitudini disgre¬ 
gate, sfruttate e riottose troveranno domani tutela, cemento ed 
ordine, che attraverso aberrazioni, dispersioni di energie, violenze 
e ruine; e in ogni caso dopo un cammino incerto, avventuroso, 
lentissimo. Da queste osservazioni sorge una domanda: si dovrà 
attendere anco nelVavvenire che questo procedimento in ogni 
nazione si svolga a caso, senza unità di indirizzo, verso quel ter- 
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mine normale, segnato da ragione e dalle esperienze già accu¬ 
mulate? Esso si levò dal fondo delle moltitudini esagitate, perché 
oggi non sarà utilmente diretto dall’alto, da chi ne abbia com¬ 
preso lucidamente il disegno e il fine provvidenziale? Così real¬ 
mente fecero e fanno i corifei del socialismo; essi trovarono nel 
popolo soltanto gli elementi compositivi in fermento e talora 
anche in istato di torpore e anestesia; ma essi erigendosi a 
maestri e dominatori si assunsero di destare o di sfruttare la 
coscienza di classe e di presiedere, mali architetti, alPerezione 
dell’edificio, per farlo servire di cittadella al loro programma 
distruttivo o livellatore. I grandi rinnovamenti sociali invero 
non si effettuano per un fatale andare, abbandonandosi nelle 
braccia di un determinismo evolutivo spenceriano; ma soltanto 
per energici e concordi voleri dei più, dietro il governo di chi 
abbia sicura visione del fine. 

Di qui il monito, fornito di urgente efficacia pratica; ed è 
che i vasti sodalizi, che coordinano ad unità il movimento sociale 
(specialmente cristiano), nelle varie nazioni, non si contentino di 
seguire il moto corporativo spontaneo che sorge, forse incom¬ 
posto, del basso, ma dall’alto con sapiente energia, senza com¬ 
primere quella spontaneità, lo illuminino, lo aiutino, lo retti¬ 
fichino, per l’attuazione di un programma compiuto, armonico, 
definitivo, da cui solo può derivare una profonda riforma so¬ 
ciale come è quella della ricostituzione del popolo in classe, la 
quale non può dipendere da forze isolate, da battaglioni vo¬ 
lanti, da conati labili e forse deleteri, bensì da una salda, vasta 
e continua direzione. E’ la grande funzione che come un dovere 
supremo spetta oggi, p. e. alla « Volksverein » germanica, alla 
Lega democratica belga, e fra noi (giusta la mente della stessa 
Santa Sede) all’Opera dei congressi, che in ogni circolo dioce¬ 
sano deve erigere un gruppo direttivo dell’azione democratica. 
Dunque l’avvenire delle corporazioni dipende oggi da un gran¬ 
de lavorio di forze sociali promotrici e direttive del movi¬ 
mento popolare di classe. 

2. Ma dipende ancora da una funzione di cultura e di 
educazione del popolo stesso. E’ il secondo monito quasi più de¬ 
cisivo del primo. La comprensione dell’immenso fatto sociale 


odierno, cioè del sorgere di una classe novella di lavoratori, e 
con essa della legittimità, del congegno e dei fini dei suoi re¬ 
centi organismi corporativi, e dietro a ciò della ricostruzone 
dell’intera società sulla base delle classi, destinata a chiudere 
il triste periodo dell’individualismo rivoluzinario, e finalmente 
della grandiosità di questo moto complesso che si svolge intorno 
a noi per la vittoria della civiltà cristiana, questa giusta ed alta 
comprensione, ripetiamo, è ancora in gran parte delle nazioni 
e massimamente in Italia, il privilegio di pochi, fra gli equi¬ 
voci, la ignoranza, i sospetti, le resistenze dei più. Eppure 
una trasformazione (altri direbbe una palingenesia) sociale di 
tale importanza, sia pure diretta da alcuni veggenti e forti (alla 
cui testa sta, confessiamolo, la Chiesa ed il Papato), di sua 
natura, e in specie ai dì nostri, non è possibile senza il con¬ 
senso generale idee, perchè ne derivi una cooperazione di fatti 
del pari generale. 

Ecco il quesito odierno della cultura popolare, inteso nel 
senso del dovere, che s’impone all’età presente, di diffondere 
una più lucida conoscenza dei problemi sociali e dei modi di 
loro legittima soluzione, fra cui questo della ricostituzione 
della società in classi, mercé una propaganda dottrinale, che 
dalle classi superiori, se vogliono chiamarsi ed essere dirigenti, 
scenda fino al popolo, se vuole essere stromento cosciente delle 
sorti che gli prepara la Provvidenza. Tutti i sistemi veri o 
falsi di riforma sociale uscirono da un secolo a questa parte 
dalle università e s’inocularono, per così dire, artificialmente, 
come teoria e come passione, fin nelle moltitudini, mediante 
una attività, pertinace, diffusissima propaganda scritta ed orale. 
E avvertasi che non si tratta soltanto di una maggiore diffu¬ 
sione di qualche compendio o smembrato quesito di sociologia 
o di qualche saggio di eloquenza popolare; ma che questo 
studio di quesiti sociali risale per solidarietà logica ad un sistema 
coi suoi principi, questi alla lor volta coordinati con quelli al¬ 
tissimi morali, filosofici, religiosi; sicché oggidì tutti i dottri¬ 
nali o propagandisti del socialismo, dalle riforme sociali risal¬ 
gono a far professione di immoralità e di empietà. E d’altra 
parte, dicemmo, oggi apparisce evidente che il successo del 
grande lavorio ricostruttivo' delle corporazioni non sta nel- 
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l’involucro loro esteriore in cui si plasmano, ma nello spirito 
che le anima 133 . 

Di qui fra i cattolici stessi (a parte gli alti studi accade¬ 
mici di sociolgia) lo zelo d’introdurre sullo esempio inglese le 
università popolari (« University extension »), di diffondere i 
circoli di studi sociali fra i giovani militanti e gli operai, e le 
scuole di propagandisti, circuite e ravvalorate da biblioteche di 
generale cultura, gabinetti di lettura, da conferenze, da gior¬ 
nali; per cui si distinsero in Germania Hitze, Pieper, Brandts; 
in Francia già de Mun ed ora de Clercy, Bazire, Sangnier; e 
a cui contribuirono in tutta Europa i cattolici e il clero nelle 
società di cultura, in cui (come spesso in Italia) i vari inse¬ 
gnamenti si svolgono intorno ad una scuola di religione. 

In questo modo il problema della istruzione popolare si 
converte in quello della educazione cristiana, e a questa con¬ 
dizione (imperiosa ed urgente) il rinnovamento sociale per 
mezzo delle stesse corporazioni tornerà duraturo ed efficace, 
perché accompagnato da una ristorazione ed elevazione d’idee 
e di coscienze. 

133. Il rinnovamento cristiano della società — conclude dunque il 
Toniolo — presuppone, come condizione indispensabile per l’efficacia di 
ogni riforma di struttura, una chiara visione della realtà economica e sociale 
ed insieme una assidua aderenza alle leggi universali che la regolano se¬ 
condo l’ordine etico fondamentale. Nel considerare gli ordinamenti e le 
istituzioni sociali non bisogna arrestarsi all’esteriorità, ma penetrarli nella 
loro sostanza: la quale è data, appunto, dallo spirito che li anima e che ne 
determina il senso morale e storico al di là delle puntuali posizioni empi¬ 
riche e delle superficiali classificazioni di comodo. Di qui un’ulteriore con¬ 
ferma della necessità, per i cattolici, di qualificare nettamente la loro at¬ 
tività pubblica secondo lo spirito e i principii della dottrina sociale cri¬ 
stiana. 


dal TRATTATO DI ECONOMIA SOCIALE 


Economia sociale individualistica e collettivistica 

1. Per quanto si moltiplichino e si differenzino le sfere 
economiche di vita rurale, civica, industriale, mercantile, di 
classi, di nazioni, di Stati, componenti nel loro insieme la vita 
economico-sociale, — spicca sempre in quelle la tendenza a di¬ 
sporsi e ad aggirarsi intorno a due fochi massimi di attrazione 
corrispondenti ai due centri direttivi della coscienza individuale 
e della coscienza collettiva. Trattasi pur sempre di economia 
generale (e non privata); ma questa costantemente si atteggia 
e ricade verso l’uno o l’altro di questi due tipi: — di una 
economia generale individualistica ovvero collettivistica, a se¬ 
conda che il complesso dei rapporti economici siano piegati a 
servizio prevalente e definitivo degli interessi individuali-privati 
o di quelli sodali-pubblici (C. Supino). 

2. Or bene: questa caratteristica distinzione sodale-econo¬ 
mica, che è pure un grande fatto storico, è il risultato del diffe¬ 
rente sviluppo della coscienza sociale e individuale, e del vario 
modo di intenderne il rispettivo coordinamento pratico. Valgono 
all’uopo questi criteri. 

Fra la sfera di coscienza e quindi di vita individuale pri¬ 
vata, comprendente (avvertasi bene) la persona individua, la 
famiglia, e le associazioni volontarie e libere (p. e. società di 
studi, di industria, di speculazione) — e la sfera di coscienza 
e di vita sociale pubblica (che abbraccia le classi, lo Stato, la 
Chiesa), intercedono rapporti di coesistenza e di ricambio, di 
una importanza decisiva in tutte le vicende dell’incivilimento. 
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Di mano in mano che dalla cellula elementare della eco¬ 
nomia privata (famiglia, impresa), in cui vive la coscienza indi¬ 
viduale colle sue indefinite varietà accidentali proprie dell’io, 
talune concezioni e pratiche economiche (metodi e forme di arti, 
di lucri, di consumi) si irradiano al di fuori, — se queste 
pratiche rinvengono (o per imitazione, o per adattamento, o 
per razionale consenso) seguito, adesione, ripetizione da parte 
di altri nel più largo giro della comune convivenza, si ingenera 
una coscienza economica collettiva, la quale risultando dal con¬ 
corde sentire ed operare di molti in società, ritrae gli uniformi 
interessi generali; e vien così a distinguersi dalla coscienza 
individua la quale rispecchia invece gli svariati interessi parti¬ 
colari. Senza bisogno di supporre (con un errato pensiero heghe- 
liano) un’anima sociale al luogo dell’anima personale, si forma 
in tal modo, al di sopra della serie indefinita dei focolari psico-' 
logici individuali ardenti di luce propria entro ogni economia 
privata, — un’altra serie di maggiori focolari psicologici so¬ 
ciali, di luce derivata ma di energie accumulate, che avvivano 
l’economia generale: — duplice serie di centri di coscienza (indi¬ 
viduale e sociale) che non si confondono o scompaiono più, 
perchè rispondenti ai due sentimenti distinti del bene proprio 
e altrui (egoismo e altruismo) e ai due fatti indistruttibili: l’uo¬ 
mo e la società (I. Petrone). 

I due centri e circoli di coscienza individuale e sociale sono 
anzi destinati ad allargarsi ed elevarsi mutuamente. Quanto più 
le individuali iniziative economiche si moltiplicano e differen¬ 
ziano fra loro, tanto più i raggi variopinti che escono dalla 
coscienza e dalla vita privata si intersecano, si rifrangono e si 
intrecciano nella coscienza e nella vita collettiva, e riescono 
infine, fra l’attrito dei giudizi comuni, in parte ad elidersi e in 
parte ad assommarsi, per fondersi in quelle pratiche economiche 
che sono le più elette (selezioni) o preferite dai più, formando 
così un crescente fascio centrale di nozioni ed esperienze econo¬ 
miche, che splende in alto ad illuminare e dirigere l’operosità 
di tutti. 

Allora questo fascio di luce e di energie, il quale risulta 
di una somma di forze sociali superanti in quantità e forse 'n 
pregio quelle singole di ogni cellula individuale, penetrando 
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entro ciascuna di queste, vi esercita una prevalente attrazione la 
quale — da un canto trae gli arretrati ad assimilarsi i più 
vantaggiosi procedimenti — e da un altro incita i piu alacri a 
tentare altri perfezionamenti per procurarsi, al di sopra dei 
generali vantaggi, ulteriori profitti particolari. Così si accomu¬ 
nano i progressi conseguiti e se ne preparano di nuovi con 
alterna vicenda; per la quale si estendono e si intensificano con 
parallelo beneficio la coscienza e la sfera degli interessi econo¬ 
mici individuali-privati e di quelli sociali pubblici. 

3. L’importanza di questa trasfusione ed ampliazione al¬ 
terna di vita privata e sociale si rende più che mai sensibile nel 
campo economico, specialmente in momenti di rapida evoluzione. 

In breve ora le invenzioni industriali, i processi tecnici, gli 
artifizi mercantili, privilegio di pochi iniziatori privati, diven¬ 
tano patrimonio di idee e forze collettive di progresso, che si 
impongono ai più sotto pena di rimanere travolti o respinti. 
La genesi dei prezzi generali delle merci, la estimazione del cre¬ 
dito delle grandi banche, delle potenti ditte mercantili, della 
finanza pubblica, non ha origine e funzione diversa; e ne di¬ 
pendono gli scambi universali nella loro onesta ed efficacia. 
Né diversamente di regola nei rapporti più delicati della ri- 
partizione dei redditi: — una modificazione nel regime delle 
mercedi, degli interessi, dei lucri di ogni specie spesso nasce 
inavvertita nella coscienza e condotta di alcuni più retti custodi 
di giustizia distributiva; ma poi l’esempio della equità e del¬ 
l’utile bene inteso vince pregiudizi e riluttanze, e si trasmuta in 
consuetudini generali di più squisito riparto dei beni, le quali 
contrassegnano un’epoca di civiltà. E altrettanto e più vale pei 
consumi della ricchezza, ove l’uso che si fa dei beni nella vita 
familiare, si trasmuta in costumanze generali, profonde, tenaci, 
a cui poi i singoli con crescente difficoltà si ribellano, delineando 
così le economie risparmiatrici o dissipatrici delle varie nazioni. 

Ma è del pari palese che in questo intimo ricambio di 
vita economica, le virtù di progresso penetrano nella coscienza 
sociale attraverso il prisma rifrattore della coscienza individuale, 
per poi rifluire novellamente sopra di questa, ampliando ed 
avvivando la sfera di efficienza di ambedue: L’inizio e il ter- 
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mine del moto ritrovami nell’ente uomo; ma gli impulsi e la 
leva di crescenti ascensioni provengono dall’ente derivato, la 
società; e la risultante è un incremento di benessere umano, 
prodotto dal bene delle parti e del tutto della cellula individuale 
e del corpo soiale insieme. 


Concetto di ordine solidale 

i* Ecco, finalmente, che dietro queste osservazioni ed 
esperienze storiche si elabora un nuovo fatto psicologico: vale 
a dire che accanto alla coscienza della individualità coi suoi 
interessi speciali ed alla coscienza della socialità coi suoi inte¬ 
ressi generali sorge, si educa e si rafferma la coscienza della 
solidarietà, cioè « la consapevolezza che il più diffuso e com¬ 
pleto bene particolare degli individui si ottiene mediante il bene 
generale della società e subordinando pertanto il bene proprio 
al bene altrui, in omaggio ad una legge morale superiore, in cui 
ambedue rinvengono, la ragione ultima e la loro sanzione » 134 . 

Questa coscienza di solidarietà è di una importanza suprema 
nella sociologia e nella economia, perché essa è necessaria ad 
equilibrare e coordinare le altre due, atteggiando i rapporti 
della umana convivenza in guisa che conferiscano definitivamente 
al massimo vantaggio dell’umanità. Per virtù di essa infatti si 
introduce un ordine sociale solidale per eccellenza, in cui si 
wsolidano cioè si armonizzano (anche nel campo economico) 
gli interessi individuali con quelli collettivi; — precisamente 
perchè «la subordinazione (che tale solidarietà di volta m 
volta richiede) dei singoli individui alla società, prepara sempre 
nuove e migliori condizioni estrinseche generali, sopra di cui 
gli individui puntano ognor più in alto la leva delle ulteriori 
proprie ascensioni o migliorie ». 

2 - ° r bene: quanto necessaria questa concezione di soli¬ 
darietà, altrettanto essa è ardua ad insinuarsi e prevalere nella 
condotta dei popoli. Infatti il bene proprio (degli individui) 

134. Cfr. la nota 94. 
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non coincide sempre e spontaneamente col bene altrui (della 
collettività), in modo da attuare un complesso adeguato dei sa¬ 
crifizi dei singoli verso la generalità, mercé i benefizi che da 
questa ridonderanno sopra di quelli nel corso della esistenza 
individuale, in cui il compenso può risentirsi; in altre parole 
« non vi ha sempre pareggio fra il bene privato e sociale dietro 
il calcolo dell’utile personale ». 

Non vi ha medesimezza e proporzione fra l’utile individuale 
e sociale nella vita civile e nemmeno in quella economica: — 
nel caso del soldato che muore sul campo per la indipendenza 
della patria, di cui egli non godrà; o in quello di una prima 
occupazione coloniale, che immola vite e capitali, per fruttare 
soltanto alle lontane generazioni; o fra il languore di artigiani 
negli antiquati opifici, e il fiorire di operai nella fabbrica mo¬ 
derna, che si avvantaggiano della disparizione altrui; o per il 
capitalista che eleva per giustizia il salario, certo che questo 
restringerà il profitto; o per chi si spoglia della ricchezza per 
beneficenza, incerto se ne ritrarrà almeno riconoscenza. L’armo¬ 
nia fra interesse individuale e quello collettivo e quindi la so¬ 
lidarietà economica poggia certamente sopra nozioni utilitarie, 
e l’esempio dell’industriale, che con processi tecnici perfezionati 
diminuendo il prezzo dei prodotti e moltiplicando lo spaccio 
avvantaggia sé e i consumatori, può aversi per normale; ciò 
che è certamente un grande cemento di saldezza sociale. Ma 
al di là di certi limiti « i computi e i sentimenti dell’utile non 
bastano ad alimentare una piena, perdurante, efficace coscienza 
di solidarietà senza che quelli siano raffermati e integrati da 
motivi della legge morale e precisamente religiosa ». 

3. Solo questa, che per l’autorità e per l’amore di Dio 
prescrive di amare il prossimo come se stessi, può imporre 
all’individuo di sacrificare sé medesimo per il bene generale, 
aggiungendovi le sanzioni di castighi e premi, che qualora non 
si avverino per lui nella vita terrena, si adempiono nell’altro 
mondo. 

Per questa legge morale-sovrannaturale soltanto, la coscienza 
di solidarietà acquista virtù di dispiegarsi nella operosità pratica 
delle popolazioni in tutta la sua pienezza; e per essa il sacri* 
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fido personale rientra come condizione integrante dei comuni 
vantaggi nella convivenza. 

Organi e istituti dell’ordine sociale 

L’ordine sociale in genere, « sistema di relazioni umane 
converse al bene comune », risulta di organi ed istituti. Per 
analogia di nome e di concetto colle scienze naturali, e senza 
dividere la fallacia o almeno gli abusi della sociologia natu- 
ralistico-morfologica (da Spencer ad Ammon), per organi si 
intendono « forme di consociazioni e convivenze umane, distinte 
ciascuna per un proprio fine specifico e per corrispondenti fun¬ 
zioni ,aventi pertanto una esistenza autonoma, rispetto a quella 
complessiva della società alla quale esse cospirano ». Fra questi 
organi uno è di carattere individuale privato: la famiglia (so¬ 
cietà domestica), che racchiude in germe ogni forma di con¬ 
vivenza collettiva, e sta alla base dell’edificio sociale: primum 
humani consortii rudimentum (Vico). Parecchi invece gli organi 
collettivi, le razze 'o stirpi, le classi, le convivenze territoriali. 
Gli istituti sono invece « sistemi distinti di rapporti giuridici 
che avvalorano quegli organi stessi ». Fra quelli privati, gli 
istituti della libertà personale, del matrimonio, della proprietà; 
fra quelli pubblici la corporazione, lo Stato, la Chiesa. 

Plessi o gangli organici sociali e giuridici che sono perma¬ 
nenti e duraturi, cioè derivazione e sviluppo della natura umana, 
chiamata a generare la società civile; e perciò forme di asso¬ 
ciazioni e istituzioni assolutamente necessarie (sarà mai possi¬ 
bile che non esista alcuna specie di famiglia o di Stato?), a 
differenza delle associazioni ed istituzioni volontarie, che l’ar¬ 
bitrio umano può erigere o sopprimere senza distruggere la 
società (può esistere o non esistere indifferentemente una com¬ 
pagnia di commercio o una società di cultura). 

Valga frattanto una avvertenza preliminare, che è un ri¬ 
chiamo alla nozione di solidarietà nell’ordine sociale-economico. 

In quest’ordine costitutivo e operativo, tutto scaturisce pros¬ 
simamente dalla coscienza personale e quindi dalla sfera di 
vita individuale e privata. Ma tosto dipoi gli incitamenti ad 
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espandersi e intensificarsi del vivere privato provengono dal di 
fuori, cioè dalla sfera di coscienza e di attività collettiva la quale, 
appunto perché risulta da un fascio di forze combinate e cre¬ 
scenti, sopraggiunge con impulsi preponderanti a stimolare e 
perfezionare l’energia di singoli. 

La concezione organica della società 
unico e vero ordine sociale 

i. Un’altra nozione che signoreggia tutto questo tema. La 
definizione già offerta di ordine sociale, conduce ad una con¬ 
cezione organica di esso; siccome la risultante di più gruppi 
autonomi di elementi umani, convergenti ad unità di vita col¬ 
lettiva. Chi dubita che la famiglia, le classi, le nazioni, pur vi¬ 
vendo da sé, non conferiscano alla vita collettiva dell’umanità? 
Questa maniera di concepire la società universale è del tutto 
consona alla educazione e al sentire della nostra civiltà. Eppure 
tutta l’antichità passò senza che la coscienza pubblica non solo, 
ma nemmeno uomini di genio assorgessera ad una simile con¬ 
cezione organica dell’ordine sociale. Il divino Platone, che (nella 
Repubblica e nelle Leggi) propone di rimaneggiare dietro un 
suo disegno aprioristico egualitario tutti gli elementi della con¬ 
vivenza e Aristotile, il maestro di color che sanno, e invero 
ingegno osservatore per eccellenza, il quale dichiara l’uomo un 
animale politico volendo dire socievole, fanno di ciò testimo¬ 
nianza. Per essi l’organismo della società non esisteva nelle 
idee, perché questo non esisteva nei fatti e nemmeno nelle 
predisposizioni di quelle popolazioni. Merita rilevare questo 
tratto caratteristico dell’antica vita sociale. — In qualche luogo 
infatti, — per la esiguità dei primi nuclei demografici p. e. 
delle famiglie patriarcali o dei re pastori o dei gruppi gentilizi 
dei Quiriti in Roma o delle tribù germaniche, e quindi per il 
loro carattere amorfo (indeterminato), in cui ogni relazione do¬ 
mestica, religiosa, economica, si compenetra in quella politica, 
richiesta urgentemente dalla sicurezza interna ed esterna; — 
in qualche altro per la facilità di formare grandi e precipitose 
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conglomerazioni di genti molto affini di razza e di sedi, sotto 
l’esaltazione della difesa o della conquista, come nelle grandi 
despozie deH’Oriente o nell’impero uscito dalle orde tartare di 
Gengiskan; — dovunque poi per l’awilente concetto dell’uomo, 
della sua dignità e libertà morale, è innegabile che presto o 
tardi nell’antichità la costituzione sociale trovasi tutta intera 
assorbita dallo Stato. L’uomo, dice Aristotile, è di necessità più 
ancora dell’ape forzato a stringersi in consorzio, perché solo 
quando e divenuto parte di uno Stato egli può conseguire un 
valore legale. Allorché pertanto egli parla dell’uomo, come di 
un animale politico, intende la socievolezza, quale intrinseca ten¬ 
denza umana a formare lo Stato coercitivo. Questa è la essenza 
della dottrina e della coscienza antica intorno alla società (Pflei- 
derer, Weiss). In seno a questa, una forza irresistibile travolgeva 
tutto nel meccanismo artificiale degli ordinamenti pubblici, e 
sotto di esso ogni cellula vitale umana rimaneva atrofizzata, 
ogni espansione sociale compressa e dispariva il concetto della 
costituzione organica della società. Un ordine sociale propria¬ 
mente detto „ non esisteva. 

2. Quale meraviglia che in Grecia e in tutto l’Arcipelago, 
anche in mezzo a circostanze di suolo e di ingegni propizi alla 
versatilità individuale, si fosse sempre pronti a forme di comu¬ 
niSmo (Creta, Megara, Sparta) imposte da filosofi signoreggianti 
lo Stato? (Pòhlmann). O se Roma, in onta al fiero individuali¬ 
smo dei primitivi Quiriti, con lungo processo storico, riuscisse 
infine al regolamentarismo asfissiante di Diocleziano? Qualun¬ 
que fosse quivi lo sviluppo del giure privato mercé l’editto pre¬ 
torio e i senatoconsulti, quello allora valeva sotto la condizione 
sottointesa dell’assioma giuridico di Ulpiano: quod principi 
placuit, legis habet vigor em-, ciò che era riflesso alla sua volta 
del supremo concetto informativo delle antiche e nuove despozie 
orientali dai Faraoni ai Sultani odierni, per cui in potenza ogni 
diritto della collettività si impersona nel capo dello Stato, il 
quale è sempre arbitro della vita, della morte, della attività 
e delle ricchezze dei sudditi. Anzi (questo è decisivo), quando 
parlasi di assolutismo dello Stato antico (Roscher, Messedaglia), 
ciò deve intendersi più ancora che nel senso di incentramento 



amministrativo degli ordini politici, in quello di completo assor¬ 
bimento in essi di tutta la vita sociale e privata. 

3. Dinanzi a questo spettacolo desolante, suona come l’an¬ 
nunzio di un’alba inattesa la sentenza di S. Paolo, il quale rasso¬ 
miglia la società novella dei cristiani, raccolti nella Chiesa, ad 
un corpo mistico , in cui la vita, che circola nelle singole e distinte 
parti di esso, rifluisce alla comune perfezione. Concetto mistico 
bensì, ma che prelude ad un rinnovamento organico della sociale 
convivenza; per cui da quel dì la storia ci fa assistere ad un 
procedimento più nuovo ancora, il quale spezzando, o meglio 
dissolvendo quel mostruoso panteismo politico, — perviene a 
distinguere in prima la famiglia, integrazione della individualità, 
da ogni altra specie di consociazione umana, come un germe che 
precede e nutre ogni altro; e più tardi tutto l’essere sociale da 
quello politico, vale a dire la società dallo Stato 135 , salvo a ricol¬ 
legare per gradi gerarchici questi distinti circoli autonomi al¬ 
l’umanità universale mediante la Chiesa (Périn, Decker, Lam- 
pertico). 

Col concetto organico di società, era spuntato pertanto 
Yunico e vero ordine sociale. Questa rinnovazione compendia 
tutte le altre seguite dappoi, e misura sinteticamente il valore 
sociologico del Cristianesimo. 

135. Il processo inverso — l’assorbimento della società nello Stato, 
la compressione politica della vita sociale — si compie quando si dimentica 
o si nega la distinzione sopra posta, come nei totalitarismi dei nostri 
giorni, più o meno rivestiti di forme democratiche: di fronte ai quali 
il pensiero cattolico oppone come unica alternativa valida la ricostruzione 
organica della società, coerentemente ai propri principi etici e in linea 
con la più avanzata scienza sociale. 
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